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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 



Situaiiose Di Citta' di Castello 

Cittì di Castello 6 situala sù i confini occidentali della 
Provincia dell' Umbria , una delle provincie soggette ul go- 
verno pontificio, presso le laide settentrionali dell' Apcnnino 
a 29 = 41' 26" di longitudine, e a 43 = 28' 18" di latitudine, 
secondo le osservazioni de' VP. Boschovich e Maire ( opute; 3. 
de luterana expedidone per Ponlì/ìciem diliimem p. 183. ) . 
È dislaute questa Città 33. miglia da Perugia , ISO. da Ro- 
ma , GO. da Firenze , 25. da Arezzo, 22. da Cagli , e 22. dal- 
la villa delle Balze, ove a settentrione nelle sommità dell' 
Apcnnino Diocesi di Sarsitia nasce il Tevere il quale si con- 
duce alla Pieve di S. Stefano , c lasciando a mano sinistra 
Monte Doglio passa tra Anghiari e Borgo San Sepolcro, e 
scorre per 15. miglia il territorio di Città di Castello . Il 
Tevere nel territorio aveva anticamente tre ponti: il. primo 
a Novole o Nuvole oggi S. Caterina ora senza vcsligj. 11 se- 
condo il ponte del Prato ove era vicina una fonie. Nel lib. 
1. degli statuti c 43. si ordina di mattonare la piazza, che 
ora aranti questa fonte. Il terzo era a Monte Castelli. 1>Ì 
questi due si vedono gli antichi vcsligj . 

Tra i monti Apcniiini, che fanno corona, vi è un piano 
o vallala , che ha una lunghezza di 20. miglia , e quattro 
formano la maggior larghezza . Si distinguono il piano di 
sopra ed il piano di sotto la Ciltà: in quello di sopra ii 
sono dicci fiumi o torrenti, la Scatorbia o Scalorbiglia, che 
divisa in due rami , uno ne passa per la Città , Riosccco , 
Regnano , Selci , la Vertala , Kiascoli , 1' Afra , Lcrchi , il 
Cerfone nel quale entra la Sovarolla : nel piano di sotto 
pure dieci fiorili o torrenti imboccano nel Tevere la Sova- 
ia , la Granciala, il Rio, la Carpina, la l.ama , ltcbuzio. 



l' Aggi! , la Minima , il Ncstoro c il Niconc , clic divide il 
territorio castellano dal perugino. Colli ameni con villette 
circondano il Ierrilorio , e lo rendono fertile tanti fiumi e 
torrenti. Sotto il Pontificalo dì Gregorio XV. a motivo di 
tanto acque si fece il progetto plausibile di rendere naviga- 
bile il Tevere : la morte immatura del Papa impedì, che a- 
ìessc effetto. 

S n. 

Tirino Tiberino 

Non si può dubitare per consenso unanime di tutti gli 
scrittori antichi e moderai , che Città di Castello anticamen- 
te fosse chiamala Tifcrno Tiberino . 

Si trova Tifcrno scritto in greco Tipipvoj col p. aspira- 
to secondo il costume de' Greci ; ma 1' uso generale è di 
scrìverlo colla lettera f. come costumano i Latini.. Mala- 
mente da alcuni si scrive Tifernìo. 

Può essere , che il nome di Tifcrno fosse registrato nella 
parte posteriore delle celebri Tavole Eugubine nei nomi de- 
gli altri popoli umbri , che in esse vengono riconosciuti dal 
cb. Monsig. Passeri, il quale pretende, che la lingua nella 
quale i scritta della Tavola fosse comune ai circonvicini po- 
poli, come può riscontrarsi dalle sue Intiere roncaglieli, e 
vien notalo dal Cori nella prefazione alla difesa dell' alfa- 
beto etrusco — Firenze 1749, p. 89. ■ 

Dalle antiche iscrizioni , nelle quali si legge CLV. si 
rileva , che fosse annoverato Tifcrno nella Tribù Clustumì- 
na , altri leggono Cluvia o Clucntia.che comprendeva tulle 
Città etnische , fra lo altre Cere e Todi , come nota il Sigo- 
nio L 3. c 3. p. 115. 

Kcinorio ( sintag. itacrìpt. Ciò». 1. p. 7. li. 2. ) nell' c- 
sporre che la. tuia base bolognese dove era scritto C Tl- 
FERIS'US C. F, SACEHDOS ripetendo questo nome da Tifcr- 
no Tiberino, espone la etimologia di Tifcrno, cioè quia Ti- 
fimi , ijuod Umbria est qua Aretino» in Elruria rapidi 
pauto} infra] fontem Tiheris tub ipta Spennino , oppidum 
est, vitunlur . Dal paese Tifcrno nelle lapidi occorrono i nomi 
di'fifernio e di Tifimi* . 



□Igilìzed by Google 



§ ni. 

Orighk di Tipheso Tiranno 

Fu un tempo, in cui le Città ambivano di darsi una 
origine gloriosa o per la celebrila del fondatore , o per la ri- 
noma ma dei primi abitalori senza curare la verità storica i 

Prima Opinione 
La prima origine favolosa di liferno è , che fosse edi- 
Gcalo da Argano Tiferno tiglio di Cnjo Sabino venli anni 
dopo la fondazione di Roma. Questa favola fu inventala da 
Alfonso CeccarcM da Bcvagna Medico di Professione, e la 
fece addotlare ad uno scrittore finto da lui col nome di l!a- 
binio Leto . L' Abate Ughclli nelT opera Italia Sacra lasciò 
scritto: De orìgine Civitatit Tiferni tractatum tcriptit mtn- 
daciis imwmerit referlum Alphunivt CiecartIK , quoti ma- 
nuscriptum exlal apud me. Fino che il Ceciarelli si limita 
a fingere e creare fatti storici , che diceva ricavati da bi- 
blioteche e da autori fino allora ignoti, ciò serviva a pa- 
scere la vanità di coloro, che a caro prezzo compravano il 
fumo della sua officina . Ma quando si appigliò a creare car- 
te o contralti adulterali e supposti per sconvolgere il paci- 
fico possesso dei beni dello famiglie , Tu convinto d< impo- 
stura , processato e condannalo a perdere la lesta , comi; si 
esegui sotto il pontificalo di Gregorio Xlll. L'illustre Monsig. 
Leone Allacci [ od caleem obscrvat. in antù/uti. etruscis In- 
ghirami] pubblicò a comune disinganno lutto quelle opere, 
che ci confessò di avere supposte. Ne discorre anche il Ti- 
rabeschi I. 7. U 3. Storia della baerà tura italiana . 

Seconda Opinione 
La seconda origine favolosa poco divaria dalla prima . 
Un Cajo Tifcrnio fuggitivo dalla Sabina venne a fabbricare 
Tiferno spogliato che fu del suo regno dai llomeni . Servi 
d' appoggio a questa opinione una lapide, che fu posta a fi- 
anco destro nella porta interiore della Cattedrale corrispon- 
dente alla Piazza di sotto . 
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C. TIFERNIYS 
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Siamo assicurati, che viveva un Cajo Tircrnio Sabino, 
che ebbe la disgrazia di perdere il figlio puro Cajo nella 
fresca età di anni quindici . .Ma di fondazione c di fondato- 
re di Tiferno un' alto silenzio , c di questo glorioso titolo 
di fondatore non si sarebbe tralasciala la memoria nella i- 
scrùione lapidaria . 

Terut Opinione 

In leno luogo altri ripetono la fondazione di Tiferno dn 
Kitin pronipote di Noe dopo di essere sialo fondatore di Pe- 
rugia : manca ogni fondamento per 1" una e per 1' altra . 

ila Kitino si passò a Filino , Città indicala dall' antico 
geografo Tolomeo ncll' Umbria . Fu il priiuu nella sua ero- 
naca mss. Domenico Cornacchini a scrivere, che dall' aulica 
Cltti di I'ilino abbia avuto origine Tiferno Tiberino . Pia- 
cque questa origine al Lazzari, al Cita, l'ili , e ultimamente 
al Can. (iiulio Mancini benemerito erudito delle cose patrie, 
e la espose nella sua « Memoria sul Pilino Umbro di To- 
lomeo n inserita nel Giornale Arcadico di Roma 1829. Opi- 
nò perlanlo, che i Pilinati presso Tolomeo L 3. e. 1., ovo 
nomina Pilinum Tifemma Ira lo Città dell' Umbria , abitan- 
do prima sopra un' alto colle circa mezzo miglio distante 
dall' odierno T iferno come in una situazione militare difesa 
dall'altezza del monte e dal fiume Tevere nella soggetta pia- 
nura , c trovando poi più comoda la valle vicina Tiberina 
per gì' interessi commerciati , fabbricarono una Citta , clic 
chiamarono Tiferno , e cosi accadde la metamorfosi dei Pi- 
linati in Tifcruati. Ciò crede successo nel secolo quinto di 
Roma, tempo, in cui tutta l'Italia godea la pace, e sog- 
getta alla Republica Romana dallo slato militare passò a 
godere i frulli della pace , come il commercio ec Dai Can. 
Mancini passò questa opinione al Sig. Avvocalo Pietro Ca- 
stellano, che la inserì nel suo Specchio Geografico fascic. 
16. Roma 1836. 
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fi Cancelliere e Segretario della Comune di Città di Ca- 
stello Rimiamo Carsidonì ne' suoi radiagli storici di Città 
di Castello aveva ben considerato questa opinione del Cor- 
nacchini, e poi del Sig. Mancini, riflettendo, che Tolomeo 
aveva , Ira le altre , distinte due Cillà dell' Umbria , Pitino e 
Tifcrao Pitìnum ( , ) Tiftrnum , come porla il senso ovvio e 
naturale sema alcun indizio , che da una Città sia derivala 
l' allra . È priva dunque d' ogni fondamento istorieo questa 
fondazione Tifernate dà Pitino:e piuttosto un'arbitrio e una 
violenza che si fa alla storia . Meritamente vien chiamala 
una chimera dal lifernale Ayv. Buratti nella dissertazione 
sii i nomi diversi di Cillà di Castello. Si descrive una Cit- 
tà dopo 1' altra nell'Umbria ; qual conseguenza arbitraria , 
che l'una dall'altra abbia origino, anzi che una nell'altra 
sia trasformata ? Di più descrivendosi due Città dell' Umbria, 
l'itino e Tifcrno, perchè contro la proprietà dei termini na- 
turali una convertirne in un'altra, facendone una sola? Per 
quale destino poi successe, che i Pitinati lasciando di esse- 
re filmali, assumessero la denominazione di Tifernati'? Si 
può questo supporre , naturalmente parlando , di deporre un 
nome ed appropriarsene un' altro ? Ognun sa quanto ogni 
popolo è tenace di ritenere il proprio nomo come caratteri- 
stica della nativa stirpe . 

§IV. 

AKTICniTi' DI TlFERHO TlHEIlWO 

Dietro la scorta dei più antichi scrittori si devo tenero 
per certo, che Tilerno e i Tifernoli, o considerati in unio- 
ne dei popoli dell' Umbria , o considerati da se soli, sono 
un popolo originario che rimonta alla più atta antichità . 
Non teniamo conto dei frammenti delle origini di Marco 
Porzio Catone , che Cori l' anno 205. avanti l' era cristiana . 
Queste orìgini delle Città d'Italia encomiate da Cicerone nel 
lib. Di claris oratoribut , e da Cornelio Nepote nella vita 
del medesimo Catone sono perdute unitamente alle «pera 
di Q. Fabio Pittore, di L. Ciucio, di Valerio Ànziate e di 
Zcuodate Etrusco . Giovanni Auuìo Viterbese raccolse que- 
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sii frammenti a capriccio cui titolo De antiqui/ Italia popo- 
li! ed illustro! li cun commenti stampati ili Ruma 1' anno 
1498. Ivi si legge : a foittibut rursut liberi! ad Narcm 
Umbri inhabitant . Principio Tiferaum tt in fine Ameria 
et Jader sunt . Galli amnem Umbriam , pultit Hetruteis j 
occupaetnmt , txceptit Tiferno , Esilio , Ilgipello , Fulginto 
tt vetusta Yrjnrum prole , quam Vrjumbram , idest Vejam 
prolem antiquata dìcunt . Non curata dunque 1' autorità sos- 
petta ilei rraimiieiLli storici di Catone , propongo 1' autorità 
certa e sicura di Minio detto il Seniore rispetto al suo ni- 
pote parimenti Plinio delio il Giovane . Plinio il vecchio 
mori 1' anno 79. dell' era cristiana vittima delle osservazio- 
ni , che fece nel Vcssuvio . Scrisse la storia naturale in 
37, libri , ne' [piali vi la entrare in descrizione delle città c 
dei paesi . Nel lib. 3. c 19. descrìve I' antichissima stirpe 
degli Umbri: Umbrorum geni antiquissima Italia existima- 
tur , ut quos Ombrio! a Grecia putant dktos , quoi mun- 
dationc ttrrarum imhribus suptrfuissent . A tempo dunque 
di Plinio gli Umbri discendevano da quelle famiglie , che 
viva conservavano la memoria del diluvio universale ; lo che 
confronta colla storia sagra , che dai discendenti di Noè sia- 
si popolala tutta la terra. Tutti gli antichi scrittori conven- 
gono , che i discendenti di Jafet si dilatassero per l' Europa 
e per l' Italia . Neil' Asia , dov'ebbe la prima origine il ge- 
nere umano , succedevano spesso emigrazioni per la sem- 
pre crescente popolazione: spesso ancora i popoli sopraienu- 
li combattevano e discacciavano i primi gii stazionali . Pri- 
ma pero che gli Umbri si contenessero nei limili di una 
provincia d' Italia formarono una unzione belligerante alcu- 
ne volle vincitrice ed altre volte vinta . Ascoltiamo Plinio 
Scita regio Umbriam complexa , agrumque gaìlicum circa 
Arimiitum . Ab Ancona gallica ora incipit Togata Gallia 
cognominc . Siculi et Liburni plurima ejtit traclus (enuere 
.... Umbri eoi txpuUre , hos Etruria , bone Galli . Nel 
eap. 8. ci narra . che gli Umbri furono vinti dai Tusci ncll' 
Etruria regione settima di Augusto mutati) tape nominibui , 
Umbro* inde exegere antiquitus Pelasgi , hot Lydi , a quo- 
rum rege Tyrrhtni , max a lacripco rita lingua Gracqrum 
Thtuci sunt cognominati. Nel cap. 13. scrive degli Umbri: 
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Trecento eorum oppida Thusci debellasse reperiuntur.. Sic- 
ché vediamo il popolo Umbro prima conquistatore [iella Pal- 
lia togata sopra i Siculi e i Liburni , e nella Etruria, poi 
conquistati dai Pelasgi , e poi dai Toschi, i quali ultimi , se- 
condo Livio, Servio, e Polibio estesero il loro regno in tut- 
ta l'Italia excepto Veneti/rum angolo . 

Pertanto se i Tifernati sì considerano come uno dei po- 
poli Umbri, tra quali e stillo sempre annoverato, ha una 
origine, che rimonta ai primi abitatori della Italia , che ve- 
nuti dalla faccia, secondo la opinione del eli. Marchese Sci- 
pione Maffci nella sua dissertarono sii i primitivi Italiani, 
si diffusero nelle belle contrade d' Italia. Properzio, che si 
crede nato in Ispcllo , ( f. 4. elegia 1. ) descrive 1' antichità 
dell' Umbria 

Umbria le notis antiqua Penalibus edit 
e la fertilità 

Proxima ntpposito contingens Umbria campo 

Me genuit , terrà fertilis uberibut . 
Marco Varronc c Cesare Vopisco la chiamano adeps Italia . 
Sono famosi nei trionfi e nei eacrifuj dei Romani i Tori del- 
l' Umbria . 

Passiamo ora a considerare distintamente l' antichità di 
Tìferno e Tifernati descrittaci da Plinio. Nel 1. 3. c. 9. nel- 
la occasione, che ci narra l'origine e il corso del Tevere: 

Tiberis fluita Tybrìs appellatiti et prius Albula per juin- 

guaginta millia patiitum non procul a Tiferno , Penisiague et 
Ocrìculo Etruriam ab Umbria oc Sobinis .... dirimerli . Qui 
Plinio senz' alcun segno di successa innovazione pune Ti Ter- 
no come il capo-luogo più famoso verso la sorgente del Te- 
vere , popolo tra gli Umbri distinto da ogni altro , e però 
niente Pilinate. 

Prosieguo Plinio c. 19. a noverare i popoli dell'Umbria 
sesta regione delia Italia: Tifcrnatet cognomini Tiberini et 
olii Metaurenses . Abbiamo qui un popolo particolare col 
suo nome di Tifernale , che secondo l'antico uso dei popo- 
li, che vanno in cerca d'una nuova stazione, si ferma pres- 
so i fiumi, onde aver pronto l'elemento necessario alla vi- 
ta . Si arresto il popolo lifernate presso la sorgente del Te- 
vere , e ivi fondò il capo-luogo Tiferno , e quindi moltìpli- 
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natisi i Tiberini Titernati si estesero alle sponde dell' altro 
fiume Me lauro . Ma Plinio, come vedemmo, parlando della 
sorgente e del corso del Tevere, nomina semplicemente Ti- 
ferno . Nelle lapilli antiche , clie sono restale fino a noi rac- 
colte dall' avv. Niccolo Buratti c da D. Bartolomeo Celesti- 
ni ambidue tìlcraali , si trova o semplicemente Tiferno , o 
Tiferno Tiberino , onde sembra , che il nostro Tiforno Tosso 
considerato da tutti come la sede principale di tutto il po- 
polo Tifernate , sia 'l iberino , sia Mclaurcnsc . 

Appartiene al primo la lapide trovata iu Sostino pres- 
so il Goti lib. 2. delle antichità ctrusche . 

li DENTVSIO . L. F. PAP 
A . PROCVLINO . EQ. P. 
CVHAT . li AL. T1FERNAT. DA 
TO . AB. IMPP. SEVERO . ET AN 
TONINO . AVGfi. AED. lìTT VK 
FLAMINI . A Vr.VIII . PATRONO 
COLL. CENT. Ullll. VIRI . AVfi 
ET . PLEBS . VRB. OB. PLERAQ 

MERITA . EIVS . PATRONO 
CVIVS . DED1CATIONE . DECR (a) 
X . TÈI. SEVIR. ET . PLEB. X . II 
CVM . PANE . ET . VINO . DEDIT 
L. D. D. D. 

La seconda presso S Gori L 3. p. 1G8. e il Gudio p. 4. 

IOVI . FVLGERATORI 
OPTVMO . MAXSVMO 

SACRVM 
L. FVFF1CIVS . L. FIL 
TERENTIANYS 
TIFERN. 1111. V1R 
OVMQVEN 



(a) 11 Gori legge DECUR 



La terza presso il Gudio p. 5. e il Vario 1. 2. c. 7, 



STRATAE . FORTVNAE 
M. ASSIDIVS . M. F. PALAT 
SIACERKVS 
EQ. PVBL. VI, VIR. AVG 
PATRON. MVN1CIP 
T1FER 
D . D 

Tra lo lapidi , ove si nomina Tilerno Tiberino la prima 
è quella dell' istoriografo tifernale [). Alessandro Cercini a- 
vuta dal Giovannctli di Todi , che 1' ebbe da Città di Castel- 
lo , e credo il Corlini , cho sia quella , che esisteva in S. Ma- 
ria Maggioro e serviva di base all' acqua santa guastata con 
scalpello dal Priore di quel tempo per non volere in Chiesa 
un'avanzo del gentilesimo. 

I. M. VLPIO . M. F. CLV. TRAIANO 

EQV. AVG. 

TRIB. LEG. XXII. PRIM. AVG. P. F 
ADLECTO . INTER . PATRICIOS 
ET . TRIVMPHAL. ORNAMEN 
TIS . DONATO . EXPEDITIONE 

BRITANNICA .AB 
EftP. CAES.T1 . CLAVDIO . AVG 
CONS. SVFF. MVNIG 
Tri 1 . TIR. PATRONO . PRAESTANTISS 
ORBO . ET . PLEBS 
D . D 

2. Altra lapido si scoprì alla risia del Catini li 3. No- 
vembre 1732. in un marmo raso a cote nella muraglia della 
Chiesa di S. Illuminato della Università de'Sartori in occa- 
sione di spianare la piazzetta della medesima dalla parte 
della cantina del Vescovado . Il marmo che servi al mura- 



tote come un sasso inolile posto da lui a capo di sotto Tu 
dal Ccrlini , come attesta ne' suoi mss. , riposto nel Palazzo 



CAUSASI 
ORDO. 2. TIF. TIB 
D. N. M. EIVS 

3. Altra esistente in marmo tolto intero nella terra di 
Montone al Palazzo Prlorale , e viene riferita dall' Oslcuio 
nelle noto a Clurerio p. 90. 

D . M 
C. IVLIO . C. F. CLV 
PROCVLO . TIFER 
NI&TIBERINIS . MIL 
CoH. VII, PB. 2, NEPoTIS . V 
A. XXXVI. MIL. A. XVI 
TESTAMENTO . FIERI 
IVSS1T . CVRAVIT . FIERI 
C. IVLIVS . BARBAR VS 
r.IB. PATRONO . BENEMERENTI 

4. La lapide alla cantonata della piazza di sotto della 
Strada , che ra alla Chiesa della Madonna del Buon Consi- 
glio , o sia del Popolo , detta di S. Paolo 

BJill'. TIFERAI. UTERINI 

Anche da Gruferò p. 401. K. 5. sono riferite le iscri- 
zioni auliche 

REIF. UT. TIB. 



Digiiizcd by Google 



13 

Presso Filippo Cluverìo Kb. de Italia antiqua riferisca 
le due iscrizioni antiche ritrovate in Città di Castella che 
erroneamente la fu distante mille positi! a liberi» lava ripa 

c su no L' una 

DEC. BEIP. TIFER 

l'altra 

PATRON. MDNIC. PLEBS. VRBANA 

Si perdoni una digressione, giacchi vien mentovato un'al- 
tro Tiferno fiume nell' Abruzzo presto Plinio 1. 3. c 17. , ove 
scrivo : sequitur regio quarta , genlium vti fortiisimarum I- 
talitz. In ora Frentanorum a Tiftnut, fum m Trinium por- 

tuosum in tecunda regione .... Tifernus amnis ; inde 

regio Trentana. Tito Livio L 0. fa menzione di questo Ti- 
ferno] nell' anno 118. dì Roma . Ambo Constile! in Samni- 
tium masi. Cum diversa) regione! Tifernum Posthumius, Bo- 
vianum Minutila pttilnnt, Posthumii pria* ductu ad Tifernum 
pugnalar . 

Giovanni Jluyat nelle noie a Tito Livio ad unno Del- 
p/u'ni lib. 9. cap. 41. scrive alla noia 3. Ad Tifernum pu~ 
■natimi est sub Boriano apud Samnites . E Tiferno monte o~ 
ritur Tifernus fluviui , vulgo Biferno , ad tum fluit Tifernum 
hoc oppidum Samniticum .... Aliud Tifernum Tiberinum in 
Umbria , vulgo Città di Castello , aliud Tifernum Ittetaurenss 
in cadtm regione , vulgo S. Angelo in Vado. Quapropter ad- 
notare ticet , Tifernum aliud esse Tiberinum , aliud Metaa- 
rense , aliud Daunorum , auctore Pomponio Mela apud Ven- 
lueinum in ep. 1. Plinii I. 1. , aliud Montem, de quo Lirnm 
lib. 10. , uh' uri fluvius ex Lucore , seu hodie Mesula monte 
nascens , ex ci. viris Grommo et Reinesio in lib. 3. disi. Na- 
turali i et p. 12. 

Anello Pomponio Mela lib. De sita Orbii 1. 2. c. ± Ha- 

bent Danni Tifernum amnem . Tuttora ritiene il nome 

di Tiferno questo fiume, che ditesi anche inferno presso Gio: 
Francesco Ciarlanti lib. 1. cap. 1. della istoria del Sanalo. 
Forse questo Tiferno Dumo arra dato il nome al popolo, 
che ivi prese stazione , e che poi sloggiato o perche troppo 
numeroso, o costretto da una forza supcriore a cercare ri- 
covero altrove , si portò ad abitare sulle rive del Tevere e 
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ilei Metauro , onde presero il nome di Tifcrnati Tiberini e 
Molourensi . Sono queste congetture, che possono proporsi , 
ma non risolvere con alcuna certezza a motivo delta oscu- 
rità degli antichi tempi . 

Da quanto finora sì i esposto si raccoglie , che senza 
alcun fondamento eia sialo derivato il nostro Tiferno da un 
più antico filino mentovato dal geografo Tolomeo ; anzi se 
sì consulti Plinio il vecchio assai più informalo delle cose 
d' Italia , che Tolomeo nato in Pclusio nella (irecia c fiori a 
Canopo vicino ad Alessandria nell'anno dì Cristo 138. , si 
schiarirà più distintamente il Filino come diverso affatto da 
Tiferno . Non uno , ma due Filini distingue Plinio, uno Ci- 
sapennino nel lih. 3. c. 19. , ove descrive cosi i popoli : 0— 
cricutani , Ostrani , Pilotimi cognomitic Piiucrtei et alti Jftr- 
gentini, Peleslini , Sentinala , Saninola , Spaletini, Suaso- 
ri , Satinala , Stallata , Tannato , Trebbiala , Tuficaai , 
Tijernala ecc. Ecco dunque un' autore più informato di quel- 
lo fosse stalo Tolomeo , che distingue i Popoli Pilinali in Pi- 
suerli e Mcrgcntiili dai Tifernati . Un altro Filino Trasap- 
pennino è indicalu da Plinio L 2. c. 103. , esponendo Mira- 
cula aquamm, funtium et fluminum narra , che tn agro Pi- 
tmale Iran* Aptnmaum fluì un Xocanut omntbut toltlitiil 
tnrrtra , bruma txccatvr , (Jueslo l'iliuo era ini Vcstini non 
lungi itali' Aquila parte dell' antico Piceno presso Cellario 
licogralia antica Lìc7,,e presso it DaotiQe nella caria 
geografica d' Italia . Vi indici depravali della vita di 8. B~ 
in. .ni presso il P. Paolo-' Antonio Appiani della Compagina 
di Gesù I. li C 7. si chiama Pilla» e Pillati . Nel primo Con- 
cilio 1'.. in uni di Papa Simmaco si rammcola Nomano Ve- 
scovo di Filino , e per lui. si soltoscrissc Valentino Vescovo 
di Ami terno . (Juesta Città , per quanto si slima , fu in mez- 
zo alle due scaturigini del V'ornano ( dello nei codici corrot- 
ti di Plinio Novanta, e Vomano è chiamato da Plinio sles- 
so nella quinta regione del Piceno a mari VII. tn. pass. /lu- 
men Yumanum ) in quel sito , ove , dopo essere discese da 
Monlccomo , unendosi entrambe insieme formano il dello 
fiume . Oggi perù , distrutta la cillà dai Longobardi , vi re- 
sta una torre detta di Filino e un castelletto dello Fano , 
come si vede nella geografia dell' aulica Italia presso il Clu- 
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verio. L' Olivieri al titolo marmoreo 38. fra I Pesaresi os- 
serva, che tra i marmi Grutcriaoi vi è un titolo Fossom- 
brate poslo a C. Edio , ove leggesi Filino Mergcnte, e dopo 
il Oliverio lo pone vicino a Macerata Fellria . 

Li Pi lina ti o Cisapcnnini o Tra sa pennini dispersi dalle 
vicende de' tempi poterono trasferirsi o al Pitino nel terri- 
torio di Trevi , o nel territorio di Tifcrno, dove nel secolo 
XII. ha trovalo il Sig. Can. Mancini burgo de Filino , un 
tolle Pitìno , le jrolte di Pitino ; o alla Fratta di Perugia , 
come pensa il Cialti Pina. Aug. p. W3. L 3. , o a Monte- 
vecchio presso il Borghi Etruria Antica t. 9. dell' Accade- 
mia Etrutca , ove pone ì Pilulani Pùuertet : i Mtrgtntes al 
Mergo presso il Duma Jesi. 

Dalla esposta descrizione dei due Pilini presso Plinio , 
che a suo tempo esistevano al pari di Tiferuo , resta prova- 
ta coli' ultima evidenza , che non solo i senza fondamento 
storico la derivazione di Titanio da Pìtino , ma e altresì 
contro la fede istori» (a) 

§v. 

Memohie di Tiranno Tiberino presso Pictio il Giovato 

Cajo Plinio Cecilio detto il Secondo o il Giovane ri- 
spetto al suo Zio Plinio sopramentovato fu Console ncll' an- 
no 100. dell' era Cristiana, indi Proconsole nel Ponto c nel- 
la Bilinia . Mori nel 115. Scrisse la di lui vita il Padre Ja- 
copo De-la-Baune Gesuita e Milord Oricry tradotta dal Can. 
Giovanni Tedeschi e da Gio: Maria Calanco edizione di En- 
rico Stefano ncll' anno 1591. , dove si legge , che Plinio eb- 



(o) Lo stesso Sig. Can. Mancini scrisse: con tutte le buo- 
ne ragioni però , che mi fan credere Pitino la cuna de' Ti- 
fernati, mi conviene confessare , che finora non è stata qui 
mai ritrovata lapide alcuna coi nome Pitinate . Le poche , 
eke H conoscono far muntone di questo Municipio , ti chiama- 
no sempre Tifernaie. 



bc molte cure publiche , ed anche quella , che alvei Tibe- 
rii curam adnùnàtraeìt . 

Plinio ci ha lasciato dirci libri di lettere , che sodo sta- 
le illuslrale dagli eruditi Buchnero , Casaubono , Enrico Ste- 
fano , Gaspare Barlhi , Gio: Tcodorico Gronovio , Massonio , 
Cristoforo Cellario, Gio: Cristoforo '('colilo Ernest], Gesncr, 
Gio: Michele Ersìngero, SchefTero, Tomasio ec 

Dal lib. 1. ep. 3 1. 2. ep. 5. L 3. ep. G. sappiamo , che 
la patria di Plinio fu Como , ove aveva una villa con un 
meraviglioso Tonte , di cui descriie il (lusso c riflusso , che 
ancora si vede. Indusse i Cittadini del suo Municipio a fis- 
sare un' annuo stipendio per un publico Maestro , ed egli 
stesso si tassò per la terza parte . ni più assegnò del suo 
un'annua rendita di trentamila scateni ( circa Scudi 750. ) 
pel sostentamento di fanciulli e fanciullo ingenue , ma pc— 

Deserive spesso altre sue due ville , una nella spiaggia 
del Mar Tirreno posta tra Ardea ed Ostia detla Laurentina , 
V altra in Toscana vicino a Tiferno . Nel 1. *. ep. 5, cosi 
ne scrive a Nasone . 

Traduzione del Con. Giovanni Tedeschi 

. s Le mie terre in Toscana hanno palilo la grandine . . . 
. non posso far capitale , che .sulla rendita della mia terra di 
I.aurentino . E però vero , che non possiedo altro , che una 
casa ed un giardino ; il resto non è che arena . Il terreno 
perù non mi è ingrato . Ivi mi applico agli studj senza di- 
strazione ; e se non posso coltivarvi quelle terre , che non 
ho , vi coltilo almeno il mio animo . ■ 



a Thutei grandine «muri . . . tolum mini Lawentìmm 
meum in riddili* , nihil quidem iti poiiideo , prater lettura 
et kortum , ilelimque arenai (1) : tolum /amen mini in rid- 
diti! ; iti enim phtrimum tcribo, nee agrum , quem non ha- 
beo , seti iptum me sfuriti» excolo « . 



(i) Arma , perché la villa era posta sul lido del Marc . 



IT 

Passava perlopiù V inverno nella villa Laurentina , re- 
stale poi si portava alta sua villa Tiferaate , dove possede- 
la molti poderi, che la grandine , come non di rado anche 
oggidì succede , li devastava . Questa villa formava lo sue 
delizie . Nel lib. 4. ep. 1. scrivendo a Fatalo dice 

/ TRADUZIONE 

a Passeremo per la Toscana non per vedere lo stato 
de' nostri beni in quel paese ( poiché ciò si può rimetterò 
al nostro ritorno ) , ma per soddisfare ad un nostro dovere 
indispensabile . Vicino alle mie terre vi è un Borgo clic si 
chiama TilVrno sopra il Teiere . Io escila appena dalla no- 
stra gioventù, che quegli abitanti mi elessero per loro Av- 
vocato . Più che il loro affetto é cicco , più è vivo . Festeg- 
giano il mio arrivo , si affliggono della mia partenza , si 
rallegrano del mio avanzamento . Per dar loro a vedere 



ii Deflectttnm in Thuscos, non ut agro» remque famìlia- 
rem ocvlii subjiciamus (id tnitn po$lponi potrei ) , ted uf [un- 
gamur necctisario o/ficio . Oppidum (2) est pradits nnstris <i- 
einum nomine lifemum Tiberinum , quod me pene odhitc pue- 
rum palronum cooptanti : tanto majore stadio , quanto minore 
judìcio radienti!) 'meos celebrai, profectìonibue angituT , horuy- 
ribia gaudet . In hoc ego ut referrem graliam ( nim vinci in 
amore turpissimum est ) itmplum pecunia tata extruxi , cujut 
dedicatioiicm , cum sit paralum , afferri longius irrcltgiosuat 



(2) Da Quintiliano sappiamo : solam Romani tue Urbcm. 
cmtera oppida . Tifemo Tiberino non era un' ignobile i illag- 
gio , ma una Comunità coi suoi Magistrati capo-luogo dei Ti' 
Iemali. Plinio era visitato dagli abitanti ex vicinis oppidis . 
Il principale era Tiferno, da cui dipendevano gli altri paesi . 
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la mia riconoscenza ,' poiché e vergognoso -dì lasciarsi vin- 
cere in cortesia j ho latto fabbricare in questo luogo un 
Tempi» a mie spese. Ksseodo finito , pare che non si possa 
difieiirnii 1j dcilna/imie si-iun mancare alla Heligiooe. Pe- 
rò noi vi ci fermeremo il giurilo destinalo a questa cerimo- 
nia, clic ho risoluto di accompagnare con un gran convito». 

Si osservino i costumi degli antichi Tiicrnali non dis- 
sim^liaoti dai moderni . tirati deferenza per avere un po- 
lenlc proiettore , qual' era 1' antico patrono dei municipj , 
che si sceglieva tra i pio illustri C.iiiadiiii Komani , onde 
vegliassero alla tutela de' loro clienti . Dalla L. 4G. C. de 
Dccurionibìti e dalla L. 6. Codice Teodosiauo de Decurio- 
mbits , si eleggevano i patroni o cum decreto publico in le-. 
gttimo ordinis tomento», non line duabui sallcin Decurioni/m 
partitili » . Plinio corrispondeia con alleilo all' amore dei 
mi-iì Tileriiiiti , e hi dimostrò con erger loro un bel tem- 
pio e con assistere alla dedica del medesimo con un son- 
tuoso banchcllo . 1 llecuriuni erano i primarj Cittadini , ro- 
me i Senatori in itoiua , ed erano cosi detti dalle curie e 
decurie, che erano compagnie , collegj , corpi , Magistrati . 
'l utto insomma fa vedere la celebrità c distinzione dell' an- 
tico Tiferno : decoralo dal Senato e Popolo ltoniauo col ti- 
tolo insigne di Municipio. 

Lib. 'J. ep. 37. Plinio si scusa con Paolino di non po- 
tere intcneitire. al primo giorno dui soo Consolato. 

TRADUZIONE 
a Io sono ri t mi u lo qui dalla necessità di trovare chi 
pigli in afliltu le mie terre per lungo tempo , nel qual di- 



esi . Erimus ergo ibi dtdicationis die , quem epalo (3) celebrare 

Cam me necessitai locandonim pradiorum plures an- 
no? delineal , in qua miki noia Consilia sumenda «mi . Kant 
(3) Epulo ossia convito. La dedicazione dc'Tempj si solen- 
nizzai a coi sagrilizj, e i sagriOzj erano accompagnali da con- 
vili ; anzi i conv ili più solenni nou si tenevano senza onora- 
re gli Dei . 



Digitized by Google 



S 'T.io bisogna pigliar nuova regola . Imperciocché gli ulti- 
mi cinque anni i mici affittuari erano rimasti assai addie- 
tro , benché in avessi latto loro dei gran rilasci . Da ciò 
procede , che la maggior parie trascura di pagare a buon 
conio nella disperazione di pnlere interamente soddisfarmi. 
Cigliano ancora e consumano tulio ciò , che è già sopra 
terra , persuasi , che ogni risparmio non sarebbe loro . È 
d'uopo dunque correggere questo bisogno, clic ogni giorno 

danaro , ma a condizioni' di purlire le raccolte Tra ine e 
1' affittuario , e di deputare alcuni de' miei domestici per 
osservare la cultura delle terre, per esigere la mia parte 

dita più giusta , die proviene dalla fertilità , dal tempcra- 

dc persone sicure , vigilanti ed in gran numero . Tuttavia 

lutti gli ajuti , che la mutazioni! de' rimedj potrà darci a . 



priore lustro, quamquam post magnai remitliotui , reliqua cre- 
r.erunt , inde plerìsqvc nulla jam cura minuendi trrit olimi , 
yuod d'esperenti po.nc jn-r.ni!rt : rapiunt cttìm , consumuntquc 
qimd natum est, ut qui jam putant se «011 sili puree re (i) . Oi- 
curretuhim enju auycscriitibus vitiis et medendum est. Siedala* 
urta rnfio , si non nummo j5' , sed paitilius lueem, ac deìnde ex 
mei), aliquus tTitetorts operi eusludcs fructibut panata, ti alitr 
qui nuUum justius ijcnus reddìtas , quam quod terra , coelum, 
onnus rcferl . Ad hoc mwjnum fidan , acres oculas , numerosa* 
marna pasci! : cj-perienditm tamen , et quasi in reieri morbo . 
quieliM mutatimi ausilio- tentando suut a . 

(il Non siti parecre . Dovendo i coloni corrispondere più 
di quello che possono, rubano, e consumano lullo il pro- 
dotto , affinchè non sia ad essi sottratto , come si dovrebbe . 

{SI JViimmo forare é affiliare per una detcrminata somma 
dì denaro: pari ibtis lutare <■ 11:1 jiiilliiirc, chi' si dia una nieuì , 
una terza , una quarta , una quinta parte dei frutti della ten ni 
e cosi impegna- e i coloni a fai icari' ;iiù i!ili::i'iifi', nenie per rac- 
cogliere con untore abbondanza . 
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Tratta della slessa sua villa nel lib. 10. ep. 24. scri- 
vendo all' Imperatore Trajauo . 

TRADUZIONE 

« Dopoché il tuo Angusto Padre e con bollissimo di- 
scorso o con i più giù riusi isi'iiipj ritrito lutti i Cittadini al' 
la liberalità, tu gli demandai Ji lr4--poriaro nel luonu ■lil- 
la ibis origino le alaluo dogi' Imperatori, che lui eranu prr- 
tenute por diverse on dila , e che iu consertava lab quali 
aveva ricevute in terre lontane , ed io lo supplicai ad ap- 
provare, che vi aggiungessi la sua . Quando egli m' ebbe 
ciò accordato eoa piccia Ics ti moni a ma di soddisfazione , lo 
ne scrissi ai Decurioni , acciocché m' assegnassero il situ , 
in cui potessi fabbricare un tempio a mie spose . Avevano 
essi lasciala al mio arbitrio in onore dell' opera slessa la 



n Quum Diva» Pater lum , Domine , et oratlone pul- 
ckerrimii, et hontslistimo exemplo omnes ciuci ad mimificen- 
tiam esset cohortalui , pttii ab eo , ut Statua» Principum , 
alias in longinquis agris per plures tuccessiones tradita» mi- 
Ai , quatti arceperam , aistodiendas permuterei in Munici- 
pium ,6j transferre, adjecta ma statua . Qiioique iUt mihi 
cum pienissimo testimonio induherat , ego statim Decurioni- 
lui scripseram , ut allignarmi lolum , in quo Templum pe- 
cunia mia exlrucrcm : UH in honorem operi» ipiiia elcctio- 
nem loci mihi obtulerunt , »ed primum mea , deinde Patri» 
lui valetudine , poltra curi» delegati a vabu olficii [") rete il- 

(Gì Mmicipimn, cioè Ti[erno Tiberino . Come in Roma 
vi era Senato el'opolo, così in <i;:ni .Miiniripio, che si chiama- 
va Repuhlica, l i erano i Decurioni e l'iebc. 1 Dccumviri co- 
stituivano la suprema carica del Governo. Vi orano gli Edi- 
li, i Pontefici, i Sacerdoti Flamini, Auguri, Sodali,! Rettori 
e Ministri do] Collegio delle arti e mestieri . 

(7} Delegati a vobis offìcii. S'intende la Prefettura del- 
l' Erario di Saturno . 
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elezione dclsito. Ma ciò Io non ho potuto Taro inaino ad 
ora, impedito prima dalla mia malattia, c poi da quella del 
tuo Augusto Padre , e finalmente dall' obbligo della carica , 
die tu mi hai conferita ; io credo poterlo oggidì facilmen- 
te eseguire . Imperciocché il mio mese di servizio finisca 
il primo di Settembre , o vi sono motte feste nel seguente 
mese . Adunque ti supplico prima d' ogni altra cosa di per- 
mettere, che la tua statua abbia luogo nel Tempio, che io 
sono per fabbricare ; poi, per mettermi in i slato di potervi 
travagliare più presto, concedermi la facoltà di andarme- 
ne ; ma egli non conviene punto alla sincerila mia il dis- 
simulare appresso la tua bonlà , che accordandomi questa 
grazia , tu accomoderai mollo bene i mìci privali interes- 
si . Io sono si poco in istato di allungare l' alfitto dello ter- 



rai , nane efdeor commodistime pone in rem pra?sentem ex- 
currtr» . Nam tt menstruum meum [Sj Kàlendis Scptembris 
finitur, tt sequens menati complures diti ftriatos (9) liabet . 
Rogo ergo ante omnia permiltas mihi opus , qaod inchoatu- 
rut $um txornare tt tua Statua: deinde tt hoc factre quam 
maturisiims poiim , indulgiti* commeatum . Sun est autem 
timplkitatii mea dissimulare apud bonitatem luam obiter 
te pturimum collaturum utilitatibus rei familiari! meo; . A- 
grorum , quas in tadem regione passidco , lor.atio , cum alio- 
quin CCCC (10) exctdat, adeo non palesi differri, ni proxi- 
mam putationem (11) novus eohmus facere dtbeat . Prtierea 
continua: sterilitati cogunt me de sterititatibut cogitare , qua- 
rum ratiotum , ni» praseiu , inirt non possum . Debtbo er- 
go. Domine, indulgtntia tut tt pietatis meat eeleritalrm (12) 

(8] Menstruum meum, cioè era finito il ìlese dell' Ammi- 
nistrazione , che gli toccava . 

(9) Ftriatus , ossia i giorni vendemmiali, e i giuochi , 
come apparisce dai Calendari ■ 

{10) CCCC. Si sottintende 1IS.S. 

(11) Putationem, cioè le vigne si potavano poco dopo la 
vendemmia . 

(12) Pietatis ; cioè di edificare il tempio, c dì situnrri lo 
statue per soddisfare allo pietà, verso di Ncrva c di Trajano . 
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re , elio ho in quel paese eccedente la somma di qualtro- 
cenlomila sesleni , che I 1 affittuario clie ne piglierà il pos- 
sesso , dee potar ic vigno iniiunli.itiimnile dopo la prossi- 
ma vendemmia . La contìnua sterilità m' obbliga anche a 
pensare a molti rilasci , che io non posso ben regolare, 10 
non mi ci trovo prescnle. Soddisferò dunque con un pron- 
to ritorno a ciò , che io debbo alla tua bontà , e cou 
ordini , che io darò d' innalzare le statue a ciò, che io deb- 
bo agli Dei , se per adempire l' uno e 1' altro tu vuoi ac- 
cordarmi una licenza di trenta giorni . Imperciocché un 
più corto spazio non mi sarebbe d' alcun uso , poiché il 
luogo della mia nriginr , e le terre , di cui parlo, sono lon- 
tane da llonia più di centocinquanta miglia » . 

Come in tempo di Plinio, cosi ora succede, che il 
prodotto de' terreni appena basti per mantenere i coloni ; 
i' perù studiava Plinio il modo di ricavare dai suoi pode- 
ri qualche vantaggio . 

Nel lib. 0. ep. 39. Plinio intento ad ornare il Tempio 
nella sua villa , cosi scrive a Mustiu architetto . 

TRADUZIONE 

u Io mi trovo in obbligo per avviso degli Aruspici di 
ristabilire ed ingrandire il tempio di Cerere situato in una 
delle mie possessioni . Egli i antico e pìccolo . Viene per 
altro assai frequentato un certo giorno dell' anno . Iiujjc.-- 



el slatta ordinalionem [13) mihi ob utraque hae dederis com- 
meatum XXX. dierum . Ncque enim angustia tempia pretu- 
re non possum , quum et Manicipium , et agri , de quibus la- 
qaor, sint ultra ccnksimum et quinquaglsimum lapidimi,. 

o Aruspicum monito repcknda est mihi teda Certris in 
pradiìs in melila et in majus . Yelus sane et angusta rum 
sii, allogai slato die frequentissima. Narn idibus Septembris 

(1.1) Slatta ordinalionem: di assettare cioè i coati c gli 
aflilli delle sue possessioni. 



ciocché ai 13. di Settembre da lullo il paese circonvicino 
vi concorre una gran molliludine di popolo . Vi si trattano 
molli affari , vi si Tanno e ri si adempiono molti voti . Ma 
'n appresso non si trova luogo per difendersi o dal sole o 
dalla pioggia. Io dunque m' imagi no che non mostrerà mi- 
nor pietà, che magnificenza, se aggiungo dei vasti portici 
ad un sontuoso Tempio, che forò di nuovo fabbricare , l' uno 
in onore della Dea , l' altro per 1' uso degli Uomini . Ti pre- 
go a comprare quattro colonne di Marmo della specie , che 
ti pareri, e lutto il Marmo, che può essere necessario per 
lastricare il pavimento ed incrostare le mura. Ci abbisogna 
ancora la statua della Dea . Il tempo ha reso manca quel- 
la dì legno , che vi era posta da gran tempo - Quanto a por- 
tici non istimo , che occorra far venire nessuna cosa dal luo- 
go , ove tu sei , se non che un disegno addaltato e conve- 
nevole al sito. Egli non e possibile di fabbricarvi intorno 
al Tempio; imperciocché da una parie è circondato dal fiu- 
me , le cui rive socio scavate e facili a rovinare : dall' altra 
parie pure circondalo dulia strada maestra . Di la dalla stra- 
da vi è una gran prateria , ove mi paro , che potrebbero al- 
iarsi i portici incontro al Tempio ; se tuttavia tu non hai 
da propormi qualche cosa di meglio , tu con l' arte sai si 



magnus e regione coit poputui , muffir res aguntur , inulta vo- 
la luicipiunlur , multo i-tdduntur , sed nuiliim in proxìmo 
tuffugium ani imbris aut lolii. Videor ego munifica simul re- 
ligioseque fatturili , si adira quam piilcberrimam exlruxero , 
addidero porlicus , illam ad timi m Dea, hot ad bominum. l'e- 
lmi ergo emas quatuor marmortas coìumnas , ctijus libi vi- 
debilur generis; emas mormora, quibus sohim , quibta po- 
rie fes txcolantur. Erit eliam rei faeitadum, rei emendarti De/e 
tignum, quia antiqua* ilkut e Ugno quibusdam sui partibus 
vetustate truntatttm est. Quantum ad porticui , nibil interim 
reccurrit, quod videntur isthinc esse reperendum , nifi lumen 
ut formam secundum mlioncm fori scribas ; neque enim poi- 
sunt eircumdari Tempio ; turni salum Templi bine fluminc et 
abrupiìssimis noti, bine ria cingilur. Est ultra riam latit- 
simumpratum , in quo tatis ople cantra templum ipsum por- 
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bene superare gli ostacoli che le vengono opposti dalla na- 
tura . Sta sano . « 

Scrive nella ep. 18. del lib. 5. a Marco le occupazioni 
nella sua villeggiatura in Tifcrno . 

TRADUZIONE 

« Quanto a me la caccia e lo stadio mi occupano vi- 
cendevolmente, ed alcune volle insieme :n questa mia villa 
di Toscana. Tuttavìa non ho potuto iiiGno adesso decidere 
qual cosa sìa più difficile ; il Tare una buona caccia , o una 
buona opera a . 

Nel lib. il. ep. 1S. scrivendo a Fulcone dice 

TRADUZIONE 

• Io mi era rifugiato nella mia villa di Toscana per 
[sfarvi con maggior libertà ; ma io non posso ottener ciò 
ni;' anche in Toscana : tanto in sono perseguitalo in ogni 
luogo e dalle querele o da memoriali de' paesani , che 
leggo più dì mala voglia , clic i miei interessi , perchù an- 
che questi io tratto di mala voglia . Si traila di piccoli af- 
fari già Imitali , che a riassumerli dopo un lasso di lenipo 
iliSLruslìisa e molesta . Neppur io premo a farmi ren- 
der conto dei mici interessi , come se io fossi assente'". Io 



ficus txplicabuntur , nifi quad hic melivi inventri* , qui iole* 
tocorum dijficultates arte superare . Vate . a 

e Ego in Thutci* et renar et stadio , qua interdum al- 
terni* et interdum limul facio, nec tamen adhuc possili» pro- 
nunliare , utrum *it difficiliu* capere aliquid , an icribere » . 

i Refugeram in Thuscus , ut omnia ad arbitrii/m meum 
/««rem; al hoc ne in Thuicis quidem eum muffi* undique 
rutticorum libelli* et tam queruli* inquietar , quo* aliquanto 
magi* insita* , quam meo* lego ; nam et meo* invita* ■ De- 
tratto enim acliuncala* quantum, quod post interrapedinem 
tempori* et frigidum et oxerbum est. Ratione* , quasi allen- 
ii: me, neglìguntur. Interdum tanun eguum contando etpa- 



23 

monto nondimeno qualche rolla a cavallo, fo il padre di 
famiglia, e visito parte de' miei beni talora come passeg- 
giando, c talora correndo». 

Nella ep. 36. diretta a Fusco dice 

TRADUZIONE 

dTu mi domandi come io son solilo di regolar la mia 
vila in tempo d' estate nella mia villa di Toscana . lo mi 
sveglio quando posso , per l' ordinario a seti' ore , talvolta 
innanzi , rare volte più tardi . Tengo le finestre serrale , 
imperciocché il silenzio e le tenebre conservano l'animo, 
che non essendo punto dissipato dagli oggetti, che posso- 
no divertirlo, resta libero e lulto unito. Né voglio assog- 
gettar lo spirito agli occhi , ma bensì gli occhi allo spi- 
rito , imperciocché essi non veggono , che quel eh' egli ve- 
de lulto il tempo che non sono distraili con altra cosa . Se 
ho qualche cosa imperfetta , mi vi occupo , e dispongo iu- 
fin lo parole , come se io scrivessi ed emendassi, talora piò 



trtm familia bacienti! ago , quod aliquota parlcm pradia- 
rum, età prò gettatione percurro n . 

« Quarit qucinadmodum in Thuseit ditm aitata ditpo- 
nam . Evigilo cum libuit , pkrumqut circa haram primam; 
sape ante , tardila raro : clausw fenatrw mantnt . Mire enìm 
lilentio et tenebria animus alitar ; ab iis , qua avocant abdu- 
cttu et liber , et mihi relictus non ocutos animo, feci animimi 
oculiì lequor, qui eadem, qua meni Kident , quoties non vi- 
«font alia . Cogito li quid in manibus , cogito ad terbum sen- 
tenti , emtndantique similis ; nunc pauciara , nunc p/urn. u( 
diffìcile , vel facile componi , tenerique potucrunt . Notori- 
wm (14] vaco , et di* admisio , qua formaveram dìcto , abit , 
rursutque renocatur , rurmtque remittitar . Ubi bora quarta , 

(lì) Notarium. Per Notaio s'intende qui uno scrittore, 
che con note o voci abbreviate segnava il discorso corrente , 
onde Marziale I. lì. v. 20. 8. 
i Curranl verba licei, manus est vclocior ìUìb,» 
« Noudom lingua snum destra peregit opus.» 



talora meno, seconda che io mi trovo a vera o maggiore o 
minore facilita a comporre cil a ritenere . Poi chiamo un 
copista , io aprir le finestre , e gli dello ciò che ho compo- 
sto : egli ho ne va , poi lo richiamo un'altra tolta e lo ri- 

UUfi<1i. .11 '■•■fisi' k -l|..p*l ; iJÙ'l «V IUi|"Tti-ittln' >JUt- 

slo non sì osserva sì gius lame ni e e sì regolatamente ) . io 
mi levo dal lello , e seiondoclic fa buon tempo o catti- 
vo , passeggio in un viale , o in una sala , e finisco , e fu 
scrivere il resto di ciò , the io mi ero proposto. Poi monto 
in carrozza, ed ivi risvegliatasi 1' attenzione mia per la mu- 
tazione continuo a far ciò , clic ai cui cominciato o nel letto 
p nel passeggio . Per un poco io torno a dormire : poi mi 
levo per passeggiare : appresso io leggo qualche arringa ,'o 
in greco o in Ialino non lauto per fortificar la voce, che il 
polio , benché la voce medesima non lasci di fare il suo 
guadagno. Mi mollo un' allru rolla a passeggiare , fo qualche 
esercizio , mi fo asciugare e piglio il bagno . Quando io sono 
a tavola , se mangio con mia moglie c con un piccolo nu- 
mero di amiri, vi .si legge un libro . All' uscir di tavola vie- 
ni' qualclit' rmiiinriliiinlc o qualche suonatore ili lira . Uopo 
questo passeggio co' miei domestici , tra quali ce tic sono 
de' mollo dotti . In lai maniera si passa il tempo infitto a 
notte , parlandoci ili così! dilTereuti , ed il più lungo giorno 
Si trova ad un trailo linilo . Talvolta trasgredisco quest'or- 
dine, C ciò appiinLii .tucci'ili- ;s J J un- hi- sono stillo troppo a let- 
to , ovvero clic ho passeggialo lungo lempo dopo il sonno e 
dopo la lettura; ed in tal caso non mi servo della carroz- 



leijo , pai iter tamen et Ma firmalur . Ilerum ambulo , unger , 
exerceor , lacor . C.n-iìimh milti fi rum uxori vcl fauci» , lilicr 
Irgilur : posi co'nam comedi , aul lyristcs , max rum meis am- 
bulo , quorum in numero suri! eruditi . Ila rarm ttrmonibiu 
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za , ma per ispedirmi più presto monto a cavallo e vado as- 
sai v eluce meo te . I miei amici vengono a visitarmi da' luo- 
ghi vicini , e passo con loro buona parte del giorno , e tal- 
volta mi sollevano dulia fatica con una diversione molto a 
proposito. In altri tempi mi diverto alla caccia, non perà 
mai sema le mie tavolette , affinché se io non piglio nien- 
te , non lasci di guadagnar qualche cosa . io do anche qual- 
che ora ai miei allìtluarj, troppo poco a giudizio loro, ma 
le loro rustiche querele non servono ad nitro, che a dar- 
mi più gusto per lo studio , c per le occupazioni della Cit- 
tà . Sia sano . ■ 

§ VI. 

Descrizione della villa di Plinio messo Tifbbno Tiberino 

Si è avvertita già , che Plinio aveva duo ville , una era 
Laurentina descritta da lui nel lib. 2. cp. 17. L' Archiatra 
PontiGcio Gio: Maria Lancisi dette allo slampe in Roma nel 
1714. una dissertatone su questa villa — De Pliniana dita 
ruderibus — in fui. — . Questa dissertazione con tutte le opere 
del Lancisi Tu ristampala in Ginevra nel 1718. in 4. Il Lan- 
cisi ebbe in questa dissertazione a difendere la onoratezza 
di Plinio gravemente offesa da Claudio Minoè, che delle al- 
la luce con note le lettere di l'Iinio a Parigi 1G08. o e alla ep. 
17. del lib. lì. cosi volge il discorso a Plinio. « Ne te (or- 
lasse prater madum ostenta , Pimi sanciiijrime , meminerii , 
guaio, triti omnium sermone proverbiì : suum cuiqut pul- 



vespera extenditur , et quamquam longitsimus diti , cito con- 
ditur. Nomumquem ex hoc ordine aliqua mutantur : Nam li 
dm tacui, rei ambulaci, iomnum demum , lectionemque non 
vehiculo, sed ( quod breviiis quia vtlacius ) equo qeslor. Inter- 
reniunt amici ex proximis oppidis , partemque diti ad te tra- 
Aunf, interdumque lassato mihi oportuna interpcllalione tub- 
wntunt. Venor aliquando, sed non sine pugillaribus, ut giram- 
eli niftii ceperim, non m'Ali referam. Datur et coloais ( ai 
videtur ipjis ) non satis temporìs , ut mihi aqrcstcì quarela tit- 
teras nostras.et isthac urbana opera commendati- Vate.» 
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crum, (( suum quisque laudai ; calerà nosli immo {arile [uisst 
diserto, bentque dotto homini, qualem te esse fatemur inge- 
nue , auqert verbis , quod tuo ti aliarum fonasse judicio pirf- 
chrum eenserelur . Verum , Plini , hoc libi do non invitta , ut 
prwdium tuum chartis numquam morituri» e xpre smm , ideo- 
que loto ipso bealius , cujus nescio, un jam fucias ulta su- 
persi! , nobis commende! a . Con questo trailo di penna Minoò 
oscura la fama di Plinio come se Tosse sialo un millanlato- 
re e menzognero scrittore di cose note a lutti i suoi con- 
temporanei . Il Lancisi si diresse al c:iv. Marcello Sacchetti , 
alla di cui famiglia apparitene il suolo Lauronliuo , dove fi- 
rn situala la Villa di Plinio, e dove si erano trovate nello 
scavo fallo le mura anliclio incrostale di rari lapilli , e du- 
bitando se lo scavo fatto veramente sia spettante alla villa 
di Plinio, cominelle al sullodato Cavaliere , che per la sua 
perizia confronti lo scavo fallo colla descrizione di Plinio; 
perchè potrebbe essere siala scoperta con altra fabbrica ro- 
mana e non di Plinio. Questo è un procedere in buona fe- 
de . E poi gli dice Quid ? quod miyni ad honorem nostrum , 
qui Romani sitmus , interesse videlur , Plinium in Urbe Con- 
lulem ab omni mendacii nota v'indicare , vi nimirum vera e! 
fatta , non fida et fabulis similia literis mandasse putetur . 

Descrisse la bellezza e 1' amenità di questa villa di'Pli- 
nio per mezzo della di lui leltera surriferita il bravo Ar- 
chitetto P. D. Ambrogio Mazzolila Bernabila , che ne fece 
un' ichnografia , e no orno la biblioteca del S. P. Clemente 
XI. La villa di Plinio era a suo tempo battuta dalle ondo 
del maro ; ora é lotana 600. passi , e Ostia stessa a tre mi- 
glia. 

Nel lib. S. cp. 6. Plinio descrive diffusamente il silo del- 
la sua villa presso Tifcrno Tiberino per appagare il dubbio 
di Apollinare , a cui scrive , e. che supponeva esser d' aria 
insalubre e pestilente; onde prova con molto ragioni esser 
diversa da quel , eh' egli pensava . La descrizione è così di- 
ligente e concisa , che a molli autori francesi , inglesi e tede- 
schi è sembrato di vederla, e ne hanno delineato la pianta . 
Felibcnio dette alle stampe di Parigi nel 1G9Ì. questa leltera 
con note e figure in 12. col titolo « Les pian* et les decripti- 
ons de deux de plus beUes maison* de campagne de Pline le 
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Consul mie dei rtmnripiet sur tousle» aattiment: Si ristampò 
in Amsterdam nel 1700. inli. e a Londra nel 1707. Nelle no- 
te delta edizione di Plinio di Torino del 1828. si riflclle , cha 
Fclihcnio piuttosto che descrivere esattamente le ville di Pli- 
nio mostrò a' suoi paesani come formare una villa colle stes- 
se dimensioni di quella di Plinio, ritrovato un silo consimi- 
le. Più Itali cerno n le la descrisse l' inglese Roberto Castel Del- 
l' opera « Tlte villas of the ancknts illuttrated n Londra 1728. 
Si veda anche la dissertai ione di Cristoforo (ìotolredo Bartio 
De teeetsibus eettrum ad Montem Plinti Junioris in linai di 
Sassonia nel 1701. in 4. Hanno scritto sulle ville di Pli- 
nio P autore del libro Bilica di la maiton de Toscane, ti de 
la maison di Lawentin ; par Forfait . F. A. Crubsacìo di llrc- 
sda nel libro Vi'akrschtinticlier EnlVfurf con dir jurgern Pli- 
niia Landhause , vnd Garten Laurini gennant in Lipsia 1760. 
Colte stampe di Roma nel 1796. a Delle villi di Plinio il Gio- 
vani » opera di I). Pietro Masques Messicano con un' ap- 
pendice sugli atrj della S. Scrittura , e gli Scarnili! impari di 
Vilruvìu. In ultimo n Vebtr dei Unpnmg dti Engliscken 
Parks nebsteinem Virgkichung Eintt allea Romischen Par- 
ila dee jungrrn PUnius in Tuszitn, and su Laurentinum » iu 
12. , et des Deutscchn obit gamtn 1801. Aheiburg: Weimar» . 
Tradusse questa lettera in [edesco , ed interpretò Augusto 
Itode nella lernncokr- versione dì Vilruvio L 2. p. 40. et scg. 

Ascoltiamo Plinio stesso nella indicala lettera ad Apol- 
linare 

TRADUZIONE 

" Io sono stalo sensìbile alla tua attenzione e sollecitu- 
dine verso di me, allorché In informalo, che io doveva andar 
questa stale alla mia villa di Toscana , hai tentato di distor- 
narmene , perchè tu non credi mollo sana quell'aria . Egli a 
vero , the quella parte della Toscana , che si stende a lungo 
del mare è pericolosa e pestifera; ma la mia villa è assai luti- 



li Amavi curarti il iollicitudinem tuam, qiuid eum au- 
dissei me aitale TKuscot meos petiturum nt {acerem Mattili , 
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tana, ed c anche situala appiè dell'Apuli ni no, il cui ciclo é più 
puro che non è dì verun' allra montagna ; ed acciocchii lu sia 
ben libero dalla paura io ti descriverà ed il temperamento 
del elima ed il silo del paese c la bellezza della villa. Né cre- 
do , che lu avrai men gusto a leggere lu mia descrizione , di 
quello che io avrò a fartela . Nel verno 1' aria vi è fredda , e 
vi è del gelo; la (erra non è propria a portar né mirti , né u- 
Iivì ,nè gli altri alberi , che amano il caldo . E tuttavia porta 
allori e ne produce alle volte d' assai verdi , che non vi dura- 
no meno , che all' intorno di lloma . In quanto alla stale , el- 
la f maravigl iosa meli le dolce : ivi lu bai sempre la buona a- 
ria ; ma i venti vi spirano più , che non vi romano , ed è as- 
sai comune il vedere in quel paese dei giovani , che hanno 
ancora i loro avi e bisavi ed il sentire da questi giovani delle 
antiche storie , che hanno appreso dai loro an tenali . Ouando 
vi sei, tu credi esser nato in un'altro secolo. In quauto al 



dum pura» insalubre!. Est sane gravis et pestilens ora (1S) 
Thuscorum , qua per littus extenditw ; sed Ai pronti a mari 
receisenmt, quin eliam Spennino solute rr imo montivm iub- 
jacenl , alqve adeo,ut omnem prò ine metum ponas . Accipe 
temperie»! Cali , regionis situm , villa amenilalem , quw et 
libi auditu et miM Telato jueunda erunt . Calmn est fajcme 
frigidum et gelidtim . Myrlos, oleas , qua-gue alia assiduo te- 
pore totantur , aspcrnatur , oc rtspuil . Laurum tamen pall- 
iar , atquc elioni nitidissimam proferì inlerdum , sed non ne- 
pius , quam sub Urbe nastra neeat . Aeslatis mira clemeiilia , 
semper aer spirila aliqmi (16; mavelur ; frequentivi lumen nu- 
ras, guant ventos habel . Bine setxes mullas rideas otta, prò 
arosque jam juvenum ; audias fabulas velerei , sermotiesquc 
majorum ; cumque rtneris ilio , putts alio te sirculo natttm - 
Regioni* forma pukherrima , Jmaginare ompliithcatrum irli- 

(15) Ora: Spiaggia è diversa dal lido, perchè la spiag- 
gia si estende più del lido: sì trova iu alcun silo la spiag- 
gia, dove non vi è lido. 

(Iti) Lo spirilo è il genere dell' aria ; le spircit' soim il 
vento , che è un gagliardo movimento dell' aria : P aura è 
un più leggiero . 
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sito de! parvi , egli è bdiissimo. Immaginali un' immenso 
anfiteatro , quale appunto può far la natura . Immaginali una 
spaziosa e lunga talle attorniata di montagne , le rime delle 
quali sono cariche ili boschi non mcn folli, cbe antichi. Iti si 
fa spesse volte la caccia ed in più maniere. l'i la scendono 
foreste come falle per arte sulle pendici di queste montagne". 
Tra le foreste sono sparse alcune cullinone , ed un terreno si 
buono e si grasso, clic egli è cosa difficile di troiani una pie- 
tra , quand' anche apposta ci si cercasse . La loro fertilità non 
la cede appunto a quella delle piane campagne , e se le rac- 
colta ti si Tanno più lardi , non perciò sono meno mature. 
Appiè di queste montagne e di tutto il lungo di questa pendice 
altro non si offre alla vista , su non una gran moltitudine di 
Tigne , le quali insieme toccandosi , pajono una sola . Di poi 
si stendono delle praterie , e delle terre capaci di coli irai io- 
ni , ma perù si furti , clic con gran difficoltà i migliori aratri 
possono renderle . Ed allora come la terra è mollo salda e te- 
nace , col fenderla s' aliano si grossi peni , che per ben fran- 
gerli è necessario di ripassarti il vomere iuGno a [tote volle . 
1 prati ingemmati da ogni parte di bellissimi Dori producono 



qimd immtiuum , et quale sola rerum natura postit e/fingere . 
Lola et digasa j.iinitics montibus cingitur : monles summa lui 
parie procera nemora et antiqua habent. Frcquens ibi et va- 
ria venali» . Inde cedua Sylvie cura ipso mante desccndunt ; 
has inter pingues , itrrenique colles [ ntque enim fucile ui- 

pis fertilitatem non etdunt, opimamque messem sehus tantum, 
itd non mima percoquunt . Sub his per lalus omnes vinem 
porriguntur , vnamqne faciem longf , lateque eontexunt , quo- 
rum a fine , imoqut quasi margine arbusla nascunlur , prata 
inde , campiqae ; compi , quos nonnisi ingenles boves et for- 
tissima aratro perfr'mgunt . Tantis glebis lenacissimum soUim 
cum primum prosecatur, assurgi! , ut nono dtmum sulco per- 
domatur . Prata florida tt gemmea , trifolium , aliasque her- 
bas teneras semper tt molles et quasi novas alunt : cuncta e- 
nim perennibus rivis nuiriunlur. Sed ubi aqua plurima, pa- 
lus nulla , quia detexa terra , quidquid liquori! acetpit , nec 
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del -trifoglio, ed ogni altra sorte d' erbe sempre tenere , sem- 
pre piene di sugo , come se allora nascessero . Questa loro fer- 
tilità proviene dai ruscelli , che 1* irrigano , e che mai non ro- 
llano secchi . Tuttavia in que' lunghi , ove si trova tanl' acqua 
non si vedono paludi ; imperciocché la terra essendo in pen- 
dice, lascia correre nel Tevere 1' av amo delle acque , che non 
bisognano. 11 Tevere passa a traverso delle campagne e sostie- 
ne delle banche , sulle quali in tempo d' inverno e dì prima- 
vera, si possono caricare lutte le sorli di provisioui perla 
Città di Roma. Neil' estate egli di vie n si basso die il suo letto 
quasi secco l' obliga a lasciare il nomo di gran fiume , che poi ■ 
gli la ripigliare nell' autunno . Certamente sentirai un gran 
piacere nel contemplare il sito di questo paese dall'alto di 
una montagna . Tu non crederai di veder terre, ma un paese 
dipinte con artificioso pennello , tant' è grande l' incauto de- 
gli occhi in qualunque parte , che essi si rivolgano , innamo- 
rali dall' ordine e dalla varietà degli oggetti . La villa benché 
lavorata alla falda del eolle, gode pero la medesima vista, 
come se ella non fosse nella cima . Questo colle s' inalza con 
una pendice dolce , che taluno s'avvede ben prima d'esservi 



■isor&uif , effuadit in Tibtrim . Medita Hit agrot itcal , na- 
vium patitns , oirmciqiie fruga devehit in Urbem hgeme dum- 
taxat , et vere : aitate eubmittitur , immensique flamini* lu- 
men ornili alito diserti , autumno rtiumil . Magnani capiti 
voluptatem , li hune. regioni) sitvm ex monte perspexerit . 
Nequt enim terrai libi, sed formam aliquam ad eximiam pai- 
chriludinem piefam videberis cernere . Ea varietale ea deicri- 
ptiont , qtiucumque incidermi acuii reficiuntttr . Villa in colle 
ime sita prospicit quasi in summo ; ita lenìter et semini diro 
fallente consvrgit , ut rum asetndere te non putes tentiti a- 
icendisse . A lerqo Apenninum , ted longius haliti , Accipit 
ab hoc aurai quamlibet sereno et paleido die , non tornea a- 
cret et immodicai , icd ipalio ipso lattai et infraelas . Magna 
lui parte meridiem special , aitiimmque tolem ab hora texta , 
hibernum aliquanlo maturila quoti infilai in porlicum lalam, 
et prò modo longam. Multa in hoc membra, atrium etiam 
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salilo, die di sentir di salirvi. Addietro la villa si stendo l'A- 
pennino benché assai lontano . Nei filimi più puri , e più se- 
reni ella ne riceve i respiri da un vento soave in guisa , che 
non fanno sentir violenza veruna per aver' alTallo perduta la 
lor forza . Il sito e (piasi tulio esposto al mezzo giorno , e pa- 
re , che inviti il sole nell' estate all' ora del mozzo di , e uel- 
l' inverno un poco più presto a riscaldare una loggia assai 
larga e lunga a proporzione . Questa villa e composta di mol- 
te facciate . L' ingresso 0 all' antica . Innanzi alla loggia sj 
vedo un giardinetto , le cui differenti ligure sono sparlile eoi 
bosso . Poi v' è una piazza poco elevata all' intorno di cui so- 
no molli animali talmente rappresentati col bosso, che pare 
che 1' uno guardi I' altro . Un poco più abbasso vi è un' altra 
piazza tutia coperta d' acanti sì freschi c si teneri , che il 
piede che li passa non li sente . Questa piazza e rinchiusa in 
un viale attorniato da alberi si tolti , c con si grand' arie 
tagliali , che pare formino un muro . Poi appresso è un' al- 
tro viale fallo in forma di circo , nel cui centro vi sono varie 
ligure di busso e di alberi , che si tengono bassi apposla . Tut- 
to questo giardino è serralo di mura tutto coperte d' un ver- 



ri more vettrum . Ante portieum xyilus [17] concimi in pia- 
rimai spedii , distim ■tun/ue buio , dcmisiui inde , pronusque 
pulvinui cui hestiantm effigie» invicem adrertai buxui inscri- 
psil . Acantbvt in plano mollis ti prue dixirim liquidai : am- 
bii kunc ambulatiù pressis , varìoque lonsis viridibui inclusa: 
ab hi$ gestatio in modum circi , i/aa buxum mullifurmtm , 
humUesque et ritornai manti arbusculas circumit ; omnia ma- 
ceria muniuntvr , baite gradata buxus opcrit et subtrakit • 
Pratum inde non minia natura , otiom superiora itla ante vi- 
senduin : campi rfeiniie porro, muìtaque alia prata, et orbit- 
ila. A capite porliau (rie fin rum tirami , valuti .rystum aV- 
tintntes , el protimii pratum , mulininone rurù , videi ftne- 
(17) Xyitui e lo spasseggio di giorno riparato dal Solo 
nclT estate e dall' intemperie nell' inverno : cosi presso i Ro- 
mani , mentre per i Greci è lo stesso portico , in cui si spas- 
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dissimo bosso . Dall' altra parie si stende un prato , che per 
le sui; naturali bellezze niente cede in vaghezza quelle del 
giardino, che li ho descritto. Oltre a questo prato si tro- 
vami delle terre incolte, e poi di qua e di là prati ed arbo- 
scelli . Ad una estremità della loggia v' è una sala da man- 
giare, fa cui porla guarda sul giardinetto , e le finestre su' i 
prati e su le lerrc incolte . l'a queste finestre si vede il 
giardinetto , ma da parte con lutto quello , che resta della 
villa in salita colle cinte degli alberi . ilat mezzo della log- 
gia si entra in un appartamento , clic colle sue quattro fac- 
ciate forma un oirliii'llo dnilueggialu da quallro platani , 
nel cui mezzo e una fontana di marmo , la cui acqua span- 
dendosi con grande abbondanza conserva mera vigliosani en- 
te il fresco dei platani e delle altre piante ■ In questo ap- 
partamento vi è una camera da dormire ; ivi né la voce , 
nè il rumore , ne 1' istessa Iure posson penetrare . Accanto 

*■ r O'H sili di ■■r.Jmjr uiu.-iil- . r tu ,fu» i 'Il 

confidenza , ed un' altra , che riguarda il medesimo corti- 
letto , che gode i medesimi commodi . Vi è anche una cante- 
ra la quale pejr esser vicina ad uno dei pl.ilani ne gode 
sempre lu verdura e l'ombra. IJuesla e tutta incrostata di 



'Iris , Jlar ìaìus xi/slì tt qand prosilit villa hac. tidjactntìs 
hìppadri/mi (18) nemtu comasque prospettai. Cantra mtdiam. 
fere porlirum diala (191 paulum retedil , cingi! areolam , qua 
qualuor plutanis inumbrahir . Inter hos marmoreo labro a- 
qua txundat , cireiimjrrtasqm platanus gromma leni asper- 
gine foctt. Est in hoc diala dormitorium cubiculum , quod rfi- 
em , clamortm , snmnumque exrludit , junclaque et quotidia- 
na amkorum coeiiatìo . Areolam illam portkus alia , cadem-- 
que omnia , qua partimi aspicit . Est et aliud cubiculum 
a proxima platano riride , et umbrosum marmare exculptum 
podio lenus , nrc cedit grafia marmaris , ramut , insidentes- 
que ramis orci imitata pittura , etti subzst fontiatlus : in hoc 
fonte crater , circa siphiwruli pìures miscent jucundissimum 

(18) Hippodromi: luogo in forma di semicìrcolo con stra- 
de larghe e lunirlie per passeggiare a cavallo o in cocchio . 

(19) Diala o zalhcca è un gabinetto dove si studia . 
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ranrrao , ed in mancanza di marmo supplisce una bellis- 
sima pittura , elio rappresenta fogliami, ed uccelli sopra 
dei rami con si gran delicatezza , che non cede punto al- 
la vaghezza del marmo istcsso . Al di sutto vi è una pic- 
cola fontana , che cadendo in un bel vaso , e poi passan- 
do per varj canali fa un dolce mormorio ■ Ila un angolo 
della sala si passa in una gran camera , clie è in Taccia a 
quella da mangiare : le sue finestre da una parte guar- 
dano il giardinetto , dall' altra il prato , ed immediatamen- 
te sotto queste finestre vi è una fontana , che ugualmente 
diletta gli occhi e gli orecchi . Imperciocché cadendo ella 
da allo in un gran vaso di marmo pare tutta spumosa , 
e fa un non so quale mormorio , che piace n meravìglia . 
Questa ramerà è inulto calda Del verno , Imperocliè il so- 
le vi dà da ogni parte , ed una stufa assai vicina suppli- 
sce allorché il nascondono le nuvole . Dall'altra parte vi 
è una sala , che serve di spogliatoio : ella 6 assai grande 
c molto dilettevole . Accanto vi è la sala di acqua fredda , 
ove si trova un bagna tojo assai spazioso ed oscuro . £e ti 
piglia la fantasia di bagnarli più a largo e più caldamen- 
te , vi ha nel cortile qu bagno a quest' effetto , e vicino ad 



miicmiir . In cornu portkus amplissimum cuMcuhm a tricli- 
nio ocairrit , aliit fentstri» xyslum , aliti despicit pralina , 
ird ante pincinam , qua ftnettrù servii , ne subjactt strepitìi 
risuque juamda . Nam ex edito desiliens aqua suscepta mar- 
mare albescit . Idem cubiculam hyeme tepidissimum , quia plu- 
rimo iole perfimditur . Cabaret hypocauston (20) , et li diei 
nubilus , imtmxto rapare , toltm vkem tappici . Inde apodi- 
sterium (21} baimi laxum et hilare excipil cella frigidario, in 
qua baptiiterium (23) amplum , atque opacum . Si notare la- 
tini aut tepidiui velti , in area piscina eil , in proximo pu- 
tta» , ex quo ponti rursus astringi , si paniteas leporti . Fri- 
(20) Hypocauston cella caldana, dove si bagnavano con 
acqua calda . 

■ (21) Apodtiterium cella , in coi deponevano le vesti quel- 
li che si bagnavano. 

(221 Baptiiltrium vasca di acqua fredda . 
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esso un pozzo , d' onde si può cavare acqua Tresca quando 
il calore divieti molesto . A lato della sala del bagno tiepi- 
do , che il sole riscalda assai , ma non tanto però come quel- ■ 
la del bagno caldo , anche in questo 1' acqua scaturisce con 
impelo , In questa sala si scende per tre scale , due delle 
quali sono esposte ad un gran sole , e la terza è più lon- 
tana , ma noti perà più oscura . Sotto la camera , ove si co- 
stuma di spogliarsi per pigliare il bagno vi e un giuoco di 
palla compartito in molti angoli , ove ognuno può eserci- 
tarsi quanto vuole . Non molto lontano vi è una scala , che 
conduce in una sala serrala , ed in Ire appartamenti , uno 
de' quali guarda il cortiletto , 1' altro il prato, ed il terzo 
le vigne , dimodoché sono tanti differenti pel silo , quanto 
per le vedute . Alla estremità della sala serrata vi ò una 
camera parte della medesima sala , che guarda lutto in una 
volta il luogo da maneggiarvi cavalli , le vigne ed i monti. 
Appresso questa camera ve n' e un' altra tutta esposta al so- 
le , particolarmente ncìl' inverno . Di là si entra in un' ap- 
partamento, che unisce il luugo dell' esercitare i cavalli al- 
la medesima villa . Eccoli il suo aspetto . (Juanto alla par- 
ie del mezzogiorno , ivi s' inalza una loggia serrai a , donde 



gidarke cella eonnectitur media , cui sol benignissime prtrtto 
est , caldana magis ; premimi enim : in hoc tres descensio- 
tui , duro in iole , tenia a iole longiui . a luce non longiut . 
Apodìtterio superpoiitum ett ipharyiterium (23) , quod pltira 
genera exercitationii , piuresgu* eirculoi cnjnl . Nec procvl a 
balneo scalai , qua in crypte-porticum (24] ferunt prìm ad 
divini tre», harum alia arcala: UH, in qua platani guatuor , 
alia prato , alia vincìi tmmitiff, diveriasquc cali parta ut prò- 
spcctus habet . fn lumma cypte-portica cubiculum , ex ipsa 
crypto-portica na-ciium , quad hippodromam , vincai , monte» 
intuetar . Jungitur cu&ieufum obvium soli maxime hiberno ; 

(23) Spharittrrium: luogo dove si esercitavano i giuochi 
ginnastici , e specialmente giuochi di palla di cui parla Mer- 
curiale - De arte gymnastka lib. 1. c. 9. 

(24) Crypto-porticum loggia coperta, che era pararolla 
al portico di sotto . 
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non solamente si reggono le vigne , ma anche par di toc- 
carle . Nel mezzo di questa loggia si trova una sala da man- 
giare, ove i venti che spirano dall' Apemiino porlano un'a- 
ria molto sana . Ella riguarda le vigne to' suo i fineslroni 
e con porte a due battenti , dalle quali l'occhio pud trapas^ 
sar tutta la medesima loggia . Nella parte ove questa sala 
non ha Gueslre vi è una scala segreta . per dove si porlano 
servizj d. tavola. Alla estremità ,i è una camera ,» cui 
« loggia da un' aspetto me» piacevole dello vigne . Al di 
sotto vi e una sala quasi sotterranea , e perciò fresca nel- 
1 estate, che contenta dell' aria che racchiude, ella non ne dà 
ne altra ne riceve. Dopo queste due sale serrale vi é una' 
sala da mangiare, ed un' altra lutla aperta fredda innanzi 
mezzogiorno, ma più calda dopo che il giorno si avanza 
Questa sala conduco a duo appartamenti , l' uno de' quali è 
composto di quattro camere, e l'altro di tre, che secondo 
il g-ro del sole godono de' suoi raggi, ovvero dell'ombra. 
Avnnt, questa villa si bella e si bene inlesa sì stende un 
luogo bene spazioso per la cavallerizza; egli è aperto per 
il mezzo , e si mostra lutto intero alla vista di chi vi en- 
tra : egli È coronato di platani , e questi sono vestiti di el- 



hinc orilur diata, qua villa hippodromum adnectit , hae {«- 
ciet , Ah; vàia a fronte . A lettere attiva crgpto-porticus j» 
edito potila , qua non atpicere vineat , ted tangere videlur . In 
media triclinium taluberrimum afflatimi ex Aptnninit valli- 
but recipil ,- pojl lalinimit fenetlrit vineat , vaivi* aque vi- 
neat , ted per crypto-ponicum quoti admitlit .- a Intere tri- 
elinii , quod fcntltrit cani , «cote eomiiuio utìlia sccretiort 
ambito tuggerunt . In fiat cubiculum , cui non minai jucun- 
dum prospectum crypto-porlicut ipsa , quam vinca- prtebent . 
Subett crypto-porticut , tubtcrranear timilit , testate incinto 
{rigore riget , contentaque aere tuo tue detiàcrat aurat , nre 
admitlit; poti utramqut cripto-porticum unde triclinium de- 
tinti, incipit portinu, ante medium diem Alterna, inrfinofo 
die attiva : hoc adeuntur diata dua , quorum in altera cu- 
bicula juotuor, altera (ria, ut circuii tal, aut ioli ulunrur, 
aut umbra . Sane ditpoiitionem , amanitatemque «etera» 
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lem , c cosi la cima di questi alberi è verde con quello u* 
alimi, (jucsta oliera serpo all'intorno del tronco e dei ra- 
mi, e passando dn un platano all'altro si congiunse insie- 
me. Fra i platani ri è dei bosso, e questo per di Cuori at- 
tornialo di lauro , che mescola 1' ombra sua con quella dei 
platani . Il viale , che serve ad esercitare i cavalli è diritto , 
ina alla sua estremità cambia la sua figura e va a termina- 
re in uu menu circuiti ■ ninniti ^ iale è circondato e coper- 
to dui cipressi , che rendono I' ombra e più densa e più ne- 
ra . 1 vialetti intorno , che sono dentro ( impcrciocchi ve ne 
sono multi , gli uni dentro gli altri ) ricevono una luce pu- 
rissima e chiarissima . Ivi la vista non iseorgealtro , che ro- 
se , ed un Sole piacevole >t tempera la immudcrald rreschei- 
la dell' ombra . Alt' ••-•<. da questi vialetti rotondi , e re- 
plicali si rientra m i i ..ile dmllo , che da due bande ne ha 
molli altri divisi cut busso. Ivi per esempio vi e un prah- 
crlln, là rlslea»o bosso 0 intagliato in mi. le e mille diffc-. 
rcnli ligure, tal'olta in Iclicrc, che i mprimono il nume del 
padrunc . e taliulLi dell artoliic . Tra qurtti bossi si tedo- 
uj pure vicende' ul melile di piccole piramidi, e ucendcvol- 
mcnlc di pirciilu piante da frutto , e questa rustica vaghez- 



longe , lalequt procedi! hippodromui , «irata pulite il , ito- 
funjue intranliitm ocutii tatui ojfertur platani* circuitili . li- 
lat hedere vestiuntur , ulqnc summi luis , ita ima alieni» fron- 
ilibus Direni . Uedera Iruncus et ramos ptrerat , vicinaique 
platano! transita ino copulat , ha» boxiti interjacet . Exte- 
riorei buxot circumeenit ianriis , umbrieque platanorum tu- 
oni conferì . Rectuì hic hippodrami lima in txtrema parte 
hemgeicto frangitur , mutatque facicm cuprea»* ambitur et 
regitur; dentiore timbra opacior , nigriorque : inttrinribus cir- 
cuii* ( tuni enint plani ) puriisimum dicm recipit . Inde etìam 
rosai effert , umlirarumque frigia non ingrato sole distingui! . 
Finito cario ilio, multiplicique curcamine , recto limiti reddi- 
tur ; me httic uni . Nam vìa plurcs , intercedentibui bitxis , 
dividuntur ; alibi pratulum , alibi ipia buxui intervtnit in for- 
nii mille detcripta , Uterii mltrdum , qua modo nomcn do- 



in d' una campagna , che si direbbe trasportata all' improv- 
viso in un luogo ben coltivato , è cinta verso il mezzogior- 
no ili platani , che si conservano bassi apposta . Di là si en- 
tra in un prato smallali) di teneri acanti , c dove ancora si 
vede gran quantità di figure e di nomi, che questi Cori c- 
spritnnno . Alla estremità vi e un letto di ri|hiso di marmo 
bianco coperto da una vite sostenuta da quattro colonnette 
di marmo di Carisio. Ili sotto il lello scaturisce l'acqua, 
come se il peso di quelli, clic vi si collocano ne la facesse 
uscire. Ella è condotta da piccoli canali cavati nella pio- 
Ira in un vaso ili marino si ìhsl>iisìIh1i ile v con si giusta 

misura , clic egli è sempre pieno senza spargersi giammai . 
Quando si vuol mangiare in questo luogo si dispongono i 
seni*) più solidi sull'orlo di questo vaso, ed i più leggie- 
ri si pjngono in certi piatti, gli uni in forma di barchetta 
e gli altri in Torma di ucelli , che nuotano sopra I' acqua 
tult' all' incontro . Ad uno dei lati vi n una fontana molto 
impetuosa , che dentro la sua sorgente riceve 1' aequa , che 
ne gella . Imperciocché queir acqua dopo essere stata spìnta 
molto in alto , si precipita sopra so stessa , e per due bu- 



rnirli (fifoni , modo orli/kit , allemis melala) (251 junjimi, ai- 
rernis inserta unir puma : fi in opere urbanùtimo subila ve- 
lili Ululi rvris imilalio medium in spatio brerioribui utrin- 
gue platani! adomalur , Posi hai atanthus ('20) bine inde lu- 
bricai et ftexuosus , deinde plarei figura? , pluraque nomina . 
In capite ttibadhtm (27) candido marmare vile prolegitur : vi- 
lem gualuor columelltt carystia 128' subeunt. E stibadio agita 
tclut expressa cubaMium pnndere sgpbunrulis effluii , cavato 
lapideo svscipitur , gracili marmare cunlinelur, nlquc ita oc- 
culte temperatur , ut impleat , nec redundet . Gustatorium , 
(25) Metuìa sono conj formati dal bosso, pino c da si- 
migliatili alberi. 

(20) Achanftti erba molle , che variamente si piega , co- 
fi?) Stibadium letto per riposare semicircolare. 
(28) Carystia marmo verde dell' Isola Eubea mollo gra- 
dito ai Romani . 
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chi uniti ella scende e discende sema diiconliimare . In fac- 
cia del Iella di riposo vi è la camera, che non gli comu- 
nica minor vaghezza di quella , che da lui riceve . Ella 6 
mila risplendente di marmo : le sue porle sono attorniate 
di verdura, e sulle finestre tanto alle, quanto basse non si 
icde da ogni parte , che verdura . Vicino vi e un 1 altro pic- 
colo appartamento , che pare come internarsi nella medesi- 
ma camera , e no e tuttavia separalo . Poi vi si trova un 
letto , e benché questo appartamento abbia molto finestre , 
I' ombra , clic lo circonda lo rende oscuro , e quando non 
piove lu credi dormire dcnlro d' un bosco , Vi si vedo una 
lontana , clic si perde nello slesso luogo della sorgente . In 
diversi luoghi vi sono poste diierse sedie di marmo, che co- 
me si fosse in una camera , servono di riposo a quelli , che 
fossero slancili d:il passeggiare . Vicino a queslo sedie sono 
piccole fontanelle, e da ogni parto lu hai il piacere di sen- 
tire il dolce mormorio de' ruscelli, che docili alla mano del- 
l' artefice si lasciano condurre per piccoli canaletti ove a lui 
piace, e cosi egli ha conimodilà d'irrigar talvolta corte pi- 
ante talvolta certo altre , e talvolta tutto insieme. Io avrei 
già finito la mia lettera per paura di entrar in troppo gran 



graviorque canatio (2'Jj margini imponitur. Umor nouiculorum, 
et avium figuri! innatans circuii ,* contro foni egerit aquam 
tt recipil ; non espulsa in altum in te cadi! junetisque hia- 
(iftuJ et absorbttur ti tollitur . E regione tlibadii advertum 
cubiculum tantum ttibadio redini ornalus , «-uonlum occiprt 
ai Òlo ; o marmare splendei , ratds in viridia promintt et te- 
xit, alia viridia tuperioribui , inferioribtuqne fentttrit stuà- 
pit , despkitque . Mox diatula refugil quasi in cubiculum i- 
dem atquc atiud. Lectus hic , et umlique feneitra , ti tomai 
lumen obscurum , umbra premente : nam lietissima vili* per 
omne tectum in culmen nilitur et ascendi!. Aon soctu ibi , 
quam in nemore jaceas , imbrem tantum lamquam in tumore 
non sentiai. Hic quoque font nascitur, cimulque subducitur . 

(29) Gustatorium . . . oenatio : Si prendono qui per le stes- 
se mense , da dove prendevano i cibi quelli , che riposavano 
nei triclinj . 
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minuzie, ma io avevo risoluto di visitar teco talli gli ango- 
li c ridotti della mìa villa , c mi sono imaginnlo , che ciò , 
clic non li sarebbe nojoso di vedere , non li sarebbe gravo 
di leggere ; avendo principalmente la libertà di passeggiare 
a multe riprese , cioè di lasciar la mia lettera , e riposarli 
quante volle li tornasse a proposilo . Dall' altra parte ho vo- 
luto dar qualche cosa alla luia ambwiouc , e li confesso , 
che ne ho assai per lutlociò , che io ho incominciato , ov- 
vero finito . In somma io credo , che il primo obbligo d' un 
nomo, che scrìve sia di dare di tempo in tempo un' occhia- 
la sopra il Ululo della sua opera . Deesi domandar più d' li- 
na volta qual sia la materia, che traila , e di tratto in trai- 
lo interrogare cosa ha incomincialo a scrivere , e conchiu- 
derc non esser mai troppo , se resta a trattare la materia ; 
assai troppo sarebbe se pissassc a trattare cose estranee . 
Quanti versi Omero e Virgilio impiegano nel descrivere le ar- 
mi l'uno di Achille e t'alito quelle di Enea ; e però sono bre- 
vi , perchè altro non Tanno, se non cift che si erano proposti 
di fare . Arato pure la un ragguaglio esattissimo delle più 
piccole stelle , e perù non viene accusato d' esser lungo , ìm- 



Sunt loeis pluribus disposila tedilia e marmare , qua ambu- 
hlione fesso» , ut cubiculum ipsum juvant . Fanlkuli sedili- 
bus odjacent , per totum hippodromum induciti {titubi stre- 
punl risi', et qua mania duxit seqmntur. Hit nutic Ola turi- 
dio , nunc Aiec , ìnterdum timul omnia jwxmtur . Vitasstm 
jamdudum , ne viderer argutior , nisi proposuissem omnes an- 
gulm lecum epistola circumire . Ncque enim verebar , ne Ia- 
boriosum esset tigenti libi , quod oisenti non fu.sset , prtestr- 
timeum interquiesceres , si liberei dtpositaque epistola . quasi 
residere saputi posses . Prateria indulsi amori meo . Amo «- ' 
fltm qua maxima, ex parie ipsi inchoaii , aut inchoata perco- 
lili . In summa ( cur enim non aperiam libi cei judicìum me- 
nni tisi errorem 1 } primum ego offlcium scriptorti existimo , 
ut titulum suum legai , atque identidem interragli se quid ca- 
perti scribere , sciatque si materia tmmoratur , non esse lon- 
gum ; longìssintum , li aliquid arcessit , atque attrahit . Videi 
quot viriibu Bomtenis, quo! Virgiiius orma, Aie £nea,A- 
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perocché ciò non si chiama digressione , ma conlinuaiìonc 
dell' opera medesima . E cosi facendo io paragono dal pìc- 
colo al grande nella descrizione della mia villa: non erro 
nei racconti stranieri , e non è la mia leltcra elle sia grande 
ma ben h villa che vi £ descritta . Ma ripiglio il mio sog- 
getto per paura , che se io facessi questa digressione più 
lunga tu mi condannassi eolle mie proprie regole . Eccoti 
informalo dei molivi , che io ho di preferire la mia villa di 
Toscana a quella di Frascati , di Tivoli e di l'alcslrina . Ol- 
tre gii altri vantaggi , the io ti lio descritti vi si gode un' o- 
zìo tanto più sicuro e tranquillo , che i doveri della carica 
non costringono ad interromperlo, vìi' importuni non ven- 
gono alla porla per doaiandarti ed an.iojarli. Tutto è in cal- 
ma , lutto è in pace , e come In bontà del clima rende il 
Ciclo più sereno e l'aria più pura , cosi ancora mi senio 
più sano di corpo e più libero di animo. L'uno io eserci- 
to rolla caccia , 1' altro cullo studio . I miei domestici fàu- 
no la stessa vita , e godono la medesima salute , e per il fa- 
vore degli Dei fiuo adesso non ne ho perduto veruno . Vo- 



chiliis Me describat : breris tamen utrumque est , quia faci! 
quod instituit . Yidcs ut Ara/us minutissima etiam sidera con- 
sectetur et colligat ; modiim tamen servai . A'un enim eicur- 
3us Afe ejtu , sed opus ipsum est . Sìmilìler nas , ut parva ma- 
gni» , quam tatam viilam oculis tuie subjicere curamur , li ni- 
Ai( mdactum et quasi deviarti loquimur , non epistola , qua 
descrìbit , sed siila , qua describitur 11113110 est , Veruni iifae 
unde cippi , ne secundum leqem meamjurt reprtekendar si lon- 
gior fuera in hoc quoi excessi (301 . Ilabti causas , cur ego 
Thuscos meos Tusculanis , Tiburtinit , Pramettinisque meìi 
praponam . Xam super illa qua retuli altìus ibi otimn et pin- 
guiui, eoque secarmi nulla necessitai toga; , ramo acersitur 
ex proximo . Placida omnia et quiescenza: quad ipsum $alu- 
britati regioni! , ut purius cnlum , ut non liquidior accidit . 
Ibi anima , ibi carpare maxime valeo ; nam studiis animum , 
venata corpus exercco.Mci quoque nusquam salubrius degunt, 
[30] Ezctssi, idest digrcssus sum; nel qua! senso anche 
Quintiliano ha preso la parola exctstui . 
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glìano, come io li prego , continuarmi sempre il medesimi! 
favore , e conservar sempre a questo luogo il medesimo be- 
nefizio . Sta sano . u 



gnerebbe porro la villa di Plinio nella destra del Teiere , lo- 
chi & contrario a Plinio stesso , die scrivendo a Fabalo rac- 
conta: Magna sui parli meridieta special, wstivumquc soletn [ si 
noli bene ) ab hora scita, hibemum atiqwanto maturiti» . Ora 
il gronde Anfiteatro della valle Tiberina, come lo nomina 
Plinio, formato quasi da due archi ellittici di colli e monti 
col maggior diametro diretto dal Sud-Est al Nord-Ovest , 
non ha nel suo arco toscano colla destra del Tevere situa- 
zione , clic domini la grand' area , e non vegga il Sole che 
nasce, o certamente poco tempo dopo anche nell'inverno , 
come qucllu , che è volto tutto più che bastai) temente al Le- 
vante. 11 colle di Micciano per appunto è in questa categoria. 
Il ritardo d' aver :i [irn-p ■Un il Soli', non può aversi , che nel- 
l' altro arco della sinistra del Tevere , dove i luoghi domi- 
nanti la valle situati nel concavo di esso e volti al Sud-Ovest, 
possono dal corno si itisi m de' monti, che si ripiega al Sud 
venir per molle ore impediti ad avere il Sole d' innanzi , 
quanto che si verifichi la espressione special ab hora ' stxla. 
Questo argomento dimostra , che la villa dì Plinio non era 
situata nella destra del Tevere, 



Vsque adiate certe neminem ex iis , quos adduxeratn mecum, 
( ventata sic dieta ) amisi . Dii modo in postcrum. hoc mihi 
gaudium , hanc gloriam loco serocnl . Yak . » 



Olire questa locale osservazione fatta dal Sig. Canonico 
Mancini nella sua memoria » Castrum Felicitali n lece egli 
«tesso una locale ispezione netta cura di S. Maria di Passerina 
lungi circa cinque miglia dalia Città, o precisamente sotto 
Coìlecchio , luogo volto al sud-sud-ovest , ed osservò un 
lungo spallone di muro composto a secco a sostegno del su- 
periore terreno ron grandi materiali di riquadro in pietra, 
tulli di diversa misura, unno fossero avanzi di fabbrica di ge- 
nio etrusco . Con tale indizio riconobbe , che il muro aliata- 
si sopra fondamento a calce , cquindicon un foralojo scuo- 
prl nel supcriore terreno, che sotto eranvi delle mura nor- 
mali allo spallone . che accusavano spartinienti di un' abi- 
tatone distrutta . 11 terreno era sparso (ti antichi embrici in 
pein. Uno aveva la Marca GRANI, cioè del primo figulino 
conosciuto , che inarcasse di consolato i suoi lavori ( Giorna- 
fc di Padova. Gennaro 1804. e Gennaro 1806.1 avendone pub- 
blicato altri il suddetto Canonico degli anni VII. XV, dì- 
Cristo, che possedeva . Nella parte posteriore di delio cam- 
po osservò sull'alta greppa di esso le tracce d'uua mezza 
lunata a calcistruzzo , che poi si trovò essere la seziono d'u- 
na gran conca tagliata da un cupo sentiero . Ne' suoi due 
punti di riquadro di qua e di là vi si trovarono i fondamen- 
ti delle colonne, che doveano sostenere ciò, che faceva om- 
brella alla conca . In simmetrìa nell' altro lato delle suslru- 
ziom si rinvenne altra gran conca di calcistruzzo . Le quat- 
tro colonne e le due conche sono ricordale nella lettera 
pliniana . Riconobbe in oltre esistere indietro un'acquedotto 
a calcistruzzo , che dalla direzione della primo conca sten- 
deasi verso l'erto del collo medesimo: in questo ascenden- 
do di continuo , vedesi diretto tra duo foci come normali 
nell' allo deli' Aponnino , e percorrendolo s' incontra per 
Tia un casale detto anche oggi Ca-del-Cresta , ed in quel 
contorno tra alquante anticaglie si trovo il lìtolctto d'una 
liberta pliniana , cioè 

PLPJIÀ CHRBSTE 

EX VOTO 

combinazione da calcolarsi in ricorrenza di quel che sf ì 
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detto • la questo ripiano di Conocchia si giunge per leggie- 
ro falso piano . Chi vi si trova per lunga foce allo spalle ve- 
de in lontano biancheggiare la sommila dell' Apcnnino. In 
aratili gode l'aspetto di tulio 1' Anfiteatro campestre, e vi 
desidera 1' espello del Sole adattamente alle ore indicate da 
Plinio . La villa senza grandiosa magnitiiema , sembra che 
dovesse avere sollanto commodità ed eleganza . Tali erano 
d' ordinario le fabbriche romane di uso privalo . 

Considerala la villa di Plinio così famosa nelle vicinan- 
ze di Tiferno Tiberino , rilornìamo a Tiferno slcsso , ed esa- 
miniamo, se ha sussistenza alcuna, come hanno sostenuto 
alcuni aulorì , che la Citlà di Tiferno colle vicende de' lem- 
pi abbia variato situazione , oppure sempre e costantemen- 
te sia restata ferma nello sleso luogo . 

S vili. 



È da avvertirsi 1. , che Plinio Giuniore I. 4. cp. I. e 
allrove spesso diceva , che la sua villa era in in Thutcis , e 
quando vi si portava , andava in Toscana , e vicino olla vil- 
la vi era Tiferno Tiberino . Plinio il Seniore pone Tiferno 
ncll' Umbria, e per mezzo del Tevere separa I' Umbria dal- 
l' Elruria . In questo modo 1' Elruria é alla diritta del Te- 
vere , 1' Umbria poi , c consegue n temente Tiferno e alla si- 
nistra dolfiuedesimo . 

2. Si dove riflettere , che sotto due aspetti si possono consi- 
derare i limiti di un regno, o di una provincia . Primiera- 
mente secondo i limili naturali , cosi detti , perchè posti 
dalla natura come sono i fiumi , I laghi , i monti , le valli 
ck . Dì poi secondo i limili arbitrarj cioè che dipendono 
dall' arbitrio degli uomini , dal volere per esempio d' un 
Regnante conquistatore, che sollomettc al suo potere i po- 
poli vinti e conquistali , e li chiama col nome del popolo 
vincitore . I limili naturali sono costanti e invariabil , ec- 
cetto uno scon volgimento dì natura , che fa subissare un 
monte, cambiar corso ad un nume a ritirare anche il mare 
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per alcuno miglia . 1 limiti arbitrari sono variabili secondo 
le vicende e gli avvenimenti umani . Esempio ne sia il rac- 
conto di Plinio il Seniore , come sopra riferimmo , die gli 
Umbri prima soggiogarono i Siculi ed i Liburni , dipoi fu- 
rono soggiogati essi dagli Etruschi e lino a trecento paesi 
dell'Umbria furono da essi acquistati sugli Umbri ; e quin- 
di avverte, che gli Umbri cambiarono spesso rtc nomi nazio- 
ne , mutati! itrpc nominibus . Incorporalo dalla conquista 
degli Etruschi Tiferno nel loro dominili, era vero, che chi 
si portava a Tiferno andava tra i Toschi , perché i Toschi 
davano il nome ai Tircrnali in origine Umbri , ma assog- 
gettali in appresso all' Eiruria . 

Gli scrittori di Storia e (li Ideografia non avellilo avuto 
in mira questi riflessi, e solamente attesi i limiti naturali, 
a loro heir agio hanno pesto Tiferno e la villa di Plinio co- 
me portava la loro prirata interpretazione , trascurati t li- 
miti arbitrari sopradcscrilti . Il Cluverio nella sua Italia an- 
tiqua ediiione di Amsterdam l(ì2li. pose giustamente 'tifer- 
no antico a liberi* Itera ripa. Nella nuova ristampa del 1C76. 
l'editore volendo conciliare il testo di Plinio il Giovine, 
che andava nella sua villa in Etruria , con il testo di Pli- 
nio il vecchio che pone Tiferno ncll' Umbria , situo la villa 
di Plinio nella parte destra del Tevere, Tiferno Tihcrmo 
nella sinistra del medesimo . (Jucsto scrittore per il primo 
erro , ed indusse altri ad errare . Non vi è il minimo inili- 
iio in Plinio, che cosi in dettaglio dcscriic la sua villa, che 
per andare ai vicino T iferno dovesse valicare il Tevere : 
suppone anzi, che la sua villa era situata dalla parte stes- 
sa di Tiferno, e gli abitanti di esso e di altri paesi prossi- 
mi andavano con tulio il eommoJo a visitarlo la sera . Cor- 
to che dove i più probabile , che fosse situala la villa di 
Plinio, cinque miglili circa lungi da Cititi di Castello nel 
Colle anche adesso chiamalo di Plinio , non sì passa certa- 
mente il Tevere , ma restano e villa e Citta situate nella 
stessa parte sinistra del Tevere, considerata allora comeE- 

Fu sbaglio maggiore di Tommaso Dempslcro noli' ope- 
ra De llelmria Regali edizione di Fiorenza i72i. U 1. 1- k, 
c. 88. p. 268., ove per conciliare i lesti di Plinio Ginn iore , 
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the si condaccva alla sua villa in Toscana , coi loti ili Fli- 
hìci Seniore e di Tolomeo, clic pongono Tifwno nell'Um- 
bria , imaginò (lue Tifcrni , uno Etrusco nella parie desini 
del Teiere, clic era vicino alla villa di Minio; l' altro Ti- 
fcrno Umbro alla parlo sinistra : cosi foce due diverse Cit- 
ta collo stesso nome. 'l'iremo Etrusco è perito, restando 1' 
altro Tifcrno ncll' Umbria . Ascolliamo lo stesso llcmpstero : 

Tiftmates cognomtnto Tiberini arcala srilkel T,bridit 

ti quia hot Umbria numerai et Urbs ìn Thuscit sii , po- 
llili fieri , ut nomrn Urbis etiom Tiberini populii in Umet ta 
degeniibus fuerit concessimi , ufi badie Romanitm et Romom . . 

. . ipsam /Invila ditterminat Uodic fiuto Elrusciim Tifer- 

tuim interasse . Ecco dunque come il llempslero creò duo 
Tilerni . Il popolo lifernate prese staiiono sulla riva del Te- 
vere , e perciò fu chiamato liberino , nella riva destra del 
Tevere . Olici poi , a cui piacque abitare nella parte sinistra 
fabbricarono un' altra Cillà collo stesso nome di I ifenio 
nell' Umbria . Ma dove apparisce il minimo vestigio di due 
CillS collo sleali nome di l i.'bno separale solo dui Tevere? 
Tutti ili antichi scrittori hanno collodio nell' Umbria una 



far p.- ir le Integrante dell' Elruria per limile arbitrario dato 
diilla conquista fritta dai Toschi sugli Umbri, e quàdi poto 
Plinio il vecchio e poi Tolomeo situarlo nell' Umbria o Pli- 
nio il giovane Ira i Toschi . 

Un terzo sislema propone il P. Barrotti Monaco Cassi- 
nense nella dissertazione inserita nel tomo X. della grand' o- 
pera del Muratori « Rerum italicarum Scrìpturesn . La disser- 
tazione fu scritta ad insinuazione del Muratori stesso, e por- 
la per titolo: De Italia mediì ori dissertalo chorografica prò 
tira tabular Italia: Graco-Umgohardieat-francka , ut a Gra- 
tis et Longobardi! ad Carolina M. translatit , medii avi no- 



oppotilii atque illustratis. Isaqogt ad gtograpkiam unitersaltm 



tjiadem <wi antiquioribus origìnibus intermixlit. Auctorc A- 
ROnimo Media lanensi in Regio Ticini Lectore , Socktate Pa- 
latina curante , rum duplici indice locorum et matcrtarum ad 
tnfcem. L'anonima scrillore della dissertazione, che si co- 
nosce essere il P. Barretli Benedettino, ammette, che l'an- 
tìcu Tiferno era situalo alla parte sinistra del Tevere: di- 
strullo questo Tiferno, i Tilernati si ritirarono in un Ca- 
stello fabbricalo alla risa destra del Tevere: in appresso 
gli abitanti di questo Castello pensarono di ritornare al- 
l'antica posizione, e rifabbricarono il moderno Tiferno nel- 
la riva sinistra del Tevere, dove era aulicamente. Tale è 
il sistema di questo Religioso coniato al suo tavolino di 
studio . Desia a desiderarsi ria quest' autore quando e ria 
chi fosse distrullo l'anlico Tiferno, rifabbricalo un nuovo 
Castello alla distra del Tevere , e abbandonalo anche que- 
sto , rifabbricalo Tiferno nell'antica posizione , cioè allo si- 
nistra del Tevere . Qualche cosa ci dice l' Autore , mn nien- 
te soddisfacente. Ci fa sapere, che nel medio evo fu fab- 
bricato, rovinato gii l'antico Tiferno , un Castello, e fu 
chiamato Casteu.uu Feliutatis , quod ripa dextera Tiberis 
iniidere debueral , ut probabimas . Prima di addurre la pro- 
va, il P. Barretli dà un cenno sulla origine del Castello del- 
la Felicita . Ecco le sue parole . Initium innwre ride tur , oh- 
taira licet , Ughcllut in appendice ad tom. 1. col. 227. , ubi 
tcribit , sed bine teste , guari , confetto bello gothico , cum To- 
tila Tifernum everlitset , Fiorita Epiicopui Tifernas ex po- 
trìa ruini» parvum excitavit Castetlnm , antiquo suppresso Ti- 
femi . Cur non hoc Castellimi conditum e regione Tiferni 
diruti ad Tiberis dtxteram in Thuscia proprie dieta , donec 
ìtecutorum decursu , refecto veteri Tiferno , huc postea se ci- 
■cts , nomine adhuc translato , receperint ? Conjicimm , cum 
Ughellus nimìs sobrie id icripserit , quia ignoraterit . Ammes- 
sa la distruzione di Tiferno accennala dall' ribelli , qual 
prova arreca il P. Barrelti a sostenere , che il Castello fatto 
ergere da S. Florido fosse collocalo nella riva rieslra del Te- 
vere? Non è più naturale il congetturare , che fosse crollo 
nel luogo , dove era situata 1' antica patria , dove avranno 
amalo gli antichi dispersi abitanti di far ritorno ? Come poi 
può il P. Barretli asserire senza la minima prova , clic do- 
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po interi secoli fosse Tifano rifabbricato alla sinistra del 
Torero-! Dove sono i monumenti o almeno la tradizione 
popolare? Nulla affatto, fuorché la fantasia feconda dello 
scrittore . . 

Passiamo ora a sentire dal P. Darreiti la prova , per cui 
il Castello dello Felicità si debba collocare nella parie de- 
atra del Tevere . Eccola colle sue parole . C astctlum Felici- 
tati! in Ludamciana , aliisque documenti! dkitur apertissimi 
n pautibus Tncsci* Losgobabdorum , qua finìebatur ti fan- 
tur Tiberi. Eroe si in Thuscia, ad dtxterom libera tue 
debebat , quando Tifernum est ad tevam , ideoqe «t Umbria 
lacatur in omnibus tabuli, . Se l'autore aicsse posto attenzio- 
ne a distinguere i limili naturali o arbitrar] MM> £ U r 
V Umbria , non avrebbe mai situato il Castello della Felici- 
là alla destra del Tevere , ma soltanto avrebbe detto , come 
è in verità che 1' antico Tiferno nel suo nativo sito preso 
una nuova denominazione [ come in appresso diffusamc.ile di- 
mostrerò, per gli avvenimenti del tempo e fu chiama o La- 
vilo della Felicità . Nessuno nega al P. Barrelti , che li- 
-ai Longobardi il CasteUo della Felicità fos- 
se riunito a quella parte di Toscana , che poterono i Longo- 
bardi slessi conquistare colle armi, e chiamarono la conqui- 
sta fatta Tuscia de' Longobardi , come pio a lungo si tratte- 
rà Era in arbitrio dei Longobardi chiamare Toscana Lon- 
gobardica tulli que' paesi conquistali o Gissero alla destra o 
alla sinistra del Tevere , o stessero dentro o fuor. tal. mi- 
ti naturali . Che questa spiegazione debba ammettersi dal 1 . 
Barrelli lo dimostrano gli stessi documenti , che egli ^ adduce. 
Ci dice che Primus omnium [ a nominare il Castello della 
Felicità') fuil Anonimi* Ravenna! (a), qui p. 223. io brie suo 

(al 11 P Barretli crede , che 1' Anonimo suddetto fòsse 
Guido Prete di Ravenna menzionato dal Biondo e dal Cala- 
to, . L- Anonimo * autore d'una Geogralia confusa per le 
antiche Città , ed insieme del medio evo , » 
■tiataqu» geographicarum rerum (arrogo scrive il Muratori diw- 
SI. de Italia mtdii irci 



d et Felici s tute» dicitc* . 
lesso luogo chiamalo Tifcr- 
ibanli assunse un' altro no- 



ia darà scrivendo: medio avo ituppmsum fui'sr tinnii- n Pitt- 
ili et Umbria , buie farlo nomine Ducalus Spideiani a Lon- 
gobardi! UH Pentapoiis a Grecis Qitare aliqua (oca, 

qua vere crani m Umbria , sed extra ditianem Curii Spole- 
ti, quamquam Iran! Tiberim Thu;cia> accensebantur lam mo- 
re civili , quam ecclesiastico : quoniam in Synodo VI. Coa- 
ttantinepolilana Avi. 4. subscribuntur Bonifacìus Episcopio 
Ecclesia Tudertina Provincia! TlauHa ; Throdorus Episco- 
pio Ecclesia- Amerina Provincia- Thuscim ; Deutdcdit Episeo- 
pus Ecclesia ffar nienti* Provincia Tbuscia . Inferimus ergo, 
qund sicut Vrbet ha , licci trans Tiberim, sìla dicebantnr in 
Ihutcia partibus , cum tamen hic vere non tsitnt, ita et Ca- 
tteìlum Felicitali! pari ratione dici potiti! in Thuicia , et a- 
dhuc Longobardarum , quia ab kit fuerit , Desiderio regnante , 
captum, et Thusna- C /.'tiberina adjunctum co modo, quo prio- 
re* reget faeere consiiererurit , quando Ducatus Romani urbe» 
aliquas cis , tei trans Tiberim capiebant . Palai! quoque [uis- 
se sacuìo VI. Ime Ca.'leiium caplum cii Tiberim, hujusquc 
ad dexteram in Tintorìa proprie dieta . Si osservi , che la e— 
v ideino de' fatti istorici avrebbe messo 1' autore nel retto 
sentiero , ed era elle I' arbitrio dei Regnanti lincilori atea 
riunito ad arbitrio alla Toscana In Citta occupale , quaufrtn- 
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fjuc non le appartenessero , perchè separate dal limile na- 
turale, clic ora il Teiere, rame erano Todi, Amelia e [Var- 
ili ; e lo stesso accadde a Tiferno allora chiamalo Castello 
della Felicità . Aveva cosi dello il P. Rirrctli , ma lo spì- 
rito di prevenzione gli fece soggiungere : potuti quoque ... 
. . hoc Castelium captimi cis Tiberini , Irijusque ad itxteratn 
m Tkuscia proprie dieta , per seguire 1' aulorc della caria 
corografica che illustrava. Ma colle sole congetture non si 
fabbricano c si distruggono le città. Mano» ogni documento 
istorico per provare , che Tiierno anche denominai» Osti lio 
della Felicità abbia mutalo la sua nativa posizione; ami \' 
sono molti documenti provanti , essere slato sempre nella 
medesima posiziono. Il : in. Can. I). limi io Mancini nella vita 
mss. del tì. I 1 . Celestino II. riferiste l'islromenlo del illMO.i pro- 
tacollo pergamena l. p. 1. dell' archivio capitatal e 1 , che pone 
la Canonico, e in conseguenza la Città da quella parlo del Te- 
vere, in cui era S. Giustino, che per necessità naturale ha do- 
vuto restar sempre alla sinistra noli' Umbria. In olire sin dal 
iini.jOf cade IV. pergam.9. arditi: Capti.) si nomina la Chiesa 
di :•. Cristoforo di Ponte al Prato donala alla Canonica , il che 
pure accerta lo slesso altoale posto del Tevere esser quello d' 
allora. Olire a ciò, basta, giustamente rifletto il Hg.Can. Man- 
cini, la ispezione oculare per convincersi, che il '1 evere non è 
passato mai al di sopra della Città, dove esiste un livello nota- 
bilmente più alto, che procedi' gracili] umile elevandosi sino 
all' A pennino , the. circola da levante a tramontana alla di- 
sianza di circa un miglio. È dunque indubitato, che, secon- 
do la divisione di Augusto , c la conservala posiziono del Te- 
vere, Città di CeisIi'Hh e piò ih'lki meli ilella sua vasta valle 
avrebbero dovuto dirsi nel!' Umbria anche ne' mezzi tempi . 
È da notare per altro , che una tale riparlinone falla da Au- 
gusto, come riflette il eh. MalTei ( Verona illustrata I. 6. ), fu 
I' oggetto de! suo privato studili, ne servi :ui di norma alla 
geografia civile dell' Impero , forso perciò questa coi suoi 
rapporti sociali mal combinava con la geografia naturale dei 
monti e dei liunii disegnali in una carta , i quali presi per 
limili senza quella preferenza degli uni sugli allri , che deve 
essere il risultato di cognizioni pratiche e locali , servono lau- 
te volte a rompere vincoli di società e di commercio , chi- la 



natura ha formati por indissolubili , e la sperienza de' secoli 
ha consacrati . Certa cosa è clic Città di Castello avrebbe do- 
vuto avere una strada provinciale per conununicarc diretta- 
mente coli' Umbria senza disagio, ma non vi è alcun indizio, 
che Augusto la facesse aprire , e , o fosse questa o altra ragio- 
no i sembra non potersi dubitare , che questa Città , ad onta 
deli' augusta geografia , in Tatto venisse sempre riputala in 
Toscana , e Tusiìoiì Io.slto appellati i suoi abitatori . A que- 
sto comune linguaggio ed usa si addattò Plinio giuntare , 
quando scriveva di andare in Toscana , non ostante il riparlo 
geografico ili Augusto, che la collocava ncll' Umbria, come 
vedemmo in Plinio Seniore e in Tolomeo ■ 

Gli filli di S. Cresccnziano portano , die Fiacco Prefet- 
to della Toscana , e non altri dell' Umbria , desse gli ordini 
in questa Città per la sua passione ai tempi di Diocleziano ■ 
Cosi pure quando Enrico VI. Imperatore delle la Toscana 
al Duca Filippo. Città ili Castello fu compresa in quel Du- 
calo , e non già in quello di Spoleto , di che esistono ncl- 



sl ne' secoli XIV. e XV. quelli , che dal Romano Pontefice 
avevano legazione p;'r gli affari ili Toscana s' incaricavano 
spesso anche delle cose di Città di Castello , come si riicra 
da più luoghi de' pubblici Annali . tantoché i geografi 1' han- 
no distinta dall' L'mhriii , indicandola come Contea o Gover- 
no di Città di Castello , che in fallo non ha mai spettalo in 
antico alia geografia civile ih-tr Umbria. Che difficoltà dun- 
que può trovarsi , eli,- Città di Castello, dai Longobardi chia- 
mala Castello della Felicità, Tosse considerata nella Toscana 
dai medesimi Longobardi , che non camminavano punto col- 
la geografia civile dei Romani , ne anguslalc , ne altra I 

Soggiunge lo stesso Sig. Can. Mancini molti monumen- 
ti di antichità in Città ili Castello , che rimontano alla più 
alta antichità. « Abbiamo , dice egli , che leggiere scavazio- 
ni occorse di Ire o quattro piedi hanno discoperti dei pla- 
stici patimenti , mosaici cisellali e vcrmieolati nelle abita- 
zioni de' Signori l'auselli e Marchese Prosperini .siccome al- 
tri plastici e strati di marmo presso quella del Sig. Marche- 
se Giuseppe. Itufaliui-Centofiiirini , i quali hanno spettalo a 
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Fabbrichi! , di cai non ti è alcuna traccia o memoria , e cer- 
tamente dell' alla antichità : abbiamo d' appresso le civiche 
mura le vesligie di uu muro reticolato , e nei dintorni sot- 
terra dei mosaici cesellati con diverse sorti di lastrine di 
marmo sparse pel coltivato terreno , e state raccolte dai cu- 
riosi , e che io stimo a pubblico sontuoso bagno avere ap- 
partenuto, si per avervi raccolte delle grosse punte di va- 
si conici di creta alti a scaldare prontamente 1' aequa e a 
star in piedi assestati nelle buche dei Tornelli , si per aver 
veduto, che il vocabolo di quel luogo negli antichi rogiti è 
di Ptscinale. E Analmente abbiamu il Teiere non lungi dal- 
le mura presa la distanza dal quartiere di Garigliano , an- 
tica fronte della Città verso quella parte .... Il Tevere , co- 
me ora , sin dai tempi di Plinio lo storico lui tenuto sempre 
il sui» corso per In stretto Tondo della valle Ira il Monte e 
la Citta . 1.0 stato permansiti' ili qua^i dioi urlio secoli , e la 
ispezione stessa drl Uttilo assicurano . die aorhe nelle più 
antiche età pm-«nVnti a Pliuio questo Duino all' incirca ha 
sempre corso d' appresso al ptè del monte , lanciando alla 
sinistra, sebbene poin ditlanu.-. la Lilla. » Tulio duu|iiedi- 
must-a , din non si puu trovare il luugii di Tift-rno Tiberi- 
no . chiamato anche Castello ddU Felicità , se uuu in Citta 
dì Castelln . 

§IX. 

Tiferno Tiberino sotto i Longobardi chiamato 
Castello della Felicita' . 

Per incidenza di sopra Tu indicalo, che sotto il regno 
longobardico Tiferno Tiberino prese il nome di Castello 
della Felicità . Ora di proposito lo proveremo sino alla evi- 
denza ed insieme. E primieramente avvertiremo, che mala- 
mente e' informo il P. Barretli nella prelodata dissertazione , 
che il primo a chiamare Castello delta Felicità il nostro Ti- 
ferno fu l'anonimo scrittore ravennate, e che conquistato 
sotto Desiderio Re de' Longobardi fu unito alla Toscana . Ci 
perdoni il P. Barrelti , che non ha colto nel segno , e in quan- 
to alla prima nominazione fatta dall' anonimo e in quanto 
alla prima occupazione fatta dai Re Desiderio . Due secoli 
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prima dirli' anonimo scrittore si chiamava Tifcrno il Castello 
ilella Felicità, e circa un secolo avanli il Re Desiderio era 
il Castello della Felicità sotto it longobardico dominio . Ec- 
cone i documenti . 

11 Muratori nella iliss. l'i. sopra lo antichità italiane ri- 
ferisce di avere ricavalo nell'archivio dei Canonici di Arci- 
io il decreto elei He l.iutpranilo , col (itolo Edirtuin et augna 
ronstitutio Domai Liulprandi regis post judiealum Episcopo- 
rum . In quest' editto si eleggono ì deputali a decidere una 
controversia Ira i Vescovi di Arezzo e di Siena , che durò per 

chic esistenti nel Uislrell i di Sieaa , ina il Vescovo di Arez- 
zo credeva a lui s|-Hla:ili . I.iulpranuu , che s' intitola Ite 
della nazione longobardica cattolica , per mezzo del suo Mag- 
giordomo Ambrosio appjsla spedito pronunziò in favore del 
Vescovo di Arezzo. Avendo appellalo il Vescovo di Siena , 
I.urtprando noli' anno 715. commise la cosa a varj Ecclesia- 
stici , tra i quali si nomina Tkeodorus Episrupus Castri no- 
stri , e che sottoscrisse al giudizio favorevole al Vescovo di 
Arezzo . Il Muratori crndelle , che quel Costruiti nostrum fos- 
se Ticino, ossia Pavia , e dello stesso sentimento fu il Zam- 
petti lit. 3. della storia del regno de' Longobardi , perché 
in quei tempi Pavia aveva il nome di Fortezza de' Itè Lon- 
gobardi , come loro residenza . V Anale Guido lira [idi nella 
cp. de Ponderiti aveva prima spiegalo Throdorum Episco- 
pali Castri nostri per Tejd.iro Vescovo di Ostia, nella cui 
Diocesi aveva letto esservi il Castello dt 8. Felicita, ma in 
appresso ritrailo questa opinione udì' appendice olla ppislola 
sua dt PatUkrtis alla p. 103. N. 1. , ove avendo consultalo 1' 
archivio delle Religiose Benedettine di Arcuo, rinvenne , 
che a Teodoro dello Castri rostri , si aggiunge FELICITATO . 

Clic poi il Ca-lello della l'elicila sia lo slesso, che Tifer- 
TIO Tiberino, in appresso Citl-'i ili Casi elio, resta provalo sino 
all'ultima ciidenza. Imperine li;' ne^li antichi documenti si 
annoverano nel territorio del Castello della Felicità quei luo- 
ghi, che senza alcun dubbio sono siali e stanno tuttora nel 
territorio Infernale ossia di Cillà di Castello . Dall' Archivio 
di Arezzo N. 13. l'ietro Vescovo di Arezzo narra: se jurta 
prtreeptum Latharii Imperatori! Canonicam in sua Ecclesia 



constnixùse , e perciò duna ai Canonici la vigna detta ad 
Pinurn, quadro persone munenti per il loro servizio, cioè pi- 
storem, coquum, lacandarium et bifulcum . Quindi l'Impe- 
ratore Lottarlo: fratribus his Canonica , quos Pttrut Arre- 
ciensis filili Episcopus ad habitatldtim coeyeral , villani quani- 
dam donai vocabulo Cauininàm , qua consisti! in Castro Fb- 
licitatis eum Ecclesia , qua construcla ttt in honorem B. 
Andrea: Apostoli. Fu confermala questa donazione dall' Im- 
peratore Corrado presso il .Muratori t. 3. diss. <i. Conferma- 
rono questa donazione l' Imperatore Berengario lt 22. Giu- 
gno dell'Anno 916. presso Muratori diss. 17. t. 3. col. 105. o- 
ve conferma al Capitolo di Arezzo (ulti i doni , e beni posti 
nei contadi Aretino , Sencnsi, Fiorentino , atque in Cimino et 
Castro Felicitatis cum quadam Ecclesia; Ottone I. nel diplo- 
ma del IO. Maggio dell' Anno 983. presso Muratori diss. 20. 
col. 319., ove conferma curtem etiam , qua twcafur Camini- 
ila tt est in Castro Felicitatis cum Ecclesia in honorem S. 
Andrea adificata cum omni perlinentia , qvam prorfatus Im- 
perator ( Lotharius ) Canonici! concessii . L' Imperatore Cor- 
rado II. nel diploma del 31. Marzo del 1027. presso l' ar- 
chivio della Cattedrale di Arezzo conferma ad essi i beni 
concessi in Castro Felicitatis curtem de Camellina , Curtem 
S. Justini , et S. Andrea de Vertuta . Or bene Cammina 
colla Chiesa dì S. Maria e titolo di Abbazia giuspalronalo 
del Sig. Conlc Berioli esiste anche oggi nella villa di Sel- 
ci circa quattro miglia al Nord-Est di Città di Castello . S. 
Giustino da selle miglia al nord nella villa di questo nomo, 
e S. Andrea della V ertola alla distanza di sci miglia.ac- 
costandosi all'ovest, resta nella villa delle Cappannc, cui 
d'appresso scorre il torrente Ventola , dà cui prendo il 
nome la stessa Chiesa . In fatti la della Chiesa era gravala 
dal canone di una libbra di pepe a favore della Canonica 
Aretina , come si legge nei rogiti del Notar» Sor Ni ccolo di 
Ser Dato di Vanne nel protocollo del publico Archivio di 
Città di Castello p. 193,, ove si legge la quietanza fatta da 
Maffeo dei Saldi cittadino castellano e Sindico della Cano- 
nica suddetta. 

Una bolla di Benedetto Vili. [ f. 1. Annali Camald. p. 
213. ] dell'anno 1053. è diretta Ditelo in Carisio (Mio Ro~ 



ile ria , gai Bonitane meati vidctur, Abbati Monasterii S. Se- 
polcri, ae Ss. quatuor Ecangelistartim , quud situi» est t» 
(disino Felicitai is, in foco, gui Noceati ec. . Il Monastero di 
Horgo San Sepolcro esisteva noi territorio di Città di Ca- 
stello e precisamente , come opinano Paolo Giustiniani , 
Glierardi e Jacobilli, fu situato in vai di Noce, cioè in una 
valle ricolma di alberi di noce , e la Chiesa fu dedicata al 
Santo Sepolcro e ai quattro Santi Evangelisti, benché in pro- 
gresso di tempo ritenne il solo nome di S. Giovanni Evan- 
gelista . 

Presso il Muratori diss. IT. Gotifredo Marchese di Tosca- 
na con diploma dell'anno 1051 conferma alla Canonica Are- 
tina cai-lem et castetltm fi. Juslini de Meliscìano , curtem S- 
Andrex , et ciirtemdt Camimna , terroni et eccUiiam S. Mar- 
lini de Ripsie ti omnia ec: tam in Comtata Castellano et A- 
retina, quam etìam in omnibus aliti lodi. Quei beni che Lolla- 
rio, Ottone e Corrado Imperatori aveano donato o confer- 
mato alla Canonica Aretina ed erano situati nel Castello del- 
la Feliciti) o suo territorio, qui si dicono esistenti nel Contado 
Castellano , e però 1' uno e l'altro lungo aveano un nome 
diverso , ma in realtà erano lo stesso . 

Negli annali Camaldolesi L 2. appcnd. N. Ili col 211, 
si riporta un testamento dell' anno 1073. ove un ricco Signo- 
re per nome Bando di Bulgaro lascia al Monastero di S. Sal- 
vatore dì Canta Idoli, ubi dicitur Campo amahilis , molti be- 
ni situali in comitali! Castri Felicitatib infra plebe Sante 
Marie sita Munte, et medietatem de Castello de Plantebaso 
( oggi Pianlrano ) eutn tertia mta portione de Ecclesia S. Lau- 
BENTit de Castello et infra plebe S. Pbtm sita TEVEHtSA ( poi 
S. Maria dì Teverina per titolo aggiunto all'antico di S. Pie- 
tro, oggi beneficio semplice! et mtam porlionem de Castello 
ìie Cokiaso et ecclesiam 6. Aliseli de ipso Castello, tt meam 
porlionem de Castello db Veturita j oggi Silurila , di cui e- 
sisiono i ruderi , ed un fondo di torre abitabile sotto la {Pie- 
ve di Colle) et in plebe S. Dosati de Opiano . . . et infra 
plebe B. Mari* sita Ca-hohra [ ossia Casa di Morra ) , meam 
porlionem de Castello de Pietra f oggi Petena | et Ecclesia 
tf. Leo , et de Ecclesia S. Martim a Perito [ oggi Pereto . 



Questi Castelli benché siano distraili r le Chiese e i Pivieri 
attorniano tuttora Città di Castello . 

Neil' Archivio Capitolare di Città di Castello ( Decade 2. 
pergam. 5. ) si legge la donazione seguente : In Nomine Do- 
mini Dei atemi. Anni ab Incarnatimi ejus 1113. tertio die 
ingrediente Mense Aprili indictione ¥. feliciter . Manifestus 
sum ego Rodulfo /ilio qm. Landolfo de Monte vicino ojfertor 
et dimator afferò atque trado omnei rei proprìetatis mei ad 
Ecctesìam 5. Floridi .... Castellante Civitotis ad uium , at- 
que sumptum fratrum Canoniconan , hoc tst omnet res ju- 
rìs mei , qua ego habto infra Cohitatuu Castri Felicita- 
ta , et designata loco , qua sml in rivo Camuliaso, leu et 
in slablo CujaHO , et colle Pelrogna et in Àrccltt , nec non 
in plano de Ronco .... marni et vinca damnicata et in pla- 
no DE Molino , et in Scra-ftjo, sicut ut posilum infra Comi- 
talum Castri Felicitati et in valle Bissiaria , et in Comitatu 
Calli , seu et in Comitatu Orbino , et in valle Sancti Atvn- 
dii et Sancti Sccundi , seu et in tota Plebe .... et in Sturb- 
ili , tea omnia et in omnibus , qui- superiti) in intcgrie/n et 
ad finitum donaci et tradìdi .... exrepto et antepona Castrum 

de Mome vicino cum steuritate commuti et mando de 

ranco et colle Manilio , qitT sunt posila loco pignori! etc. La- 
sciando da parte le indicazioni incerte di Pelrogne , e di Sta- 
blo Cujano , che pur potrebbero essere l'odierna Tregua e 
col de Cujano , prenderemo in considerazione quelle , che 
tuttora sono le stesse. H Canbigliano è un fiume , che pren- 
de principio dal nostro Territorio , passa a lambire il pié di 
Monte vicino , e si prolunga poi nella valle , dove è la Pieve 
da esso detta di Candigliano. Il distrutto castello di Monte vi- 
cino ( che si riservò il donante ) si conosce tuttora nelle sue 
rovine, e trovasi essere filato di diritto di questa Mensa Ve- 
scovile sotto il Vescovo Niccolo, come vedesi nel protocol- 
lo pergamene segnalo III. della Cancelleria Vescovile all' 
anno 1269. p. 104. , epoca , in cui il possedeva a livello 
Giacomo diCandolfo, e prima di esso Rusticeltoe Ristagno 
de' Signori di Belvedere, a' quali putì essere pervenuto dal 
nostro donatore Ridolfo . Pian di Molino non meno di As- 
celle Iroransi anch' oggi in vicinanza di Apecchio e di Mon- 
tar icino . Questi luoghi disiami dalla nostra città al nord- 



est circa 15. miglia si dissero sempre contado di Citta di Ca- 
stello anclic dup j la usurpatone falla dagli l'baldiuì , clic 
per ben due volle nel secolo XIV. legalmente il confessaro- 
no. La Canonica di S. Florido é stala sempre in Città di 
Castello, come risulta dalle carte multe avanti 1' anno 1000., 
ove si rifermano lieni livellar) ricaduti alla Canonica nel 
1012. ( I. prot. pergam. di Cattedrale p. 3. in caria del 1073. , 
ove si Inumili jillrt! Cinese posle in COGITATO CASTRI Feli- 
citata antico Tifcrno Tibemo, oggi (lilla di Castello } . 

Nò si opponga , elio alcuni luughi del lerritorio di C il- 
li di Castello si trovano con gli stessi nomi in allri territo- 
ri , ex. gr. Moulione e Siciliano nel conialo Aretino , il Ca- 
stello del Monte S. Maria liei Sane*e , le ville di l'ierle e No- 
vole in quel di Cortona ; mentre nei luoghi indicati nel Ca- 
stello della Felicità sunu dagli annesti e connessi cosi con- 
Iradislinli , che nppiirliMg.uio illusi vanente di ogni altro 
lerritorio a quello di Cini di Castello . 

Nel tono. 3. degli Annali Camaldolesi p. 111. Bernardo 
figlio del Marchese Haincrio di Arcuo nel 1104. nel mese 
di Cennajo conferma li beni, che avea lasciato Bernardino suo 
figlio olio giorni prima eli a morisse per istradare un Mona- 
stero Carnali! ile -e pnss.i ia Ctiiesu ili S. Bartolomeo d' Au- 
gliiari : Adam Castri Felicitata m loca l'imi a no ( Archì- 
vio di Fonltbuono ) È nolo , che Pitiliano c distante da Città 
di Castello cinque miglia . 

Pag. 237. Eugenio HI. nell'anno 11Ì5., confermando i 
beni del Monastero di Monte acuto e di Monte Corona, nomi- 
na Cella S. Faastini curo Eccltsiis . . . cella S. Petri in Car- 
pine cura EccUsiis ti Castelli! suis. Ecclesia S. Patcrnittiiijtijr- 
ta villani, qwz vocalur Fornellini , Ecclesia S. Laureata in 
Agello , Ecclesia S. Benedirti in Cascia , et S. Andrea in Ca- 
stro Cella) , S. Maria in Ificona, cella S. Christophe-ri in Ruf- 
fianala . ... in Contitatu Castri Feucititis , quidquid hahebal 
duno Guicciardi infra vet extra Cicitalttn . Ora tutte queste 
Ciliege i'sisiinu> nel I erri Iorio Castellano. 

Pag. 288. nel diploma dell' imperatore Ottone IV. si 
nomina appartenere Cella S. Besedicti ( in Cascia ) al Mo- 
nastero di Monte corona , e quella cella era is Castro Fe- 
licita™. 
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Pag.2-28. si riferisce l'elenco delle Chiese e BencGcj spot' 
tanli al Monastero di Monte Corona , di cui era Commenda- 
torio nel H95. Trailo Baglioni , e si trova : In Comitati! 
Castri F elicitalis Ecclesia tei Prioratta S. Faustini n'Ite Ba- 
gnali , Ecclesia S. Il tasti titla Moniti Lanarii in fodera Co- 
mitato, ... Ecclesia S. Andrea de Cerlallo in Diocesi Ti- 

fernate..,. S. Donati de Montone S. Anna de Petra- 

longa .... S. Pelvi saprà (lumum Curpinim S. Matthai 

( oggi dicesi S. .Maffeo } de Montone .... S. Salvatori de Pe- 
Iralongu . 

Neil' appendice al (. 3. ilei detti Annali p. 262. Enrico 
IV. Imperatore ncll' unno 1117. conferma al Monastero dì S. 
Severo vicino a Ravenna ciò , che possiedo in varie diocesi 
aul in Comitati! Caiensi , nel Castelli Felicitati! . 

Dagli anzidetti documenti , oltre die si rileva il Castel- 
lo della Felicità sia lo slesso , che Tiferno Tiberino o Città 
di Castello, si scurge ancora , che la denominazione di Ca- 
stello della Felicità cominciò al principio del secolo Vili. 
Nel secolo XI. e XII. si passo a chiamarsi semplice iti ente 
Castello e Contado Castellano, Città Castellana e Citta di Ca- 
stello . Questa ultima denominazione di Città di Castello è 
invalsa nel discorso e nelle scritture ordinarie per iscanso 
di equivoco con olire Citta e paesi , che hanno il nome di 
Castello, quantunque il Vescovo e Magistrato di detta Città 
nei loro respettivi alti spessissimo si nominano Tifernati . I 
vocinoli di Tiferno e di Castello della Felicità rare volle in 
quo' (empi si usavano, come si osserva nella storia del Mo- 
nastero Passinianense , negli annali Camaldolesi , e negli at- 
ti degli archivj coni ntunilal ivo , capitolare e vescovile di 
Città di Castello. Onde nel secolo XI. e XII. erano già in 
disuso, e solamente si adoperavano dagli uomini letterali , 
che pure erano rari , o dagli estensori dei diplomi pontifi- 
rj e imperiali , che si servivano dei più antichi diplomi per 
esemplari . Da ciò venne, che nei secoli susseguenti al XII. 
fosse solo opinione , che Castello della Felicità fosse 1' an- 
tico Tiferno, e Città di Castello, come si raccoglie da S. 
Antonino { Istorie pag. 2. til. 17. cnp. 1. ) , che scrisse del 
Castello della Felicilà quod normuM Cititatem CatltUi esse 
aflirwmt; e dal Platina nella rila de' Pontefici . Il Murato- 
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ri ne' suni annali all' anno 780. parlando del Castello della 
Felicità di cui ai discorre nella lettera 61. del Codice Caro- 
lino, di cui parleremo in appressa, mette in parentesi ( og- 
gidì vien creduto Città di Castello ) . Si dichiara più aperta- 
mente nella diss. T*. : uve dice Caitrum ( Felicitata ) quìp- 
pe non alìud, quatn Tifernum [uiise barbarici! taculis eruditi 
non imtnerilo eensent . Il dottor Lami nella sua opera- Deli- 
eia «rudi'orum-pag, 208. Hoc ( Castrum Felicitati! ) non flut- 
ti Civitatem Castelli , tive Tifernum eae affirmant . 11 P. Ma- 
rnaci» -De Episcopi! //urtarti* - cap. 6. p. 71. notò: Co- 
strutti Felicitati! non Civitatem Caitcllanam , ted Tifernum 
futile arbitrar . Fra Gio. Batt. Contareni Domenicano - de E- 
piicopatu Feretrano-àiss. in i. Venet. 1713. alla pag. li. ri- 
ferisce , che Onorio II. in una bolla a Pietro Ferclrano fa 
memoria: Castelli» Felicitata, guod nt nomen quidem iu- 
ptrest apud incoiai . Cercandolo a Man (elei tri non se ne 
troverà vestigi lna ' • 

Non sono mancati autori , che con certezza istorica han- 
no all'erma lo , che Castello delta Felicità era lo slesso , che 
Tiferno o Città di Castello. Cosi il P.Barrelli nella disser- 
tazione prelodala ; il P. Fausto Antonio Marroni delle Scuo- 
le Pie nell'opera a De Ecclesia et Episcopi! Papiemibus a 
p. 21. promette di provare altrove invittamente, che il Ca- 
stello della Felicità è lo slesso , che Città di Castello . 11 
Card.Garampì nell' indice alla vita della B. Chiara da Rimi- 
ni alla voce Castriti Felicitatls promette anch' egli di di- 
mostrare che Tiferno era il Castello della Felicità . La glo- 
ria di questa dimostrazione Tu riservata al Sig. Can. D. Giu- 
lio Mancini , che la fece nella vita mss. di Celestino II. e 
più dolosamente nella memoria già citatati Cattivai Feli- 
citati! « diretta all' Accademia della Valle Tiberina . Roma 
1834. 

§x. 

È falso, che Civita Castellala fosse il Castello della 
Felicita' . 

Per la ignoranza dei documenti comprovanti la identità 
del Castello della Felicità , Tiferno e Città di Castello non 
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sono mancati scrittori , che abbiano attribuito ad altre Cit- 
tì il titolo di Castello della Felicità . Monsig. Domenico Gior- 
gi nella dissertazione istorici De Cathedra Epitcopalì Seli- 
nir Civitatu al c. 34. scrive , che gli eruditi dubitano , se 
quel Castello sia T iterila Tiberino o Civita Castellana , Del- 
lo stesso sentimento , aggiunge , che Tu Cosimo dell' Arena 
nella sua serio degli antichi Duchi e Marchesi di Tuscia . 
Monsig. Giorgi osservando , che il Castello della Felicità era 
situalo in Tnusci* Lokcobardorcm , come risulta dalla do- 
nazione dell' Imperatore Lodovico Pio , ove si legge : item in 
parlibia Thusciar longobardorum Castellimi Felicitata , Vr- 
bevelcrcm, Balneum regia ecc., quindi crede, che si debba 
piuttosto intendere Civita Castellana . 

Quantunque il Pagi c il Muratori considerino molle as- 
surdità net diploma di Lodovico , in cui conferma a Pasqua- 
le Papa le donazioni di Carlo Magno , è per altro fuori d' o- 
gni dubbio, che Città di Castello fosse nel regno de' Lon- 
gobardi col titolo di Castello della Felicità, e che il terri- 
torio del Castello della Felicità comprenda terre e ville, che 
in nessun' altro luogo stanno fuori del territorio di Tiferno 
ossia di Città di Castello. Certa cosa A, come scrive il dot- 
to P. Barrotti nella dissertazione citala , che i Longobardi 
occuparono una gran parte dell' F.truria , ma non tutta . È 
stato già detto, che le divisioni delle Provincie sono molte 
volte arbitrarie e dipendono dall' arbitrio dei Regnanti . L' 
antica Elruria si estendeva assai più della moderna . Lo stes- 
so dicasi dell' Umbria una volta assai più estesa , che al pre- 
seule . L' E trarla ora i ristretta tra il Tevere in parte e il 
Mare Mediterraneo , e Città di Castello È limitrofa all' Elru- 
ria per più parti . Anche prima dei Longobardi i Presidi , i 
Correttori , i Duchi , ossiano Governatori sono stati più vol- 
te al ca[Mi dell' a ni ministrai io no di ambedue le Provincie , 
Toscana e Umbria. Nella iscrizione presso Grulcro N. 375- 
i. di C. Betuo di un marmo perugino si leggo — Prator E- 
truria XV. Poptil. Corredar Thuscia et Vmbritn XV. PP.— 
Perlochè si deve osservare 1. , che nel V. e VI. secolo, ol- 
tre la Toscana suburbicaria , vi era l' annonaria , come ben 
nota Lorenzo Ouazzesi t. 1. delle sue opere diss. 4. , che 
era la parte di Toscana più distante da Roma . Questa To- 
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seana annonaria i chiamata da Luitprando presso Anasta- 
sio nella vita di Zaccaria l'apa Thusciam suam. La lettera di 
Pelagio 1. scritta a Narsele 1' anno 55G. presso IVocopio di- 
retta a sette Vescovi Dilectistimii fratribui Gaudentio , Maxi- 
milìaao , Gerontio , Jutto, Terentio, Vilali ti Ltairenlio per 
Thusciam annonari «in . 

2. È certo , che la Toscana annonaria comprendeva an- 
che parte dell' Umbria . Quindi il Sigonio legge in Zosimo, 
NiceToro e Soiomeno storici greci : Karnia Thusciir. urbi. 
Procopìo dice di Perugia : Thuseiie principalum facili noeta. 
Il Martirologio di Adone , 1' antica vita di S. Concordia e 
Procopio dicono di Spoleto , che iti : Cornei Thuscicc mara- 
batttr. Nel Concilio Domano sotto l'apa Agatone nell'anno 
680. sottoscrissero , come Episcopi Tacsci* i Vescovi dell' 
Umbria , e furono Boneaatus Episcopi!! Ptrusinus , Bonifa- 
cio* Epitcoput Tudertinus , Exkilaralus Epiicopus AfWau ren- 
di, Amalor Epiicopus Bleranm, Graliasus Episcopi!! Sutri- 
nvs , Thcodonu Episcopio Nepesinus , Theodorus Episcopi» 
Antenata , Barbalianus Episcopo! Polymartitnsii , Deusdedit 
Epiicopia fiiarnicnsis . 

3. La Toscana annonaria fu delta Longobarda quando 
fii dominala dai Longobardi , come pensa il suddetto C-uaz- 
zest . 

4. Pompeo Pcllini par. 1. della storia Perugina 1. 3. p. 
133. scrive , che sotto il liucato de' Longobardi era compro- 
u Ciila di Castello allora della Castello della t'elicila. 

5. Monaldo Mimaldiachi della Cmara l.b. * i- ■ succes- 
si della cillà d'Ortìelo ■> Venezia 1584. p. n. lib. 3. dice, 
che uella Toscana il Papa possiede Città di Castello posla 
•icino al l'oere verso I' Umbria . 

Non vi i- ragione dunque di dubitare , die Citli di Ca- 
strilo Tosse il Casiclln della ('elicila, perche questo vien si- 
tualo nella Toscana Longobardica . Che poi il Castelli! del- 
h t'elinla non pjssa issere stola Cinta l'avellana è tri- 
dente, percht Citila i i u . noo esistei» nei secoli VII). 



e IX. È ben verisimile ciò. che scrivono r'amiano Nardi ni 
.. De anl-ouit rejìt - p. 2. c i e Antonio Massa Cai lesiti 
lib. n De origine et rebia Faiiteorum » , che distrutta la Cit- 
ta di Falena , gli abitanti dispersi costruissero Civita Castel- 
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lana luogo per sua naiura più forte , stonicene il nomo di 
essa non si trova , che dopo 1' anno millesimo . Tengono i 
medesimi scrillori , che Falena Tosse distrutta quando Albe- 
rico Marchese di Toscana volendo sfogare il suo odio con- 
tro il Pontefice Giovanni X. circa 1' anno 917. , chiamali gli 
Ungari , fece più male dei Saraceni slessi agi' Italiani anche 
Etruschi, ad eccezione di Orla, dove si era il medesimo 
Alberico fortificalo . Uopo quell'epoca non si nomina più la 
Città di Faleria , ed invece fu fabbricala Civita Castellana . 

rotrobbe in qualche modo offuscare 1' assunlo cosi Le- 
ne da noi provalo, -che il Castello della Felicità sia Citta 
di Castello e non Citila Castellana, il libro dei censi dovu- 
ti alla Chiesa Romana di Cencio Camerario pubblicalo dal 
Muratori nella diss. (i9. , ove 6Ì legge : in Episcopato Civita- 
tis Coltellata — ipso- Civita» , qua: antiquitus tocabatur Ca- 
strimi Felicitata , XXV. solidus Uictnits — Ecclesia S. Sal- 
rutoris XII. lucenses — Ecclesia S. Angeli Vtsprini in Castro 
Steptiani Azarii lib. unum cera — Valerionttm Castrum XX- 
solido* . Cerio che queste denominazioni sono estranee a Cit- 
ta di Castello , e suo territorio . La partila che ivi spella 
alla nostra Città trovasi più innanzi , e dice : In Episcopato 
Castelli — Ecclesia SS. Trinitatis II. solido* Incerati — Ci- 
rilla Castelli IV. liliras pisanorwn — Monasterium S. Maria 
in fiuigo unnm libroni certe , qvod est liberum . A que- 
sta. Cillà conveniva la notizia o w m aktioutus yocabatcb 
Castrlm Felicitai ts a poiché oltre il leggersi chiaramente 

i . ■ i . ii . , . . 

sistenle , ed il Monastero di S. Maria del Borgo allora dio- 
cesi nostra , abbiamo ancora , che questa effettivamente do- 
vea in antico a S. Pietro lire quattro annuo di moneta pi- 
sana, come rileviamo da diversi alti falli dalla Comune con- 
tro Lucio Canonico Padovano , che come collettore nel 1364- 
intimo ad essa il detto pagamenlo per anni novanta decor- 
si , sebbene poi noi potesse ottenere , mostrando la Comu- 
ne le ragioni , per cui non area più luogo la richiesta . Leg- 
gami le pergamene 38. 59. 60. 61. del rollo 27. dell' Archi- 
vio comunale . Che perù u Cencio Camerario s' ingannò ap- 
propriando a Civita Castellana quello che si dovea appro- 
priare a Città di Castello in tempo, che era già conununo- 



melile antiquata la denominai ione di Castello della Felici- 
tà , o i Camerlenghi successivi hanno latto delle giunte er- 
ronee in tempi pia remoli da detta denominazione . 



Nkppeub Castello dblla Felicit a' fu mai la Citta' di 
Castro già' Ducato dbi Farnesi 

Il P. Ciatli nella Storia Perugina opinò , che il Castello 
dell» Felicità fosse la Città di Castro .già Ducalo della fa- 
miglia Farnese, ora distrutta, alla quale opinione inclinò 
altresì Cosimo dell' Arena nel citalo libro dei Marchesi di 
Toscana p- 1. ^ prove da noi addotte in favore di Ti- 
ferno e Città di Castello escludono la Città di Castro e qua- 



rerno e urna ui i,asusuu rauuuuuu «■ ~. 

lunnue altro luogo , perche le terre o ville che dai d 

li storici si trovano situale nel Tifernate non si possono 
rinvenire fuori di Tiferno , o Città di Castello. 

§X1L 



Sono discordi pareri sul motivo , che ebbero 1 Ixrago- 
tardU chiamare Tiferno Tiberino il Castello della Feli- 

'primieramente se si debba preslar fede ad una iscrizio- 
ne che si trovava nella facciala della Chiesa Cattedrale , 
cbé D Alessandro Cerlini ricopiò dai manoscrìlti di Dome- 
nico Cornacchini , ne sarebbe il motivo , che il tempio crei- 
lo da Plinio il giovane consecralo Tosse alla Felicità . Feli- 
citati dicati)» si leggeva nella iscrizione . Olire che Plinio 
nel far ergere e dedicare il tempio in Tiferno non esprime 
a qual Divinità fosse consecrato , si dee avvertire che pas- 
sarono ben sei secoli da Plinio quando a' intitolò Castello 
della Felicità questa Città , che prima nominavasi Tiferno . 
Onde sembra piuttosto , che dopoché si chiamò Tiferno il Ca- 
stello della Felicità, questo nome sia stato attribuito al lera- 
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pio di Plinio , di (lucilo lo slesso tempio ubbia dato il nu- 
me alla Città. 

Alfra origine quasi scherzando ha voluto darò a questo 
nome (li Castello della Felicità , che assunse Tiferno , il P. 
Barrotti nella più volte mentovala dissertazione . Parlando 
dell' Ughelli , che ha riconosciuto per 'ritornali i Vienivi ilei 
Castello della Felicità , ilice dell' Ughetli slesso , che non de- 
bebat Felicitata efymon ìncuriosus omiltere . Omittemus et 
nos f Ineptiai nostro» post tot alias prodemus . Sì vere hoc 
Castellimi in Thuscia fall condilum , conjici potest ab agri 
fclidlate felicissimi: il , ut Anomjmm direrat , faine voea- 
tum. Etenim Liviui l. 22. c. 3. icribil , quad hegio eiiat in 
primis Italia frutims , F.trusci caspi , qui Fesci.as inteh , 

ÀRBETIU1I01JB JACENT FRl'CBNT FRUMENTI AC PECOR1S ET Ollfll- 

c« copia rebus opulenti , et ideo ab Ortelio in theatrì ta- 
bula Thuseias fot. 26. notantur Etrusci campi feracissimi . Scd 
cur , mi Livi , usque Arelium tantum , et non ultra uique ad 
Tiberini adco vicinum? Erat antiquitu» ad Tiberis dtxteram 
prope Tifernum { errore è questo già (la noi confutalo ) «itti 
Plinti junioris , ijuam lib. 5- ep. fi. aiteo celebrai , et vocat 
nomine Thusci in numero majari , ut dubitari nequeal fuissc 
in Thuscis cis Tiberim . . . ( Si è di sopra provalo , che Pli- 
nio poteva con verità dire , cho la sua villa vicino a Tifer- 
no era io Toscana , quantunque fosso alla sinistra del Te- 
vere . ) Hos Thuscos $uos per membra docribit dieta epistola , 
qua nulla prolixior. Sed qua ampli/katione , qua laude ! II- 
[is nullus ager [ertilior. nullus hortus fructuosior, nullum n- 

tior et feracior sufi Tniucij . Et non prorimus ager Castelli 
Felicitati! a'que felieissimus T Si postea Casteilum sa?culi VI- 
Tratstiberim , soli illius naturam nesciente! silemus . Vera- 
mente come 1' hà chiamala lo stesso I'. llarrelli f una ine- 
zia , che i Longobardi quanto feroci e bellicosi , animali dal- 
lo spirilo di conquista , e di atterrare e distruggere tulio- 
ciò , che loro si opponeva , fossero incantali ed attraili dal- 
la fertilità ed amenità delta campagna , e però chiamassero 
un Castello da loro occupalo della Felicita' . Non e assai 
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VlCHKDE POMTICIIE ni ClTTV DI CASTELLO 

Solto la Repubblica , e V Impero Romano Città di Castel - 
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Io allora Tifano Tiberino presso Plinio era Municipio , lito- 
Io onorifici) cosi dello a mmuribus et honoribus capienti» , 
come scrive il Sìgonio de Antiquo jave Italia: L lì. c. 
13. a differenza delle Colonie , che erano Cittadini onurarj 
et ex eivitate Romana propagabantur , come parla Aulo Gel- 
Ita. 

Sullo la invasione de' Coli nella Italia si ha dalla leg- 
genda antica di S. Florido Vescovo , e Protettore di Città di 
Castello , che Tiferno fosse da essi distrullo e poi per le cu- 
re di S. Florido rifabbricato . Di questo punto tratteremo 
nella vita di S. Florido . 

Poco dopo terminalo il regno de' Goti nel 568. , i Lon- 
gobardi regnarono in Italia circa due secoli , c furono scon- 
citi dai He Francesi Pipino c Carlo .Magno nel 774. Tra le 
Città , che si dettero al Papa alla caduta de' Longobardi si 
trova anche Tiferno, ossia il Castello della Felicita, cosi chia- 
malo, come vedemmo, sotln i Longobardi. Sconfitto l'ulti- 
mo loro Ile Desiderio nelle chiuse delle Alpi da Carlo Ma- 
gno , narra il libro Pontificale ( o sia le vite de' Pontefici da 
S. Pietro a Niccolò I. ] attribuito ad Anastasio liibliulccario 
della Chiesa Homana nella vita di Adriano I. presso il Vì- 
gnoli to. 2. pag. ISti. n. 33. : Omnes habitatores tara Duratut 
Firmani, Auximani et Anconitani , smulque et db Castel- 
lo Fkucit.it[9, et ipsidumaClusis Longobardorum fugientet 
reumi iwif ad Sanctiiiimum Pontificcm concurrentes , ejtu se 
ter Beatitudini tradìderunt, prastìtoque fncriimenro in fide et 
HTvitio-B. Putrì, atque ejus Yicarti antefati Almifici Hadria- 
ni Papa: lucccssorum ejia Pontificum fidetiter se permansuroe, 
more Itomanonm tonsurati mai (a). 1. Si conferma da que- 
sto racconto, che Città di Castello o sia Tiferno era stalo 
chiamato sotto i Longobardi Castello dulia Felicità , e che 
taceva parlo della Toscana Longobardica . 2. Si rileva , che 
i Tifcrnati ritornarono all' obbedienza del Sommo Pontefici; 
alla caduto del Regno Longobardico; che peWi come allre 



(ni Tonsurati sunt , come spiega il Ducange alla voci-, 
loiunrori more Somanorum, tagliarono la capigliatura sciol- 
ta all' uso de' Longobardi , e audotlarono quella dei Romani . 
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Provincie dell'Italia già altra rolla si erano spontaneamen- 
te assoggettate al Papa , da cui ricevevano protezione e dife- 
sa , giacchi'' inutilmente la poterono sperare dagl' Imperato- 
ri Greci lontani e distratti da altre guerre ncll' Oriente. Onde 
questo £ un documento glorioso pei Tifernali della loro an- 
tica divozione ed attaccamento alla S. Sede di essersi ad es- 
sa dati con libera e volontaria dedizione . Questo fatto si de- 
scrive cosi da Pompeo Pollini Storia di Perugia 1. 3. p. 2. 
pag. 133. ann. 774,-Si soggiunge dal Sigonio e da altri Scrit- 
tori , che non ancor giunto in Italia Carlo Re di Francia , 
molli Spolettili e Kralini andarono a Homa, e tagliatisi i 
capelli lunghi, che conforme all' uso do' Longobardi portava- 
no alla testa e alla barba , si diedero alla divozione del Pon- 
tefice , poco nelle forze di Desiderio confidando, dietro a 
quali corsero parimenti i Permani , gli Osimani , gli Anco- 
nitani e Castellani , à' quali il l'ontelìcc consegnò un borgo 
di Homa, che fu poi chiamato il Borgo de' Longobardi, ed 
ora del Vaticano , e si dichiara sotto il Ilucato di Toscana 
dei Longobardi esservi compresa Città di Castello dagli an- 
tichi detto Castmih Felicitata . Questa dedizione fu con- 
fermala da Carlo M. Item in partibus Thuteìa Longobardo- 
rum Castellum Felicitati» . Colle stesse parole Tu confer- 
mata la donazione da Lodovico Pio in Acquisgrana presso 
il Baronio all'Anno 817. , da Ottone 1. nell'Anno Olii*., da 
S. Enrico Imperatore nel Diploma, che esisteva Autografo 
nell'Archivio di Castel Sant'Angelo a tempo del Baroli io , 
benché sia senza data ; ma egli lo riferisce all' Anno 1014. 
perchè in queir anno s' incoronò in Roma . 

Sperimentarono i Castellani la protezione Pontificia, 
«otto cui si erano ricovrati ncll' incontro, che descrive il sul- 
lodala libro Pontificale all' Anno 760. Item Castrilo eidem 
praerat Castaldia (a) Longobardi!! exinde translatu* ad t'Iu- 



(a) Castalda* o Guastalla era il Prefetto delle Città, che 
amministrava la giustizia , riscuoteva il tributo 0 in tempo 
di guerra conduceva 1' esercito . Il Duca per lo più era il 
capo della Provincia sotto i Longobardi , ed aveva la Pro- 
vincia in feudo giurisdizionale , e mandava i Marchesi , i Con- 
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tium novum , de quo ipsemet Hadrianui tp. 60. Carolo . Di- 
rigimi», scribi! , de perfido ilio temuto Reginaldo dudum 

in .Castello Felicitata Cailaldio , qui nunc in C tutina Ci- 
vitale dux esse videlur , per semetìpsum rum exercitu in t~ 
amdetn Civitatem noitram Coltri Felicitali! proptrant toi- 
dem Catttilanas abituiti . Si vede qui , che il Pontefice , pren- 
dendo interesse per i Castellani, ricorse a Carlo M. affinchè 
per il Patriziato ossia Protettorato raffrenasse questo Cero 
Longobardo , che inquietava la sua Citta , cioè il Castello 
della Felicità (a) ; perciò vivamente il pregara di levar di 
posto costui , e tanto più , perchè a tempo ancora del He 
Desiderio era stato seminatore di liti , e discordie , dove po- 
teva. Cosi il Muratori negli annali dell'anno suddetto. Ivi 
dice , che la lettera del Pontefice Adriano a Carlo M. é po- 
sta nel numero 61. del Codice Carolino. Il Muratori ha ve- 
duto dette lettere pubblicate dopo la morte del Baronio dal 
Gretsen , e poi dal Duchcsne nel L III. degli Scrittori Fran- 
cesi , come si ridette dal P. Pagi nella critica al Baronio 
all' anno T95. Il Baronio non potè vederle nella Vaticana , 
dove non esistevano , ma solo vi trovò in un codice la si- 
nopsì di quaranta lettere di Adriano', e nella 21. la sinopsi 
dice : Rtginaldum Ducem Cimano: acculai , quod multa mala 
in Castello Filatoti» continue commi».» , fi. Petti tona au- 
ferendo . Così il Baronio all' anno 793. 



ti e Goastaldi nelle Citi! . Il Duca dovea in tempo di (Iner- 
ra servire co' suoi sudditi al Re , e contribuire ogn' anno ad 
esso Re una parte delle loro rendile . Questi feudi differi- 
vano dai feudi , che distribuivano gì' Imperatori col nomo 
dì benenzj per i scrvigj militari , che passavano agli eredi 
anche non militari . 

(a) Non deve fare specie, che il Papa ricorresse al He 
Carlo per ila difesa di una sua Citta, giacché allora per l'ot- 
tima armonia , che passava tra il Sacerdozio e l' Impero si 
prestavano scambievolmente ajulo s) negli affari militari , 
come politici e giudiziari . Mandavano gi' Imperatori i Mes- 
si regi o sia Giudici a decidere le liti anche nello stalo del 
Papa . 1 
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Cosimo dell' Arena nella ma serie dei Marchesi di To- 
scana parlando di Reginaldo Gastaldo del Castella della Fe- 
licità nominato nella lettera GÌ. del Codice Carotino dice 
« dubito se oggi sin Città di Castello delta latinamente Ti- 
ri Terno , oppure Castro ossia Civita Castellana n . Abbiamo 
già dileguato ogni dubbio sulla identità dì Castello della Fe- 
liciti c di Tìfcrno ossia Città di Castello . V unico difficol- 
tà , che si potrebbe fare sopra Reginaldo detto Duca di Chiu- 
' ai si è, come potesse venire ad infoiare il Castello della Fe- 
licità, e a vessare ì Castellani cosi lontani da Chiosi. In 
primo luogo si potrebbe dire , che quel Duca avesse il go- 
verno di più luoghi , nonché di una Città e cosi confinare 
colla giuri sdii ione Papale nel Castello della Felicità . Secon- 
dariamente può togliere ogni dubbio il parere dell' Ano- 
nimo Milanese, che ammette duo Chiusi: Duplex Ctusium, 
ttempe vetta od Clantm et nonni in Boriata non procul a 
Tiberii fante { cioè il Clusentiuo poi dello Casentino), ed ag- 
giunge , che il Chiusi vecchio era compreso nella Toscana 
Ducale ed il nuovo nella Iteale . In noto ledtbot perfidia iU 
U Rcginaldui , de quo atra Caroto queritur Badrxtnaa Pa- 
pa , quod Ecclesia Castrata Felicitata invalerti • Proxima 
lane et congnia este debebant hac loca : non tnim verisimile 
videtur, Reginaldum per agros aliarmi Urbium adco longe a 
Clusio velcri in Castellani Fclicitalis pratulisse arma sua. 
Benché è assai probabile , clic quelle invasioni e danni , che 
si dicon fatti nel Castello della Felicità, non fossero in so- 
stanza , che guastar termini per dilatare i suoi confini a 
danno de' vicini . Certo clic si è usalo sempre riferirò al 
Capo-luogo ciò , che spetta alle sue dipendenze . 

Il Guazzasi nella dissertazione 2. non crede che il Clu- 
xium nm<um situato un miglio lungi dall' Alvcrnia sopra la 
cima di una orribile balza in un angolo del Casentino pos- 
sa aver dato il nome di Clusentino poi Casentino a quella 
piccola Provincia . Ma quando la maggiore opportunità della 
storia ci consigliasse od ammettere in quel luogo la residen- 
za di un Duca, non farebbe a ciò difficoltà lo stalo, che 
ora presenta quel sito , perché da una parte setto od olio se- 
coli addietro, trattandosi di olio monte , dovette essere cer- 
tamente in assai migliore co Gito ione;, subitochè un popolo vi 



si collocò i dall' altra parte la sua fortezza c predominio su 
quella regione , e pel freno , che imponca a quella dei Ti- 
fanti, pulii essere assai uppartuno alla resilienza di un Du- 
ca secondo le circostanze politiche d' allora . Clio se questo 
Clusio fu capo-luogo, qual meraviglia, chi; qualche picco- 
lo domìnio da esso traesse nome di Cluseuliuo e poi di Ca- 
sentino?! ruderi superstiti tuttora di questo Castello si veg- 
gono tra Bibbiena e tì. Stefano non lungi dalla Iteccia . 

11 Borghi nel!' antica geografia dell' Etruria 1 9. Acca- 
demia Etnisca diss. 1S. cap. 8. Gssa il Chiusi nuovo dov' è 
Castiglione Chiusino , detto ora Castiglione del Ugo . Ma il 
Sig. Can. Mancini nella più volle lodala memoria — Castrimi 
t'tlicilatìs — p. 41. , come sopra si disse , ben' accerta , che 
vi fu un' altro Chiusi nel medio evo Ira Bibbiena di Casenti- 
no e la Piove di S. Stefano, di cui si veggono tuttora i ru- 
deri chiamati di Chiusi nuovo , ed il preciso luogo si vede 
anche segnalo nella caria della Toscana pubblicata e ripro- 
dotta dall' Albrizzi 1' anno 1757. nel toni. 21. del Salmon . 
La carta della Toscana del Borghi non l'ha segualo , ma fu 
rammentalo dall' Anonimo Radunale , posto all' occaso esti- 
vo venti miglia lontano da quello , che ei chiamò Tiferkux 
Felicissimi uh ; e così è per r appunto . itcginaldo dovea qui 
essere il Duca e Preside del Casentino per essere a portata 
di entrare alla sprovista nel prossimo Territorio di l'iterilo. 
Papa Adriana lo dice Città . Ma il nume di Cilla presso i 
Latini voleva dire corpo civile formalo da un traili) di pae- 
se talvolta composto di soli Castrili e villaggi , giacché Ur- 
ia erano le fabbriche esistenti nel loro notabile circondario 
murato , come mostra Leonardo Aretino lib. ;i. ep. 9. e 1. 1. 
ep. 26. , di che ragionò anche il MalTei nella sua Verona il- 
lustrata p. 1. I. 5. (Jucsta medesima intelligenza non venne 
abbandonata del lutto sin lungamente dopo il mille . In un 
campanello d'argento vide il prelodato Sig. Canonico scritto 
nel cosi dello gotico Cieilai Monlonetuii. In un' i stramonio 
del secolo XV. lesse, parlandosi della terra di Citerai, Civi- 
ta! Sobaria dal fiume, che bagna il pie del suo colle. Le 
terre di Montone e Cilerna posle nella Diocesi ritornate 
non furono mai Città nella intelligenza d' oggi . Potè dun- 
que benissimo dirsi Citta anche Chiusi nuovo , dove era un 
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Duca , clic alla piccola Provincia di Casentino presiedeva 
stilla essere obbligali per questo a ricorrere al Chimi de" 
leni pi Romani , da dove Ileginaldo non avrebbe potuto ve- 
nir qui mma turbare la giurisdizioni! degli altri governi di 
Arezzo o di Perugia , che lo tagliavano fuori . 

l'or maggiore illustrazione osservo coi Biondi nella sua 
Italia illustrala , Gaetano Cenni nelle noie al Codice Caro- 
lino , Annibale Olivieri nelle memorie dell' Abazia di S. Tom- 
maso in Foglia , che i Durili fili ri prrs inizino ad intere Pro- 
vincie , altri a Città particolari , ma nei tempi susseguenti 
al Regno de' Longobardi i Governatori delle Città erano per 
lo più denominali Conti ; quindi si trovano spessa le Con- 
tee e i Comitali : come spusso viene accennato nei monu- 
menti Castellani la Contea e Contado di Città di Castello. 

Di più il Muratori notò , che i Duchi alle volte risiede- 
vano in luoghi , che non erano Città . Nella dissertazione S. 
de Diicìbiu scrisse : Vidimai hacunus Butti uniiu Cioitatis . 
Et juoniam facta est mentio Mìnulphi Duci! de insula Sancii 
Julii, conjectura; fil lecus fuisst ohm loca etiam Civitalit ap- 
pellalions nequaguam insignita , qum a sua Duce regerentur. 
Oltre dotta Isola posta nella Diocesi di Novara , porla l' allro 
di Fcrstcheto , cui si potrà ben' aggiungere il Chiusi nuovo . 

Per gloria dei Tileruali si riferì la libera e spontanea de- 
dizione , che essi fecero al dominio della S. Sede Uno dalla 
caduta del Regno do' Longobardi . A questo dominio fecero 
sempre ritorno , come nei luoghi rispettivi riferiremo , allor- 
ché ne furono a forza dislaccali dalle guerre , cho fecero gì' 
Imperatori Federico I., Federico II. , Enrico VI. , Otlonc IV. 
e Lodovico Bavaro , oppure dalle fazioni de' GuelG e Gibel- 
lini , che por tre secoli infierirono e produssero una infinità 
di mali all'Italia . Sono noti nella storia d' Italia i capi di 
(aziono, che «soggettarono Cillii di Castello, la Famiglia 
de' Tarlali di Pietramala , il partito di Fortebraccio , il Gucl- 
fucci , i Giusliui , i Vitelli e Lbaldini . Di questi particolar- 
mente scrissero il Volterrano , Leonardo Aretino , Podio , 
Biondo, tìabellico , S. Antonino , Campano, Roberto Orso di 
Rimini o De obs\di<me Tiftrnatum o . Molti Tifernati scrissero 
giornali croniche valutabili per le cose successe a loro lem- 
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pi . Di questi scrittori si farà menziono nella storia civile, 
lifcrnate . 

SI decanta inailo la gloria dei Tifcrnati ne secoli passa- 
ti per le imprese militari , alleanze cogli altri Siali e Città 
ragguardevoli , creazione solenne ili Militi , ambascerie illu- 
stri ecc. Ha si passano sotto silenzi o le desolazioni , gli oster- 
minj e le rovine veramente deplorabili accadute nella Città , 
e nel Territorio per il furore delle razioni , che si odiavano 
a morlo e tende vano a distruggersi . r S' ingannano ( scrive 
Giovanni Rondiuclli nel libro - Relazione toyra lo stalo anti- 
co e moderno di Areno - in 8 ? 17(55. ) coloro , i quali biasi- 
mando i presenti tempi vanno sempre lodando i passali .... 
S'inganna il volgo , il quale follemente crede, che la sfre- 
nata licenza del viver suo sia la vera libertà , laddove av- 
viene tulio il contrario , e che allora veramente la Tosca- 
na tribolava , quando negli anditi [empi tulle le sue Città era- 
no di torri e di castella attorniale e di fazioni e dì capi ripie- 
no » . Aggiungasi ciò , che scrisse Klecolo Serpctri Segretario 
di Monsig. Francesco Vitelli nel discorso recitato nell' Acca- 
demia degi' Illuminati li 26. Giugno 1G51. a Questa nostra Re- 
pubblica , che dopo la divisione dell' Impero Romano resa- 
si potente e formidabile a Principi e Città circonvicine , e 
fatti tributari e soggetti i Baroni e luoghi confinanti , aven- 
do istituito col reggimento popolare di sopra quattrocento 
roti la democrazia , non godè per lo spazio di duecento an- 
ni , turbata dalle sedizioni , la libertà . E passando dopo al- 
l' aristocrazia sotto il Reggimento or (ti centocinquanta , or 
di sessanta non vide ripullulare più grandi le Ustioni ili 1 ' Cit- 
tadini più polenti, e con la depressione l'una dell' altra l'em- 
pirono tante volte di stragi ? e degenerando nel 1371. nell' 
oligarchia degli otto , non li vide per lo spazio di ccnlono- 
vanf anni ministri e delle passioni dei Cittadini più poten- 
ti e delle pretensioni dei convicini più avidi ? provando e- 
gualmentc Io invasioni delle anni forestiere, che delle do- 
mestiche mai gustò le dolcezze della quiete , se non negli 
ultimi no vani' anni , che ha praticalo quel governo , sotto 
il quale oggi gode tranquillità e concordia, e vedo Qorirc 
le sue fortune ■ , 

l>a chiunque si leggesse con rollo giudi/io la storia Ti- 



feritale e considerasse a quali inforlunj andelte soggetta Cit- 
tà dì Castello quando si slaccò dal governo Pontifìcio, do- 
rrebbe ingenuamente concludersi , che la Città non potè por- 
re fine ai suoi inali , c riacquistare la pubblica sicurezza si 
interna , che esterna , che col rimettersi sotto il paterno do- 
minio del Papa, che sempre l'accolse gru e rosa mente e la 
fai ori r'.on grazie e privilegi ■ Se questi col variare dè tempi 1 
non hanno più luogo , dobbiamo uniformarci a queir onli- 
ne di provvidenza , in cui Dio ci ha collocati , e col Mura- 
tori Diss : h't. i si tuo! ricordare , che non finiranno mai 
le tribolazioni di questo paese d' esigilo , e potremo solamen- 
te sperare una vera pace e felicità nella patria , dove sono 
istradali i buoni , e potremo giungere ancor noi , se non ces- 
seremo d'essere veri cristiani» 



□igitizod by Google 



15 

JHciiwic GccUeiastitfjc 

DI CITTÌ' DI CiSTE LLO 
CAPO I. 

PRIMA ORIGINE DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
IN T1FERNO TIBERINO 

SI- 

Si riferiscono forti ragioni da credere, che nei primi 
tre secou della Chissà ria stata li Tiferko professata la 
Religione Cristiana . 

Il Prìncipe degli Apostoli S. Pietro avendo per divino 
consiglio eretto io Roma la Sede primaria dei Cristianesi- 
mo donde la luce evangelica si dovesse diffondere nelle par- 
li più remote delia Terra, era ben naturale , come la sto- 
ria Io conforma, che spedisse banditori evangelici nelle va- 
rio regioni d' Italia , e cominciasse dalle circonvicine a Ro- 
ma , qoaT era I' Umbria . Nel secondo secolo della Chiesa 
scriveva dall' Africa Tertulliano nel suo Apologetico sulla 
propagazione generale del Vangelo : Externi itimui et ve- 
ltro omnia impltoimiu, Vrbet, imitila, coltella, municipio,, 
urbes , insuliis, Castra ipso, trilius , dcevrias, Palatiam, Se- 
natum , Forum , iota vobis reliquimus Tempia . Sicché per 
quanto fosse vasto V Impero Romano i Cristiani erano cosi 
moltiplicati , che si vedevano come deserti i Tempj de' Gen- 
tili . Se ciò succedeva nelle parti più lontane da Roma, con 
più forte ragione dovette ciò aver luogo nei siti più prossi- 
mi dell' Umbria ed Etrurìa . S. Dionisio Vescovo dì Corinto 
presso Eusebio di Cesarea nel lib. 2. cip. 25. dalla Storia 
Ecclesiastica scrive, che i Santi Apostoli Pietro e Paolo in- 
segnarono il Vangelo per tutta 1' Italia o da loro stessi, o 
per mezzo da' loro discepoli . Lattanzio , o sìa 1" autore del 
libro o Di mortibu* pemeutarum a narra , che gli Apostoli 
«addetti • i foro discepoli p*r anno* vigintiquinqm tisqw 



76 

ad Prineipatum Neroniani Imptrii per omnet Provìncia! et 
Cìvitalcs Eccitila fondamenta mìsisic, e dopo la morie di 
Domiziano la Chiesa di Gesù Cristo fiori talmente , ut jam 
nulhu eiset terrarvm anguha tam remolui , in quo non Rt- 
liijio Dei ptiutrasset. Altro testimonianze di scrittori anti- 
chi , che attestano la generale propagazione della Fede , si 
possono vedere presso il P. Mauiachi - Originimi AMiquita- 
tum Christiamrum 1. 1. p. 3i0. et uq. 

Mancano e vero documenti da provare precisamente la 
origine e la estensione della Religione Cristiana presso i Ti- 
feniati ; ma dall' altro canto .e incredibile , che non Tosse 
conosciuta in molti di essi , che abitando in un Municipio 
Romano dovevano avere coni municaz ione colla Dominante , 
ed ivi erano visibili i progressi dei seguaci del Vangelo , che 
erano accompagnali da strepitosi prodigj operali dai Ss. A- 
postoli, e loro discepoli . Doveva altresì essere nota la quan- 
tità di Martiri , ossiauo teslimonj della Fede di Gesù Cristo , 
che la sugellavano col proprio sangue , e in Arezzo, ove in 
un solo giorno furono martirizzati in numero di 2600., co- 
nte si attcsta nel Breve di Clemente XII. del 26. Ottobre 
1738. , nel quale concesse al Vescovo di Arezzo 1' uso del 
Pallio , e 1' inalzamento delta Croce : e in Perugia per il 
martirio di S. Costanzo Vescovo ; e in Asisi , ove furono 
martirizzali i Santi Vescovi Vittorino , Rufino , Savino; in 
Spoleto, in Terni e in altri luoghi. Questo sangue de' Mar- 
tiri , che si spargeva nelle vicinanze di Tifcrno, produrre 
doveva una grande impressione ncll' animo do' Tifernati a 
fare scric riflessioni ed indagini sulla, verità della dottrina, 
per cui si prodigava la vita, e quindi verificarsi il dello di 
Tertulliano : sangui» Marti/rum eemin trai Christianonm , 

Lo ragioni generali per ammettere la Religione Cristia- 
na in Tiferno sono tortissime . Sono poi mancanti de' docu- 
menti in specie : ne dove ciò far meraviglia quando siamo 
incerti dei primi banditori evangelici dell' Umbria . 

La missione di S. Brizio e Compagni MM. nell'Umbria 
fatta dal Principe degli Apostoli non è appoggiata a sodi 
fondamcnli , come hanno provato i Boliandisii nella diss. in- 
serita nel t i. di (iiugno " . 

Nella Cronica di Gualdo scrina dopo il principio dui se- 
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Colo XIV,, passata dalla Chiesa di S. Facondino di Gualdo al- 
la Biblioteca Vaticana Icnula in molto predio dall' OJstcnio , 
e dai più accurati scrittori dell'Umbria , sì attcsta (presso 
Taddeo I)ounola--4 pologia S. FelicU Fulginatis-ifàX p.61. ) : 
in Procincia Umbria post Apostolo! Fidtm C liristi pnedicttve- 
runt e! plantaitrunt isti Sancii , l idtlicct .... S. Victorinta , 
S. Sufinm , et S. Sabinus (a) Martyret Episcopi Asisienscs . 

11 Jacobilli ne' Santi dell' Umbria , ed il 1'. Angelo Con- 
ti a Fiori vaghi delle vite de' Santi e Beali di Città di Ca- 
stello « fanno menzione di un S. Giuliano Prete di Cilli di 
Castello martirizzato in Brescia l'anno 305. 

Lo slesso Jacobilli riferisce , che S. Volusiano Vescovo 
di Carzoii o Terni portasse l'anno 270. in Cittì di Castello 
il siiiigua di S. Procolo M. martirizzato sotto Claudio Impe- 
ratore nell'Anno 270. 

Di tali falli nulla si può assicurare , perchè non si ad- 
ducono monumenti istorici. Soltanto il sicuro , che S. Pro- 
culo insieme con Efebo ed Apollonio trasportarono il cor- 
po di 5. Valentino Vescovo di Terni martirizzalo in Doma 
nella Via Flaminia , e scoperti dai Pagani , che lo sepclli- 
t«qo di notte , Furono coronati di Martirio . S. Valentino 
l'rele di Roma , e S. Valentino Vescovo di Terni sono sta- 
li egregiamente distinti dal 1'. Sellano , e da Mona. Giorgi 



(a) S. Savino presso il Baronio all'anno 301. si dico Ve- 
scovo di Spoleto , perchè spesso i Vescovi predicavano la 
Fede in più luoghi , e dall' essere slato in Asisi , e Spoleto , 
polca dirsi ora V muovo d' Asisi , ora di Spulcio . Venustia- 
no, che ditesi Auguslolis Thuscia, sotto l'Imperatore Massi- 
miano Io fece patirò in Asisi , ma convertilo Venusiano per 
essere slato liberalo eia S. Savino dal dolore degli occhi , fu 
S. Savino condotto a Spoleto, e condannato a morte dal Tri- 
hunio Lucio , che fece decapitare in Asisi anche Venusia- 
no . Gli atti si riconoscono sinceri dal Baronio , dal Baluzio 
e da Mons. Antonclli nelle note al Messale antico Lalera- 
nense, ove dico , che nel libro Lezionnrio , ossia Passiona- 
no Laleranensc, trovò interi gli alti di S. Savino, che ser- 
vono di correzione a quelli del Baluzio , - - - 
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nelle noie al Martirologio Romano , benché condannati col- 
la stessa pena , e sepolti nella slessa Via Flaminia . 

SU. 

CONCORBBMA DI SPECIALI RAGIONI , CBB IMPEDIRONO NEI 
FIUMI TRE SECOLI IL CULTO PUBBLICO DELLA RELIGIONE CbISTIA- 
MA IN TlFEHBO TlBEBINO . 

Il primo ostacolo, che non si potesse professare pub- 
blicamente la Religione Cristiana non sol* in Ti fero o , ma 
nella E Ir uria c nell'Umbria, che alavano per lo più sulto 
U comando di uno slesso Prefetto sotto gì' Imperatori ( la 
seconda regione della Italia comprendeva Tfaucia et Umbria) 
era per parlo dei Prefclli stessi per lo più Serissimi nemi- 
ci dei Cristiani . Quindi furono condannali a morie tanti Con- 
fessori di Gesù Cristo in Spoleto, Asisi, Perugia, Arezzo, e lo 
stesso S. Cresccnziano in Tiferno dai Presidi dell' lì Ir uria . S. 
Donato Vescovo di Arezzo fu condannato a morte dal Pre- 
side di Elruria Quadrazione sotto lìiuliano Apostata . Negli 
atti di 5. Gaudenzio si legge , che Marcellìano Preside dell' 
Etruria , che rimase in Arozzo , pos( morto™ Juliani Caia- 
' ri» usque ad tempus chrìstianissimi Regis Valenti* ... cum to- 
ta Tnuscia in Ckvtito crederei soluta Arctium oli perfidiaml'ra- 
tidis gemili detinebatur errore , cuneto tempore non cessani 
in Christiana suoni txercere tyrttnnidem. ita ut Presa Mar- 
ctltianut gmsdam Epiieopot sine audifnlia punirei . Quindi 
Jacopo Rurali nelle sue vite de' Vescovi d' Arezzo ( Arezzo 
163Ì ] sospetta, che molli Vosco ti Aretini , il solo nome 
de' quali è rimasto alla posterità, finissero col martirio. E 
quello che si dice di Arezzo si puf. estendere anche a Ti- 
ferno consideralo salto lo stesso Preside- dell' Etruria , e 
dell' Umbria , che impediva il pubblico cullo della Religione 
di Gesù Cristo. 

11 secondo ostacolo al pubblico culto della Religione di 
Gesù Cristo fu Dell' Etruria e annesso Tiferno l 1 influenza dei 
rili gentileschi etruschi sostenga con ardore dai Sacerdoti 
gentili Etruschi . Si rammenti , die Plinio il vecchio L 3. c. 
8. lasciò scrillto , clic i Lidj a sacrifico calta , lingua Grtz- 
corum TÀitsri nini cognominati . Gli Etruschi furono lena- 
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rissimi del patrio culto, e si gloriavano di avere i patrìi riti 
della idolatria communicati ai Roma dì . Per questo moti io 
tulli gli scrittori che hanno trattato delle origini cristiane in 
Etruria , concordemente avvertono , che assai tardi , e solo 
nel scroio terzo abbia Borilo nell'Etruria la Fede Cristia- 
na . Sembra incredibile per la vicinanza dell' Etruria a Ro- 
ma, anzi era in Roma stessa la regione traslihcriiia consi- 
derala come Etruria . Si consulti sii di ciò il Dottor Lami « 
De erudUUm Apostolorum » N. li.. Mora. Fogginin De Ro- 
mano S. Pelvi itinere » txcrcUat: 14. p. 289., il Fiorentini s 
De primis in Thiacia Chrislìanis « Cap. 1. et 2. 

MODI. De Magistris Vescovo di Cirene noli' opera a Ada 
Vartyrvm ad Ostia Tyberina » nella 1. diss. de Claudio Ga- 
thico cap. 3. riferisce, che ritornando nel 2tì9. V Imperatore 
Claudio dalla guerra Cotica nella Città di Faleria , gli fu- 
rono incontro i Sacerdoti Toschi dentili . gridando, che gli 
Dei erano sdegnati per la perfidia de' Cristiani . Claudio si 
mosse subito a perseguitare i Cristiani di Falerìa , e tra gli 
altri due Vescovi della Tuscia Suhurbicaria Tolomeo e Ro- 
mano , i corpi dei quali furono ritrovali sotto il S. P. Paolo 
HI. , ed erano aspersi di sangue guasi fresco con ammirazio- 
ne dello slesso PonlcGce . A questi due Vescovi unito fu il 
Martirio di altri trenta Ecclesiastici , e otto Cristiani Laici . 
La su persi «io u e dc'falsi Ilei nel 1* Etruria era sostenuta con 
accanito zelo da quelli , eli e presiedevano , e perù rilardato 
il frutto della semenza evangelica. 

Il terzo ostacolo alla propagazione pubblica del Vangelo 
fu specialissimo per i Tiferuati . Si è già osservato quanto 
i Xilema ti tenessero a caro il loro Patrono Plinio il giova- 
ne, clic visse nel secondo [secolo dell'era cristiana, e quan- 
to era in vigore il culto degì' Idoli nel territorio tornate . 
Plinio li favoriva coli' ergere di nuovo un Tempio in Tifer- 
no , con ristaurare un' altro alla Dea Cerere vicino alla sua 
villa, e perfino coll'inalzarc uu Tempio alla statua di Tra- 
iano Imperatore, che fece Plinio a sue spese costruire. Fu 
egli inviato da Trajano per Governatore delle Provincie di 
Bitinia e Ponto . Quantunque quest' Imperatore non avesse 
Tallo nuovi editti contro i Cristiani , pure dai Governatori 
»i eseguivano gli edilli dei passati Imperatori. Giova qui ri- 



ferire la lettera sopra i Cristiani , che ebbe occasione di trat- 
tare ad suo governo diretta a Trajano , e la risposta di Tra- 
foro a Plinio sullo stesso argomento . 
Nel lib. 10. ep. 97. così Plinio scrive 

TRADUZIONE 

a Io ho per titolo inviolabile di esporti lutti i miei scru- 
poli. Imperocché chi può meglio o determinarmi o istruirmi? 
Io non ho giammai assistito alla cognizione del processo con- 
tro i Cristiani ; onde non so veramente sopra che cada la in- 
quisizione , che si fa contro di loro , ne infino a dove debba 
estendersi la loro punizione . Io mi trovo sorpreso un po- 
co sopra la differenza dell' età . Bisogna sottoporli lutti al- 
la pena senza distinguere i più giovani dai più attempati ? 
decsi perdonare a colui , che si pente ? oppure e inutile ri- 
nunziare al Cristianesimo quando una volta c sialo abbrac- 
ciato 7 È il solo nome , che si punisce , oppure i misfatti 
sono inseparabili da questo nome '! Tuttavia eccoti la rego- 
la , che lio seguitata nelle accuse intentate avanti di me con- 
tro i Cristiani . lo gli ho interrogali , se fossero Cristiani . 
Quei che P hanno confessalo , sono stali interrogali per la 



o Solemne est mihi. Domine, de quibus dubito ad te seri- 
bere . Quis enim potest mcliui vel cunetalionem mtam regere , 
rei ignorantiam instniereì Cognitionibus de ChrutiaaU ìnter- 
[ui numqwim; ideo lincio quid et quaterna aut puniri sule- 
ant , aut guari. Are mediocriter basitavi sit-ne aliquod dìscri- 
men atatum , an quamlibet teneri , nihil a robuitioribus dif- 
ferant , detur poenitenlite venia : an ei, qui omnino Christia- 
nitó fuit , desiisse non prosit: nomtn ipsum , ctiamsi flagìtiis 
careni , an flagitia cobarentia nomini puniantur? Interim iti 
Hi , qui ad me tamquam Christian! deferebantur , hune sum 
teguutus modum . Interrogavi ipsos , num essent Christian! : 
confidenles itemm oc tertio interrogavi supplicxum minatus : 
■perswerantes duci jutsi . Segue enim dubitabam guatecum- 
que mei quod faterentur , percieaciam certe et inflexibilem 
obstinationem debere puniri . FueTunt olii similU amenità , 



srrnnda e per la lena tolta , ed ho minacciala loro il sup- 
pliciu . UhjoJo ev>i hanno pi'rvtrratu . >o ii ho r/>n da lilia- 
li . Imporr lori M di qualunque natura fosse CiO . chn fitsi 
coofesgaraao . Iio credalo, che non potere mancarti ili pu- 
nire in essi la loro di<ubhiilico?a . r In luru inuncinilc u<ii- 
o.ninnr . Su ne trovano allri di-Ila me:lcj.ima setta , Mie ho 
riservali per mandare, a Itiirua, perché sono Cittadini Roma- 
ni . l'oi venendo questo delitto a diffondersi , ciiinc ordinaria- 
mente suecedo , se ne sono trovati più sorte . Mi è slato pre- 
sentato un memoriale sema nome dell' autore , in cui diffe- 
renti persone erano accusale d' essere Cristiane , le quali ne- 
gano dt essere, e di essere state giammai. In prova di ciò 
hanno in mìa presenza , e no' termini che io loro prescri- 
verà invocati gli Deis ed offerlo incenso e vino alla tua i- 
magine , che io avevo fallo portare apposta colle. stalue 
delle nostre Deilà . Oltracciò si sono avvalgali ancora alle, 
imprecazioni contro Crislu . Alla qual cosa dicono di' non 
poter giammai indurre coloro , che sono meramente Cristiani, 
lo dunque ho creduto, che bisognava assolverli . Miri dcmrn- 



quos , quia Cimi Keniani etani , aànoimi in Vrbem rhnitttn- 
dos . Max ipso tractatu , ut fieri sole! , diffondente se crimi- 
ne , plutei species incidcrttnt. Proposito* est libcllus tine au~ 
ctorc multorum nomina conlincn» , qui negarunt , te esse Chri- 
stiana! , aut fuisse: cuoi, proemile me , Deos appellarent , et 
imagini tua! , quam propter hoc jusseram cum simulacri* Piu- 
minum afferri , Ihure et vino supplicarmi ; proterea tuale- 
dicerent Christo, quorum nihil cogi posse dicuntur , qui sunt 
revera Christiani . Ergo dimitlendos palavi . Alii ab indice 
nominoli, te esse Christianos dixerunt, ci niox negaverunt ■' 
fuisse quidem , sed desiissc quidam aule trìennium , quidam 
aule plurei annos , nonnemo eliam ante viyinti quoque . 0- 
tnnes et imaginem tuain , Deorumque shnulacra venerati sunt : 
fi et Christo maledirerunt . Affirmabant autem Itane fuisse 
summam vel culpa: sua r.el erraris . quod essenl soliti stato 
die ante lucem convenire , carmenqw Christo gitati Oeo di- 
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fiati da un delatore limino alla prima confessato d'esso io Cri- 
stiaui , ma inculila nenie 1' hanno negalo: dichiarando, elio 
per verità erano siali , ma che hanno cessalo di esserlo ; gli 
uni da più di Ire anni , gli allri da maggior numero d' anni , 
alcuni da più di veni' anni . Tulta questa parie ha adoralo la 
tua imaginc , e le statue degli Dei .Tutti hanno caricato Cri- 

c il loro delitto consisteva in questi punti : che un giorno 
prefisso si adunatami alanti il levar del sole , e vicendevol- 
mente calila vano ioni di lode a Cristo, come se egli fosse un 
Dio , che si obbligavano con giuramento di non commettere 
né furto, né min] te rio , ni: alcun' altro misfatto, di non man- 
car punto alla loro promessa , nò a negar punto il deposito. 
Che dopo ciò avevano per costume di separarsi, e poi di adu- 
narsi per mangiare in culminine dei cibi innocenti ; che ave- 
vano poi cessalo di proseguire qucsl' uso in vigor dell'Edilio 
che. io feci pubblicare per ordine tuo , in cui veniva proibita 
ogni sorta d' adunanza. Ciò mi ha Tallo giudicare tanto più 

ro cullo. Ma io non vi ho scoperto , clic una malvaggia su- 
perstizione portata all' eccesso : e per questa ragione lio so- 
speso tulio per avere i tuoi ordini . L' affare mi è parso de- 
gno della tua riflessione per la moltitudine di coloro, che so- 
do inrolli in que>tn peritilo . Inijiirciocdiè un gran nume- 



obttringere , sed ne 
mitlcrent , ne fidein 
reni . Quibus peract 
que coeundi ad capi 
narium: quod insidi 



aliud tnrent , quam superstilionem prai-am et immodicam ■ I- 
dtoque dilata ciiijnititiin- , ad rimndciidiim te decreti. Vira est 
«uni mihi rei diana comuUationt , maxime prop/sr pericii- 
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ro ili persone di ogni grado , di ogni fiosso sono t saranno 
sempre compresi nel numi'™ di ijiicsl' .m'usa . Qucslo male 
contagioso nun ha solamente infestali) le Città , ma si i an- 
cora dilatalo per i villaggi e per te campagne. Io credo pe- 
rò, clic vi si possa applicare il rimedio , e che possa essere 
arrestato . Ciò , che vi ha di certo si è , ctie i Tempj , die c- 
rano quasi deserti sono frequentali , c clic i sagrifwj da lun- 
go Icnvpo tralasciali , ricominciano , vedendosi da per tulio 
vittime , che trovavano prima pochi compratori . Donde .si 
può giudicare la quantità della genie , die può essere ri- 
condotta dal suo errore, se si animelle al pentimento a . 
Nella Ep. 93. Trajano Imperatore cosi risponde a Plinio . 

TRADUZIONE 

« Tu hai, mio carissimo l'I mio, seguilo la strada, che do- 
vei i nel formare i processi dei Cristiani , che ti sono slati de- 
nunziati ; imperciocché egli non 6 possibile di stabilire una 
regola cerla e generale in questa sorta di cause . Non bisogna 
fame perquisizione; ma se sono accusali o convinti bisogna 
punirli , se l' accusalo nega d' esser Cristiano , e che lo proi i 
culla sua condotta , voglio dire , invocando gli Dei , bisogna 



tanlium numerum . Multi enim omni'u alala , omnis ordini! , 
utriusque sexits elioni tocuntur in perirulum et votabuntur : 
Ncque rnim Civìtates tantum , sed meo* etiam , atque agru" 
luperstilionis istitis contagio pmagata est , qua videtur siili 
ti corrigi possi . l'erte sntis constai ,prope jam desolata Tem- 
pia ciepisse celebran , ri sacra solemnia dia inlermissa repe- 
rì ; jiiisrim-jnr ivm're i ii'/unis , ttuantm adliuc rarissimus em~ 
piar inccnicbalur . Ex quii funi'- «■( npinuri , qua: turba ha- 
minum emendati possit , si fiat poenitentia: km » . 

n Actum , quem debutiti , mi secunde , in exculiendis cau- 
si» rerum , qui Christiani ad te delati fioroni , sccutus cs ■ 
Ncque entra in universum aliquui , quod quasi certam firrmam 
habeat constilui palesi . Conquirendi non sunt ; sì deferantur , 
et arguanlur , puniendi sunt ; ila tamen ut qui negaverit , se 
Chris tianum esse, idque reipsa manifestum fcceril , idesl sup- 
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perdonare al suo p en li mento per qualunque sospetto , di cui 
sia stalo per In innanzi euri unti) . .\el resto in nessun genero 
ili delitto noti debbono riceversi denunzia* ioni , che non sia- 
no da alcuno sottoscritte ■ Imperciocché questo e dì un perni- 
cioso esempio , ed assai lontano dalle massime nostre . a 

Dalla lettera di Plinio si vede la prodigiosa propagazio- 
ne del Vangelo nelle vaste l'riiviiicic iie.ll' Oriente , dimodo- 
ché erano abbaniìnnaìi i Tcmjij degl'Idoli , cessali i sacrifizi , 
ne' si comprili a no i>iu i iltiine ila offrire ■ In secondo luogo, 
si rileva la innocenza delle adunanze cristiane, mentre per 
attcstato di quegli stivai, clic a vi- vanti per timore rinegata la 
lède , non si trattai a di altro quando si adunavano i Crutia- 



chi c poveri prendevano con santa ilarità il cibo dopoché a- 
vevano ricevuto la Spina. Euearislia . È da notarsi ancora , 
che pur prudenza atevano i Cristiani dismesso queste solenni 
adunanze dette in «rem antlie Kkrie , per non passare re- 
frattari alle lepsi dell' Impero , che credeva pericolose alla 
pubblica salvezza tali congreghe. È poi vituperatole Plinio, 



e pn 
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jsavano, era in essi un dovere indispensabile verso Dio 
tT costanti e farli nella fe.de medesima , e cosi non po- 
o tradursi carne rei avanti l'Imperatore ilei Mondo per 
Iella, elle serliaiano innanzi al Supremo Signore dcl- 
i-ersii . A Ilo re li."' pili Plinio eoi ini die dulie perquisizioni , 
,i - li. ni udii si commetteva, aicuu delitto nelle loro 



pliemitio Diis nostri», quaawis SMprcla- in }>r»' 
rii , tienili" el poenilnitìam impelrel. St'ne mwl< 
posili lihdli miti» c imine lecum habtre dehcnl : 
ini esempli, ucc nostri iaculi ut». 
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sagre adunanze , Tu spaventato dall' incredibile moltitudine 
de'Crisliani, che avrebbe dovuto condannare secondo gli e- 
dilli dogi' Imperatori -, e però consulto l'Imperatore stesso 
Traiano, il quale rispose stranamente , clic non si dovevano 
fare perquisizioni de'Crisliani, ma se fossero denunziali allo- 
ra si dovessero punire secondo il prescritto delle leggi degl' 
Imperatori contro i Cristiani oblato» punicndos tu» rcscri- 
pjif : sù della qual risposta Tertulliano nel suo Apologc- 
tico giustamente esclama. Osententinm necessitate confatami 
negai inquinndos [ Christiana* ) ut innonates , mandai putti- 
ri ut noccntc* ; parete et ttcril ; dissimulai et animadverlit . 
Quid temetipsum censura circumvenis ? si damnas , air non tt 
inquiris? si non inquiris tur non et absotois . In somma sì 
condannava ciò, che non si conosceva , e non si voleva co- 
noscere . 

Ben s'intende, come avendo i Tifernali per loro Patrono 
Plinio il giovane così zelante pel culto degl'Idoli che promo- 
veva presso i medesimi, quanto fosse di ostacolo che fiorisse 
in ossi la Religione Cristiana con cullo pubblico, ancorché si 
professasse da molli colle necessarie riserve per isfuggiro la 
persecuzione dogi' Imperatori . 

§ III. 

Alla fise dei, secolo IH. o ai. prtncitto dei. secolo IV- 

SEMBRA STABILITO IL PUBBLICO CULTO DELLA RELWlOffl CRISTIA- 
NA IN T] PERNO E SL'O TERRITORIO, MEDIANTE IL CLOBIOSO 
MaBTIRIO DI S. CHESCENZlAfJO . 

In mancanza dello, antiche memorie sulle origini Cristia- 
ne perduto a motivo delle persecuzioni degl' Imperatori Ro- 
mani , e mollo più de' loro Governatori , dobbiamo attenerci 
alla storia generale della Chiesa di Gesù Cristo ,' che fiori nel 
declinare del terzo secolo ovunque , come ci assicura Eusebio 
nfllla sua Storia Ecclesiastica li». 8. cap. 1. sotto t primi tem- 
ati dell' Imperatore Diocleziano . in cui favori 1 Cristiani '. 
Quis ( scrive } innumcrafiiVrm hirminum quotiék ad /idem Cri- 
sti confugientium lurham, quis numerum Ercìesiarum in S1N- 
gmjs uhbibis , quis illustre* populorum etmeumw in adibiti 



(Trincili 



lutare potiti describcm 



Maeìlro dulia Fi- lo uelli; t i irli (Ivi iv)iit;iJ:> li renili le . Perche 

Cristiani tu Ti forno c nelle ville Ibernati, ma si bene che 
tuttora sussisteva la pubblica adorarono delle false Divinità, 
La confessione generosi, la slrcjiilosu martirio di questo San- 
to, ed i miracoli per sua intercessione da Dio operali in con- 
testare la verità della fede dai medesimo annumiata fecero 
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tale o lanla impressiono noi Tifcrnati , che dal principio del 
Secolo IV. cesai il pubblico cullo degl' Idoli , e cominciò a 
fiorire pubhlicamen te il culto dovuto al solo vero Dio ed al- 
l' unico Redentore del Mimilo (insù Cristo Signor nostro . Di 
fatto, durante la slessa persecuzione di Diocleziano, si videro 
altri Cristiani coronali del Martirio, eil onorali con sagro cul- 
to nello slesso luogo e giorno , in cui sì onora tì. Crescenzia- 
no - 11 Sangue di questi Santi Martiri fu la felice semenza del 
Cristianesimo sempre durevole in Tifcrno. 

§ IV. 

Atti del Martirio di 3. Chesce>zia;ìo , e suoi Compa- 
gni, e Memorie del culto sagro ad essi costa* te meste pre- 
stato dai Fedeli - 

Gli alti del Martirio di S. Crescenziano sono compresi 
nella leggenda antichissima della Ctiiesa Tiferai te, che si re- 
cita ncll' Ufficio Divino nella festa del Santo nel di 1. Giugno . 

LECTIO I. 

a Creicentìanus miks Itomnnui tlobilibus oc Christianis 
parendbui orlus ab ineunte atale piis operibus inttniw , cum 
utroque orbaretur parente, opet [ere omnes in paiipcrci ero- 
gami . Bine sub Diocktiano Imperatore exilium ab Orbe fla- 
tus , abiit in Etruriam , et in agro Tifernate ad Tiberini con- 
ttitit. Illie immanis Braco, llrbim (requenter circumiens, ter- 
rorim cicibus et agris vastitatem infircbat , fulmìnei et pt- 
cudei decorimi , et halitu procut intervieni . Tanta clatiìs mi- 
lertus Crescentianus Omnipotentis implaravit auxilium ; sei 
dioinitus admonitus , suppltcium hoc esse gentil idolatra , pre- 
dicare capit , atqut li ab Ma fera bellua liberarì teltent , a» 
ampliai Diis imotarent , hortari . Rtjectis erroribui , dam fir- 
dtm ampketuntur Chrittianam , intrepide draconem Dei milet 
aggretsus , protinus occidil . Ita crescente credentìum nume- 
ro , Creiceli d'un us , distribuii! in egenas paucirtis rebus , qua 
tupcrerant , in cellula mii manibus extra «rotiti causimela 
vita» duxit nmcftfiiowm . 
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. m ... LECITO IL 

* Confluebal undique multitudo, quo* vir lanetta partila 
lalularibus monili» , parlila malorum, morborumqut remedio 
mirabililer recreabat . Re ad Imperalorcm delata , Fiacco E- 
tmria Preefeeto Matita prascripsil , ne aliata , prattr Deorum 

t'rescentianum gratis subrersorem unimadirrlerel . Fiaccai, 
ad se vacato ri acriter rcpti iirnm t'rf-rrntitmo , sub grani- 
timi! pimii Christiana Fiati dar trinata interdici!. Al Hit di- 
fillo, quo fercebal , igne charitatii majori canata tini inter- 
missione prtedicabat , Ira percitui lyrannui Cresccntiano in 
(aro pracepit, ut Beai publiet adorarci . Indignabunde èt can- 
ttantcr abnttentem in ardcnltta rujum coajìci mandaci! : itd 
in medio flamtmrum tamqaam in ameno loco abtque ulla la- 
sitine lielanlem conspicatus , farcia el amena dire torqluri , ca- 
pile, iticeli et inhumalum jussil dimittia. 

LECTIO III. 

« Impii latellitei vestibus exatttm , mtmibiu et pedibus vin- 
ctvm , fune ad collttm ligato, per humum inhtimane trahcntei , 
lacerato carpare, semitas sanguine cruentat imi. Bemutn in con- 
fessione vera; fidei firmissimiim , plaribus affeclum cruciatibui 
ad lucuta Saddi extra urbent Kalendis Junìi scettri percusie- 
runt. Christiani clam truncatum corpus et caput accenti luco 
ibidem scpelierunt , salificato polita sub illius inrocatione tem- 
pio magnifico. Illic annis muttiàjacuit , et nolalcm dicm fini- 
timi papali celebrabaat , dance a Falcone Tifernatum Episco- 
po, carpa* , [tritato capite, Mainardo Episcopo Urbinati con- 
cessum fait , quod mirabiUter in Urbinum translatum in Ca- 
ttedrali Ecclesia honorificentissime condilom est . Sanclttm 
Chrislt Marlgrem multis miraculis coruscantem Urbinate! 
pratcipuitm libi palronum delegerant , ci Tifernales , solemais- 
sims translato in urbcm capile , uti saura Prceceptorem , al a- 
pud se passum debita etiam piclale rcnerantur o . . • ■■ 

Sypra questi allinda riflettere , che siano verosimilraen- 
te (brinati Jalla Irailàiuue vha riinasta sopra Ire punti prin- 
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dipali; i. che S. Cresccnziano fu precettore della Fede colla 
sua predicai iono e citi mirami! strepitosi Ira i quali si rac- 
contava 1' uccisione di un drago micidiale : 2. t he fu senten- 
ziato a morte il Santo in Cita di Castello , ed eseguila nella 
Villa di Saddi , dove o stato sempre onorato : 3. che final- 
mente il Corpo del Santo fu trasportato nella Città di Urbi- 
no , rimanendo il capo venerato in Saddi . 

È ben verosimile, che, secondo il costume dei primi tem- 
pi della Chiesa già stabilito da S. Clemente Papa nel creare 
appositi Nolari , che registrassero i marlirj , fossero stali fe- 
delmente scritti gli alti ili questi Santi Martiri . Ogn'anno ri- 
correndo la festa del loro martirio si leggevano ai Fedeli, che 
usavano di andare in pio pellegrinaggio alle tombe de' Ss, 
Martiri . Queste orano un punto di riunione de' fedeli , e lo 
memorie che si ergevano erano delle dai f.rcci Martyria, dai 
Latini Confcssiones , e ivi si adunavano per I' cserciiio della 
Religione , e sopra dei loro sacri sepolcri si celebrava 1' in- 
cruento Sagrifizio . Che ciò succedesse nelle tombe dei nostri 
Ss. Martiri , ne siamo convinti dal culto loro prestato dai T h 
ferriati e popoli circonvicini , e lontani fin da' tempi i più re- 
moti , come proveremo , Questi atti dalle ingiurie de' tempi 
già perduti, non è perduta la tradizione dei fatti successi nel 

E ih primo luogo si ascrive alla virtù di S. Crcscenzia- 
no 1'; uccisione del Drago che Taceva tanta strage presso Ti- 
Terno . Forse si dovrà intendere sotto nome di dragone e di 
serpente il demonio, come spesso si prende nelle sagre scrit- 
ture e nel senso ecclesiastico ? In questo senso mclaforico 
certamente S. Cresccnziano vinse il demonio , liberando i Pa- 
gani dai prostigj diabolici del paganesimo . Nel Libro divi- 
no della Sapienza al cap. 17. si narra , che, duranti le lene- 
bre dell' Egitto, gli spiriti infernali presero orribili e spa- 
ventose forme , ed i Maghi di Egitto restavano confusi e bu- 
giardi promettendo di farli fuggire , mentre eglino stessi io 
transitu aittmalium et isrpmtiim sìbilatitmt corninoti Irtme- 
bundi perìbant . 

È celebro il drago di Babilonia tenuto dai Sacerdoti tra 
cancelli di ferro rinchiuso in una grolla ( /Ionie;, li.) Plinio 
L 29. c 4. ne mentova an olirò in Koma V Si narrano altri in 
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Etruria , in Epiro , in Dalmazia , in Nicomcdia , in Parigi 
e altrove . Dio suscito per umilcrli Daniele in Babilonia , 
S. Silvestro e S. Leone in Roma, S. llarìone in Dalmazia , S. 
Donalo in Epiro, S. Marcello a Parigi, S. Arsacio in Nico- 
media . 

Nulla pgi proibisce a credere, che fosso un vero c natu- 
rale drago quello ucciso da S. C rosee mia no, di cui si servis- 
se Iddio per punirò gli ostinati nel culto Idolatrica e por con- 
fermare le verità della l'ede annunciata con zelo Apostolico 
dal Santo. Non è egli vero, die nel Sagro Libro de' Numeri 
al cap. 31. Iddio mandò por punire gli Ebrei delle loro pre- 
varicazioni nel deserto in populum ignito! serptntei , ad 
quorum piagai il morles plurimorun venerimi ad Maysen , at- 
que dixerunt: peccavimus ? E poi non fu uno dei segni por- 
tentosi, che accompagnar dovevano la predicazione del V an- 
gelo pronunziato dal nostro Divino Maestro ai cap. 1G. di S. 
Marco : in Nomine meo diamanti ejicienl . . . serpente» loilcnt : 
Che difficoltà , che sì potesse letteralmente verificare iicIT A- 
poslolo dei Tirernali? 

Nella leggenda si dice del drago halilu pronti inficieni . 
Notisi che non dice t che il dragona collo sguardo uccideva 
da lontano , come negano elio accada lìiwn nel lib. « degli 
errori popolari o ed il Buffon " Storio naturale degli Uccellili. 
L'Abate Feller nel suo itinerario t. i.cdiz.di Parigi del 1820- 
racconta di aver veduto a Presburgo in Ungheria un Ba- 
silisco alato con due piedi e coda nodosa tale come si di- 
pingono i draghi o siano serpenti alati . Quei , che non cre- 
dono l' esistenza loro , Kircher Munii. subL par. 2. V «. c 
2. chiama obslipi capitis nomine». Chi poi conosce la effi- 
cacia di ccrli veleni non ha difficoltà di concepire , che il 
drago fissando la sua vista sopra un' oggetto possa vibrare 
veleno sufficiente ad uccidere. Nello memorie dei PP. Gesui- 
ti di Trevoux del 1718. in Gennaro p. 32. si logge por te- 
stimonianza dei Missionari , che i terribili serpenti nell' Ore- 
nochio inviluppano nel circuito di mezza lega gli uomini, i 
leoni, le tigri , cavalli ecc. d' un'atmosfera venefica: que- 
gli animali sono attratti e succhiati dal mostro, come il ro- 
spo celeste attira a se e succhia la donnola , Feller stesso 
vide un fonie minerale io S. Giovanni al Monte Carpazio 



in l'nghr-ria , duve sono aliralli gli uccelli , erede rgli , io 
viriu Ji'fli spintosi minerali , Prosici le slesso moniflria di 
Tre'oai ari. Danza si riferisco un'orribile morbo delio 
Dnii:a dì S. Giovanni , che si acquista (ol solo sguardo . Co- 
si Tiene giuslilirala la uarra/inne del dingo nella nostra leg- 
genda . 

Non .si deie poi indebolire la icriia del drago ucciso da 
S. Crocciuinnu e ittrr ussa dui drap i, cui - uoa disio di lun- 
ghezza quasi s;lle pie-li, cl>e si vrJoiio appeso odia Pieve da' 
Sadrti . Ninno pai assicurare, so le uisj, che ivi si vedono 
appartengono al dr.iBo uccìso dal Salilo . Ami allra osi ola 
drago si conserva nella Chiosa di S. l'ieiro di sossa Tao- 
lina lungi iiuatlm miglia da Saddi . L : o' allra si trovava io 
Ca.sa L'baidini , the fud.il i. olili: l'rorriiliun I .'ballimi porta- 
la nella CilU di Urbino. Nella Chiesa di S. Giovanni di Ri- 
gnaldcllo Commenda di Malia presso Citta di Castello si te- 
tti ou appeso alle pircli le palelle , o ossa della spalla che si 
dicono del suddetto dragn , corrose in parlo dal tempo : la 
più grande e lunga <|uatlro palmi larga due , e del peso di 
ai libbra. Deicriiono i Bollaodistl delle ossa del dragu nella 
Pietro de' Saddi cosi : qiurdum ossa dragona, ut ftrlur, a San- 
fin orciti , qua potius EUphantie videri dtbtani . Queste ossa 
cosi diviso del drago pialloslo sono documenti della tradi- 
zione del latto di S. Cresccnziano , di quello che siano in- 
dicanti le parli attinenti al drago di allora . 

Passiamo ora al secondo punto della leggenda di S. Crc- 
scenziano , ove narrasi il Martirio e il di lui sepolcro io Sad- 
di , ove fu sempre onorato . Non deve far difficoltà , che il 
martirio decretato in Citta fosse eseguilo circa nove miglia 
lungi dalla medesima . È cosa frequentissima negli alti do' 
Santi Martiri il leggere, chele sentenze capitali pronunzia- 
le nelle Città contro de' Santi fossero messe in esecuzione in 
disianza di varie miglia . Le sentenze emanale in Roma spes- 
sissimo volle erano eseguile nelle vie Salaria, Flaminia , in 
Ostia . Cosi pure successe in 'l'iferno , o fosse il motivo , che 
il Preside della regione temesse tumulto nella Città in far 
morire un così insigne henefallorc dei Tifenuti, o qualunque 
altra mira avesse il Preside medesimo. Ciò era usitalo di pro- 
cedere all' esecuzioni delle sentenze contro i Santi o in se- 



greti) o in porli remoli; dello Ciltt , Quindi nulla si può op- 
porre alla verità dell.i Irailuiunc divinità m ila leggeuda di 

B. Crescerai iano . 

Iti si Icjpe . elie nel [u-i.m del martirio i Cristiani oc- 
elli Urne» te dettero sepoltura alle *agrc. spulile di S. Cre- 

tcctularjo , i>ic in appresso gli fu creilo un magafQco Tem- 
pio, clic ancora allesso conserva i icitigj di una grande an- 
1 ir hi Li , rome o-,tervft I). Alessandri! Cerimi in aver nilu!'! 
multi frammenti di pietre, dove s.ino iniae.liaie eoliamente li- 
guri: di .Vnjeli, e di .">. Cresco ili in no. rhe urridc un dragone . 

Dimostra poi, che il saprò rullo prelato dai Fedeli a 
S. Cresren/ìano, e altri S*. Martiri pine si-pi-lltli nel luogo di 
Saddi, A della più alla antichità, dimodoché ibi tempo del lo- 
ro Martirio la venerazione al loro sepolcro è stala sempre 
in vigore , ed eri eolehralksiuiii In l'ini memoria ncll' Um- 
bria , ili Toscana , nel l'ieeiio siiourbii'u i'i , e linalmente in 
Roma stessa. In comprova di ciò il Mar tiri 'logia Itomana al 
1. di (iiugno annunzia: A pud Tifrrnuni in tmfa-ia S. Crescen- 
ti/mi milita- llmiMiii tuli niilein : Dia-lelimi'i! Imperatore Mar- 
lyrio coronali . Il Raronio vi fa 1' annotazione : rjns Ecclesia 
antiqua! memoria de rjiu marti/rio /idem farinai. Nel Martiro- 
logio Romano , come avverte Reneilello XIV. ,nou sono inse- 
riti i Ss. Martiri, elio colla prova di atti autentici, o di do- 
cumenti equivalenti , come nolo il Harooio , presi dall' antica 
Chiesa , e eulto sagro esibito al S. Martire , eui si può ag- 
giungere la tradizione «istante della Chiesa Tifcrnatc. 

l'crché poi nel Martirologio Romano non sono stati i- 
seritli i nomi degli altri S. Martiri , che insieme con S. Crc- 
M'enfiami riposavano nella I llùda ili Saddi? Rispondo, pcrchil 
nella mancanza degli atti autentici del loro martirio , nessuno 
sì e preso l' incarico di far valere il cullo inveteralo di que- 
sti Ss. Martiri , anzi sono da incolparsi di vera negligenza co- 
loro , che dopo il Concilio di Trento abolirono la festiva an- 
ima memoria di detli Ss. Martiri , restando la sola festiva ri- 
membranza di S. Crescenziano'. Cerio è , che per la Rolla di 
S. Pio V. potevano restare in vigore tulli gli Offirj dei Santi, 
che da 200. anni avanti erano in uso . Questi santi poi erano 
onorati dalla veneranda antichità di dodici C più secoli Uni- 
tamente a S. Crescenziano . 
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La memoria più antica di questi Ss. Martiri si troia scol- 
pita netta tavola di marmo, che alitala la consacrai io ne del- 
la Chiesa di S. Lorenzo ad Thtalrum in Ruma l'alta da S. Da- 
maso Papa, clic (tori dopo la metà del Secolo IV., cioè nello 
stesso , al cui principio furono martirizzati i nostri Santi . 
Riferisce da una parte la consagrazionc della Chiesa . nel me- 
se di Settembre, dall' altra parte si riferiscono i.nomi de' Ss, 
Martiri , clic furono riposti secondo 1! antico rito sotto la 
Mensa dell'altare . Si leggo 

/ite Ttquitsctt Caput 

Sdì Cruentimi IH. , ' 
El religuia'S. Superatila . 
Bisogna dire , che assai granilo fosso la fama e il collo di 
questi Ss. Martiri , che mosse il Santo Pontefice di riporre 
una porzione del capo dì S. Cresccntina o Cresccnziano , e le 
reliquie di uno de' suoi Compagni Martiri sotto la mensa del- 
l' Aliare dedicata a S. Lorenzo , oggidì si chiama la Chiesa di 
S. Lorenzo in Damaso. Questa iscrizione fu letta c inserita da 
Francesco Bianchini nelle note di Anastasio liibliolecario nel' 
la vita di S. Damaso , e si riporta dal P. Giuseppe Catalani 
nei commenti al Pontificale Romano L 2. p. 47. Possiamo dal- 
la iscrizione n;us liinute t.ii > ■'filiere , che S. fcsupprauiio 

fj.se parimenti Romano , come il suo compagoo S. CrcsceO' 

Inullre P aulico Messale Rdouiui Monastico Lalerauen- 
so dato alla turo dal P. Emanuele de Azevedo della l'ompa- 
goia di Cesu in Roma I7òi. , e ritrntatu Ira le carte delTAr- 
chivio Lalcranense da Mons. poi Cardinale Nkcola Anlo- 
nelli, era sialo in uso pressa i Mouaci hcncdcllini chiamali 
rial Pontrf..-e Pasquale I. dal Monastero di S. Pietro d> r lo- 
rcolillo « Firoulilh) Diocesi di Spoleto, e. dall' olirò Mona- 
stero delle Ss. Fiora e Lucila d 1 Arezzo per olTuiare la Chio- 
sa Patriarcale di S. Saliaiore opsi della di i; tu vanni in 
Lateranu . Fu dello il Messale Muoaitirn Laleraocnsc , per- 
chè celebravano gli Cllizj sagri e. ntnsui -l'i nrllii Chiosa Lalera- 
ncnso, e i proprj de'Sanli che erano soliti i Monaci di ce- 
lebrare nnlie Diocesi ili Spoleto, e di Arezzo nei loro Mona- 
steri , come ne fanno fede i Santi inseriti nel Messale dello 
Ss. Flora e Lucilla, tlÌS. Donato, dc'Ss. Ilariuo ed Ilariano, 
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che sono proprj della "ìocpsì d' Arezzo, e di S. Sabino Ve- 
scovo , di S. Gregorio M. di Spulcio , ed altri Salili non solo 
di delle Diocesi, ma di allri ancora dell' Umbria e Toscana . 
11 Messale da lutti i contrassegni istorici lu scritto nella line 
del secolo XI. , □ poco più prima . Ora in un Calendario pre- 
fisso al Messale alle calendo di Giugno si legge ; S. Nicomt- 

dìl IH, , et XII. carparo Sanclorum , et S Questo 

calendario sembra scrìtto alla fine del secolo XII. o al prin- 
cìpio del XIII. secolo . Pure si è da noi rammentato per far 
vedere in qual giorno cadevano 1' Oflkio e Messa dei Santi , 
che nel corpi del Messale Lalertutense sieguono cosi. -S. Si- 
comedis et aliorum Martyrum. -Oratio . Frusta qwrsumtis, 0- 
mnipotens Deus , ut qui Ss. Martyrum tuorum Nkomcdi) , Jii- 
slini , Crescenlini [ lo stesso che Crcscenziano ) , Grkiniani , 
Viriani , Orpbyli, Exuperanlii, Benedicti atqvt Fortunati so- 
lemnia colimus , eorum rtiam virtutes imitemur . Per . - Secre- 
ta. -Munirà, Domine, oblata sanctipea, ut intereedentibus Bca- 
tis Martyribus tuis Niromede , Justino , Fauitino , Crescenti- 
no, Gricim'nno ( manca Viriano ) , Orphito, Exiiperantio , Be- 
nedico , att/ue Fortunato , nos per Iure a peceatarum nostro- 
rum maculis emunda . Per .-Ad complendum. (aì-Supplìces te 
rogarmi!, Omnipatens Deus, ut quos tuis reficis Sarramtntis , 
intercessione Beatorum Martyrum (uonim Nicomedis , Justini , 
Faustini, Crescenlini , Grkiniani (monca di nuovo Viriano) 1 
Orphiti, Exupe rnnd'f , Benedkti , atque Fortunati libi etiam 
placiti! moribus dignanter tributa deservire . Per . 

In questo oraziani , lasciato da banda S. N'icomedc M. , 
la di cui festa cade al primo Giugno, ma nulla ha di affinità 
cogli altri Sanli Ti remali, perdio S. Niconir-de soffri il mar- 
tirio in Oriente , lutti gli altri Ss. Martiri si veneravano coi 
loro sagri corpi nella Pieve de' Saddi . 11 loro sepolcro uni- 
(amenle a S. Crcscenziano come titolare di detta Chiesa , e 
come Precettore della Fede di Gesù Cristo nel Territorio Tì- 



(a) Compiere nei libri liturgici significa, che l'Officio 
ecclesiastico si chiude e compisce colla collctta, ossia Ora- 
zione ultima ( V. Cangio in LeK mtd: et infimi latin: Verbo 
Compiere ] . 
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Temale , era veneralo non solo dai Tifefnnti , ma anche dai 
popoli vicini o lontani . 11 Monastero di S. l'ielro suddcllo , 
i di cui Monaci si portarono ad officiare la Chiesa Lalera- 
iicnsc in Homa, era fabbricalo ila Faroaldo Duca di Spoleto 
nel principio del secolo Vili. { V. Paolo Warnefredo de gestii 
longobardorum I. 4. cap. li. ) . hi dunque i Monaci o porta- 
rono o trovarono già estesa e praticata 1' officinlura di questi 
Ss. Martiri , come prova la Messa , e l'Officio a loro onore . 
Era dunque In Chiesa decaddi come un sanluario, cui si con- 
ducevano a visitare i popoli e riportavano per Proiettore nei 
loro paesi chi uno , chi 1' altro di questi Santi , onde ora dì 
uno , ora di un'altro dei medesimi Santi si trova la memoria 
inserita nei calendari o uiartirologj delle Chiese pai licolari . 
Di tutti insieme si faceva menzione nel Calendario e Sacni- 
menlario della Chiesa Cattedrale di Città di Castello, che fu- 
rono in uso presso il Capitolo regolare dei Canonici, che fa- 
cciano professione della regola di t?. Agostino . Nel calenda- 
rio si leggeva . Kalcndie Junii — Si. Justini, Faustitii, Crt- 
scenlìani , Firiuni , Orphyti et Exuperantii . Nella Messa l'o- 
razione era la seguente. Da quasumus Omnipottns Deui , ut 
giti Sanctnrum Crescintiani , Justini , Grieiccianì, Vìrianii , 
Orphyti, Exuperantii , Benedirti , Eutropìi ittque Fortunati so- 
tcmiiia colimus, eonim virtulct imitcmitr . Per. 

È simigliarne l'orazione, elicsi legge nell'antico Mo- 
nastico Messale Vaticano riferito da Domenico Giorgi nelle 
sue note ni Martirologio di Adone . Prasta quesumus, Omni- 
pntcns Deus, ut qui Sanctorum Mnriyntm tuontm Faustini , 
Oraceli I ini , Gricinìani , l'iridili , Or/ili, Exuptrantii , Be- 
nedirti atqut Fortunati sotemnia culnaits , tornili etìam vir- 
tutet imitemur . 

In altri antichi Martirologi si nomina or uno , or un' al- 
lro di questi Ss. martiri , la divozione di cui era nei luoghi 
dove esistevano i Monaci. Nel Martirologio Mss. di S. Giro- 
lamo presso Mcnardo nelle noie al Sacramentario dregoriano 
cosi si legge: Homa Juctnei, C'jrici, .Mctxiiedis Martyris ,E- 

xdfbuktu , Eraclia . 

Nel surriferito Messale Monastico Valicano si leggo; 
Kalcndii Junii . S. Xicomtdis ; eodem die S. V emani curi adii 
muitis . 
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Il P. Abate Sarti Camaldolese nella dissertazione premes- 
sa alla Storia de Ecclesia (I Episcopi* Eugubini! riporta varj 
Calendari , e sono il Fabrianese I. , 11. , e III. , dove ; Kattn- 
dii Junii Ss. Martyrum VlBUNI et Sociormejus . Il quarto Ca- 
lendario , che e V Avcllanitn II. ; S. Xicamedis cum sociit suis . 
Il Calendario Perugino , ove; S. Xicomedis Marlyris, Jusmi, 
Faustim cum Sociis iuìs . Il dotto editore dimostra l'antichi- 
tà di detti Calendari . Quei di Fabriano appartennero un tem- 
po ai Monaci Silvestrini e prima ai Cistcrciensi. L'AvcllaniU 
si riferisce da lui alla fine del secolo XIV. o al più al prin- 
cipio del XV. É di parere , che il Perugino sia del secolo XI. 

Presso gli Annali Camaldolesi ai toin. 2. p. 372. ; - In du- 
plici Sacramentario Eonte-AvcUancnsi habeatur Mina aliquo- 
rum Saitctorum Martyrum prò iis Monastcriis Avellanensi sub- 
jectis , qua erant in Aretino Territorio , ti in ilio Civitatùi 
Caselli canstituta , apiid qurt eultus vigebat eorumdem Mar- 
tyrum . Extat strina S. Pttri Damiani in honorem ipsorum 
Ss. Martyrum: e al Tom. 7. p. 389. nell'Appendice si riferi- 
sce il Necrologio VaiLgaticeiisc Camaldolese; Kalendis Junii. 
Ss. Nicomedit et Fai/stesi cum Soditi MM. — Nel Necrologio 
Bolognese del Monastero di S. Cristina Kal. Junii S. V isiàm 
cum Sociis suis . 

Domenico Giorgi parlando al lungo di sopra citalo di 
questi Ss. Martiri dire , che in aetibus additar Edtkopus , 
ed è vero nel Messale antico Tife-male . Airsìungc , che Fau- 
smi loro fcjiliir Justim'9. Nò : noi Calendari ■ c Messali sur- 
riferiti si nominano anche tutti e due distinti , specialmen- 
te nel Messale Tifernalc antico , che si deve credere più e- 
salto , Prosieguo : possi dicuntur dior.letiana persecutionc . È 
molto verosimile , che come S. Crcsccnziano , cosi gli nitri 
Santi Martiri , che godono lo stesso onoro del sepolcro siano 
stati martirizzati sotto il medesimo Diocleziano. Ci avvisa in 
fine : enrum actn ride apud Jlottandianos hoc die pag. CO. I.' 
Autore, delle osservazioni critiche sopra l'antichità Cristian» 
di Cingoli stampalo in Osimo nel 1759. al voi. 1. 1. 1. c. 10- 
osscrva , che i BuUandjsti , cui si rimette il Giorgi, riportano 
lamia vita di S. Crcsccnziano data alle stampe in Ci Ila di Ca- 
stello nel 1627. dal P. Angelo Conti Capuccino, di cui i Kol- 
landisti fanno pochissimo conio , perche è priva dello noces- 
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mrif prove : le altre vile sono del Jacobìlll ile' S'ami <• liciti 
dell' Umbria p. 235., e ili t). Alessandro Cd ri ini stampata 
io Foligno nel 1709., e di qnanto lasciò Mss. l'Abate Do- 
menico l'aiii nella sua Storia Tifernatc restata imperfetta 
por la dì lui morie: tutte si riferiscono a quella del P. Con- 
ti, c però si detono tenere netto slesso pregio . Ed f perciò) 
clic in mancanza ili alti autentici di questi Ss. Martiri colla 
tradizione costante del turo Martirio autenticata dai Martiro- 
Ins'i , e Mi'ssjli antichissimi di tante Cinese, cui appartene- 
vano i Monaci Benedettini di varie Congregazioni , abbiamo 
con lutto il fondamento prorato la verità sostanziale del toro 
Martirio , quantunque per difetto di documenti nun sappia- 
mo in dettaglio le circostanze eli tempo e luogo, che accom- 
pagnarono il martirio . 

I li oilandisli non avendo ritrovato indizio alcuno nelle le- 
zioni antiche c nuove di S. Crcscenziami presso i Tifernali c 
gli Urbinati , sono di sentimento , che i Compagni Martiri 
nella Pieve de' Saddi fossero compagni in quanto al commu. 
ue culto perché venerali nel medesimo luogo , ma non com- 
pagni nel martirio . Osservano , clic è senza fondamento ciò 
che asserisce il Jaeobilli che fossero martirizzali li 10. Set- 
tembre , e die in tal giorno sì celebri la loro festa . Può dar- 
si , che ciò sia vero , e che solamente per avere imitato la 
confessione gloriosa dì S. Cresccnziano meritassero di avere il 
commutie sepolcro . Ma non si può negare , che fossero i San- 
ti martìri abitanti di quei contorni , mentre i liollandisti 
stessi confessano , che da tempo immemorabile sono riuniti 
nella Pieve do' Saddi e nello stesso giorno si celebra la com- 
munc festa. Dopo questa confessione dei Bollandisli , chi a- 
vrobbe credulo , che con uu forse azzardassero di dire, clic i 
Ss, Florido ed Amanzio avessero riuniti ivi quei Santi marti- 
ri, giacche è fama, che spesso frequentassero quel Santuario ? 
Anzi la frequenza dei pellegrinaggi alla tomba dei Ss. mar- 
tiri dimostra un pubblico inveteralo cullo prestalo ai mede- 
simi ed autenticato dalla ufficiatura solenne antichissima di 
molte Chiese. 

Allro argomento del culto sagro anli ellissi ino si ricava 
7 
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dalle varie Chiese ed Allnri creiti a S. Cresce nz iano , e a 
multi ile' Ss. .Martìri , le ili cui spuglie mortali riposano nel- 
la Pieve de' Saddi . E primieramente occorre la Chiesa anti- 
ca dedicala al S. Martire Cresccnziano . È divisa in supcrio- 
re ed inferiore . La supcriore ha Ire uaralc con tre colonne 
per ciascuna parte , ine sono rappresentale a Tresco diverso 
ligure dei Santi mal dipinti , e metto rovinati . Ila Ire Al- 
tari : il ijuadro dell' Aitar maggiore rappresenta il transito 
di S. Floridu Vescovo Tifcriutc assistilo dai Ss. Amanzio e 
Donnino, c da tre Vescovi accorsi a visitarlo , in allo che 
riceve la S. Communionc . Vi sono anche 1' effigie di alcu- 
ni Santi titolari delle Chiese una volta soggette a detta l'io- 
vc , e di S, Cresccnziano col drago . Alla Chiesa inferiore si 
discende per due scale a cordonala situale rielle navate la- 
terali : e grande per un lerzo della Chiesa superiore , e poco 
più si estende della tribuna di sopra . Vi e 1' Altare dedica- 
lo a S. Carlo Borromeo , sotto di questo esiste la sepoltura 
dì S. Cresccnziano , che si vede per alcune grate di ferro al- 
l' intorno disposte . 

Si accerta , che a tempo del Vescovo Pietro nel secolo 
XI. da questo sotterraneo fossero trasferiti in Cattedrale di 
Città di Castello i corpi de' Ss. martiri (Iricininno, Vaiano, 
Orato ed Esupcranzio . I corni di altri quattro Ss. Martìri 
dallo stesso sotterraneo furono posti sopra V Aliar Maggio- 
re della Chiesa Superiore in un' urna coli' Arma di Monsig. 
Giulio Vitelli , e cella iscrizione 



(n) Si vede In slcss' Arma all' intorno dell' Urna battesi- 
male di marmo colla iscrizione — Jm.ii.-s Vitkluis ei.ectf-s 
MPXXI. — Esiste anche la stess* Arma sopra un rcncslroiio 
della Casa della residenza , e nei capitelli della \olla del cor- 
tile . Vi erano anche 1' Arme in pietra sopra la volta della 
Chiesa inferiore . Tullociò indica , clic Floris. I.iulio Vitelli fu 
insigne Bcuufallore di questa Chiesa , che a lui appartenga 
«■ome Proposto Cummeudatario della Cattedrale . 
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UIC RECOLITUR CAPUT VERTEX 

& CRESCENT1ANI M. 
UNA CUM ALIORUM SANCTORUM 
li ART V RUM ET CON t'Inoli l.M liEI.IQUIIS 
Ora si conservano iu una beli' urna d' intagli dorali per la 
pie là del Proposto Alessandro Migliorali , come dimostra la 
di lui arma intagliala con il cappello di Prolonolario Aposto- 
lico . Iu quesl' urna fu lasciata 1' antica lastra di piombo d' 
circa quattro dila coli' iscrizione 
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Intorno ni sud. Altare Maggiore si legge — S. Crescen- 
lianus Martyr Titularis , Protcctor et Prtcccptor . Crup , pars 
rapila ri galea: servanlur in arra posila in Altari • Sepul- 
chrum ubi adirai corpus in Ecclesia inferiori, et aliqua ossa 
dracoais . Ss. Benedictas , Justinus , l'ortuiiaius , Eutropius r 
Barbara Martyres , quorum reliquia: , nec non aliorum Mar- 
tgrum, recondita; sunt in hoc Arca posila in Altari — . 

Vi sono memorale alcune Chiese riunite alla Pieve de' 
Saddi , cioè di S. Maria , di S. Stefano Prolouiarlirc , di & 
Michele Arcangelo , ili S. Lorenzo e di S. Teodoro . 

I Bollandisti narrano , come è vero , nella Pieve do 'Sad- 
di: pori galea ad capitis dolores Icinndos ulilis; ilem crux an- 
tiqua Sancii [uisse ereditar. Su di questa Croce fa la seguente 
critica il P. Daniele Papebrocliio : laudo devoliontm , piiaaqui 
tuutn , ci Crucis tignata a quocumqttc , rei quandocumque ìl- 
luc altatum , impìus sii , qui venerati recusat . Scd quod ipsum 
tata sii aatiquun atque prirtcndilur , iwor , ut prudente/' 
eredi possit . Hoc ccrtum est , non solilo» primis istis cacuiis 
Fidei Christiana- pra-cones , licet intrepidi , ac cilra simula- 
tionem pradicarent Christum, eum//ue Crucifistim, Crucis ipsi- 
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us tfflgitm fraftm mtnibut in compectu Gmlilium , qua de 
re piura legerc qui roltl , legai in Paralipomeni! ad meum 
conatum Chronicon hiitorieum ile Rumanti Ponlìfieitnu dite. 
49. A'. 13. Habuerit Ulani in privato tau Sonetti» , vel etiam 
jpiffi Ereksia donarmi aliquis diu post , antiquitatem lu- 
men haud parvam iapit mnnubriìim ipti adharcnt era forma , 
gua gracanicas patiim expretsas vidimiti, non itera latinai , 
idcvque opera -prctium renuii lolam , quanta est , spedandola 
in priori cnlumna cxhiberi ticttl illam delintatam aecepi a Ca- 
nomiV'o l.'cellarin . 

Dalla Pieve de' Saddi fu Irasporlato il sagro Corpo di S. 
Orsijcnzi.'uio M. nella Chiesa Cattedrale dì Urbino, come at- 
testami concordemente gli atti delle duo Chiese Tifcrnale e 
Urbinate , quantunque non possano garantirsi tulio le circo- 
stanze, clie si dcscrrroDO di questa traslazione . 

Questo era il terzo punto da Dotarsi nella leggenda di S. 
Crescenziano, come sopra esposi . Intorno a ciò si deve os- 
servare col Muratori m'Ha diss. 58. sopra le antichità italia- 
ne, che nei medio evo e in particolare nei secoli XI. e XII. 
1 popoli si accesero di ardente brama a possedere sagre reli- 
quie , per cui spesso provenivano furti e rapine. Molti esem- 
pi si possono vedere presso In slesso Muratori , che rimette 
il lettore a leggere sii di questo i Ro Ila lidi sii . Era proibito 
dai Sagri Canoni il trasferire reliquie sema 1' approvazioni; 
del Vescovo, elio ne dovea riconoscere l' aule mici là . Perciò 
nel caso nostro si legge. eln> Folco Vescovi! Tifi-male: Mai- 



coiitcneva la vita di S. Crcseenziano di sii» (a in sei lezioni , 
abbreviato poi e stampate in Roma coi caratteri camerali nel 
Itìiiì. ; seppure non fossi' un'aggiunta del Manassei la trasla- 
zione del capo di S. Ciesccniiami accaduta sullo Paolo V., e 
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solio il Vescovo Tifemalc Luca Sempronio di Rinuni nel 
ltìfi. li 2. Giugno , come apparisce dagli alti della Cancel- 
leria Vescovile . Perlanlo i Bollandoli preferiscono gli alli 
di Urbino presentati loro da I). Giovanni Bisaiga Prefetto 
dell' Archivio della Basilica Vaticana raccolti dai Codici an- 
tichi e moderni dell' Arcivescovado d' Urbino , corno attesta- 
rono Enea Padovano Vicario Generale , e Giovanni Francesco 
Rota Canonico e Vicario del Capitolo, e Lelio Fedele Cancel- 
liere della Curia Arcivescovile li 27. Febrajo del 1573. Con- 
vengono peraltro i Bollandisti , che questi alti sono presi dal- 
la relazione del Vescovo Maiuardo , e che Maiuardo li pren- 
desse dalle tradizioni li fornati , le quali sicuramente debbono 
considerarsi ic più antiche . 

Alcuni hanno opinato, essere Htato un vero furto degli 
Urbinati il togliere di nascosto dalla Pieve dc'Saddi il Cor- 
po di ri. Crescenza no, e segretamente condurlo alla loro 
Chiesa Urbinate. Ma debbono considerarsi duo cose 1. che 
lasciarono la sagra testa di S. Crescenziano; che se fosse sta- 
la una vera rapina, non avrebbero risparmiato sicuramente 
di prenderò anche il capo del S. Martire , Veni si può con- 
chiuderc vero l'accordo tra i due Vescovi, che si portasse via 
il Corpo , e si lasciasse il capo del Santo. 2. Si devo rispetta- 
re la santità del Vescovo Mainardo . Fu sempre veneralo co- 
me Beato nella Chiesa dì Urbino , e del suo corpo fu falla 
solenne traslazione nel 1Ì99. nella Chiesa Cattedrale di Ur- 
bino. Non pare dunque conforme alla sua santa vita l'attri- 
buirgli un rapimento sagrilego dello venerato spoglie di S. 
Crescenziano ; ina che per contentare il suo gregge Urbina- 
te si concertasse coi Vescovo di Tifcrno per il trasferì mento 
del Corpo di S. Crescenziano, a condizione , che si lasciasse 
nella Pieve do' riaddi il sagro Capo . Aggiungo l' Ughelli , 
quando traila del Vescovo Mainardo , clic in una Bolla d' A- 
lessandro II. del IMÌ j dee essere uno sbaglio , perclic la 
traslazione successe nel 1068. ) diretta alla Chiesa di Fossom- 
brono si fa menzione , che por opera di Maiuardo si trasferi 
da Tifcrno m Urbino il Corpo di S. Crcsccnziano . 

L'Orazione , che si dice nella Festa dì S. Croscentino in 
Urbino il 1. Giugno, è la seguente : Omniputtnj umpitcmi 
Otta , jui S. Crcvxntimm Marlyrem twm virtutt conttan. 
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Ha in confciiìont /idei raboraiti , concede nobis famuli! luti 
ejusdem fidei et ckarìtatis augmentum , ut cajta gaudemus tri- 
umphi , proficiainvs esemplo . I.' Orazioni! per il giorno 18. 
Deccinbrc nell' oPt'irio delia (radiazioni! di S. ('rescen/iano è 
la seguente . De us , qui not hodierm die corporis B. Crescen- 
lini Marlgris festiva (mirtini io fi e latifkat , concede prnpitìus , 
Ut intercessioni! ejui auxilìo in hoc svelilo ferrenis affeclibus 
empiati , ni roelestia gaudio- transferri mereamur . Per . 

Nella lezione h. si ilice , che il Vescovo Mainarti» d' Ur- 
ijinil : cnntitlìt te ad Fattone m Tifernatem Antislitem , a qu n 
instanter peliti , ut participem forerei sacri thesauri , quo a- 
bunde gaudebat , Corponim Sanctomm . Uh Mainardi «t poti 
l'in solidissimi precitati et fuma permotus , Corput S. Crc- 
scentiani M. in Ecclesia Swbliona per alii/uat annorum cen- 
turias sepultam tecrelo tradititi , capite Ecclesia; Tifernati re- 
servato . Tifernala , qitoi occulto action fuerat , perc'.pientcl 
et icgrc ferente! te tanto pricari the tauro , magna armutnrum 
mona iiuequuntur , luum illui pretiolum pignus repetituri . 
At dina prope ancedunl . Urbinate! Divina vintile mirabiliter 
protecti incolume! domain perueaerunt , sanrtttmquc corpus 
magna veneratione anno lOtiB. in Cathedritli Ecclesia coitdi- 
derttnt, modico errare Crevrntinnm itppeliiintet. Statim iltic 
mullis capii coruscarc miracoli», nude Circi crebri! deviarti 
beneficai Templum maynifìcentius inslattrarunt , tanctumgue 
Martijrem praicipmim sihi dclrgcriint Patronum, magna quo- 
tannis diem nane translationis fcsliviratetn eete&ranki . 

Distinguono bene i HnllarulMi hi irasla/ione s incessa li 
18. Decembrc , giorno Testi™ in lirliino, dalla elevazione del- 
le relii[UÌR di S, Crcsceii/iiiiii) accaduta In .stesso giorno nell' 
anno peraltro 13U0., in cui fu rieoiuwitila la verità del corpo 
di S. Crcsccnzinno da Mons. Francesco Vescovo d'Urbino, e 
solenne nien le fu autenticato, per cui si ravvivò la divozio- 
ne al San tu, che opero in quella occasione molli miracoli. 

Dagli alti sappiamo, che i Tiferliati , scoperto che fu 
l' involaiDCiito fatto dagli Urbinati, si armarono e corsero 
loro dietro per ricuperare il sagro deposito. Tal racconto Ù 
conformo al genio di quel secolu . So poi fosso mia nuvola 
miracolosa clic ricopri la fuga degli Urbinati , come si leg- 
ge negli alti, o piuttosto fosse la velocità dei loro passi, ch« 
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lì salvasse dall' aggressione, cerio & che gli Urbinati mirabil- 
meule furono proietti a giungere sino in Urbino. 

IJucslc traslazioni del Corpo «del Capo di S. Cresccnzia- 
no fecero dilatare il suo culli) 1. io Urbino ove un magmli- 
co Tempio fu ad esso dedicalo con un glorioso sepolcro ric- 
camenlu ornalo dall' Urbinate Clemente XI. nel 17DB.— 2. in 
Ciltà di Castello ovo nella Cattedrale la casa Conti eresse un' 
Altare al Sani.) — 3. altro Altare fece ergere in lloma il sul- 
lodalo Ponlclico nella Chiesa di S. Teodoro presso il foro Boa- 
rio—i. nella Tilla di Murra distante selle miglia da Città 
di Castello vi è altra Chiesa dedicala alla SSma. Vergine e a 
S. Crescenti no con aliare colla imagi ne dipinta da (ito: Balla: 
Pacelli dello lo Sguazzino per voto di essere stali preservati 
dai mali della guerra suscitata noli" anno llii3. da Collegati 
contro In S. Sede, regnando il Sommo l'onte lice Urbano Vili. 

Nell'anno 1077. il Vescovo Tcoualdo cede lo oblazioni 
che si facevano nella Chiesa Priorale di S. Crcsccnlinu alla 
Canonica, e sono de vititationibtu, jnrnilentiii , sepulchris mor- 
tuorum, Miuiì ti stptimis alqm conviviis . Si riservò sci gior- 
ni di oblazioni, cioè nella Testa di S. Crcsccnziano, net Na- 
tale del Signore , Teofania , Risorreziono di Nostro Signore, 
nello Litanie Maggiori e nella Decollazione di ri. 1 1 io: Balla. 
Inculca ai Chierici esìstenti in quella Pieve , che niente tol- 
gano alla parlo del Vescovo ultra Irci salidas valuris deaa- 
riorum honorum luctmittm : onde vedesi il gran concorso de" 
Fedeli in quel Santuario, e il numeroso Clero, che ivi offi- 
ciava . In conferma di ciò si legge nel lib. 3. di Cancelleria 
Vescovile all' anno 1232. , che 1». Manieri di Calcitile del Pi- 
viere di Saddi, a suo nome , e di dodici altri Capeltani di del- 
lo Piviere , promette al Vescovo Pietro di pagare il Sussidio 
per la Festa di lutti i Santi. 

Prosieguo ora a dimostrare, che non solo a S. Crescen- 
ziano, ma eziandìo agli altri Sanli Martiri, che riposavano 
nel comune sepolcro di Saddi furono erette Chiese , segno e- 
videnle di venerazione alla loro sagra memoria , e d'invoca- 
zione del loro patrocinio presso Dio. Si ascotti il i Vescovo 
Tcobaldo successore di S. Ubaldo nel Vescovato di Gubbio 
nella vita che scrisse di S. Ubaldo presso i Bollnndisli al di 
16, Maggio, e presso l'Abate Sarti nel libro De Episcopi* 
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Eugubina A". 13. . Equitabat eum quibmdam B. Vbaldus qua- 
dam die ad Plebcm S. Crticentmi , et eum appropinquasset 
Plebi , quidam coecus occurrit ti , qui ex responsione prace- 
dtntium rirum Dei eognoscens cum magait obtestationibut 
slamando capii rogare , ut libi manum oiculandam dignare- 
lur porrigere , quam inox ut coecus ori) osculo contigli , lu- 
men , quod per quadriennium umilerai , recepii . Quo Dei fa- 
mulus cognito , ei tcrribiliter interdirli , ne riunì ipse udvicc- 
ret, quod in se factum fuerat . atiis intimarci. Sed non po- 
tuti maaere occultum , quod ad gloriam Servi sui Deui volu.it 
esse manifettum , nam ipse , qui coecus fuerat , hoc multis in- 
notuìt , et dui» Sanctus Dei viverci mutili manifestavi! . Ad 
Eccletiam S. Orphyti consecrandam B. Ubaldus cum aliis Coe- 
piscopis adeenerat , ad quam cum moltitudine populi qimdam 
paralitica in carucula fuerat additela ; eumgue Yir Dei , si- 
tui moris est , intcllatus coram ea transiret , Ma divinitus 
edocta vestimento ejus apprehendit , et ei dum fidenler innith 
tur , de carucula tana surrexit . Abbiamo qui una pubblica 
«li ii ios Ira/ ione di divozione a S. Creste mia no , cui sì porta- 
va S. Ubaldo a visitare. Ili più abbiamo una Chiesa dedica- 
ta a S. Orlilo M. , uuo dei Compagni Martiri , elio si vene- 
ravano netta Chiesa di Saddi , la qual Chiesa si consagrava 
ila 6. Ubaldo. 

Ui S. Esuperanzio i 1 molto verosimile, che ì Monaci 
portassero seco delle Reliquie nel Castello di Agnati» vici- 
no a C-ubbio , donde poi si trasferirono nel Secolo XII. a 
Cingoli; uve promossa la venerazione di questo Sanie-, diven- 
ne prò lettore della Città, e nel tempo successivo formatane 
una leggenda accozzala <ii altre leggendo do' Santi , c spc- 
cialmento de' Ss. Nazario e Celso , mettendo a S. Esuperan- 
zio un vestilo non suo , come dice l' Autore delle osserva- 
zioni sulle antichità di Cingoli , si rappresentò come Vescovo 
e C oh fessi ire di-.Ua medesima Città . Certo è , elle in un an- 
tico calendario , ebe servì al Monastero delle Vergini di Fa- 
briano poi soppresso, si legge . IV. Kal Jun. S. Exupcran- 
tii Afui'ti/rii . 

At trovarsi il corpo di S. Esuperanzio nella Chiesa Cat- 
tedrale di Citta dì Castello ( come di sopra si narrò } non sì 
oppone la venerazione delle Reliquie di dello Santo, che si 
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conservono in Cingoli , mentre Dell'anno 1 WS. , aperta la 
cassetta delle Reliquie , vi si trovò la lesi» di S. Esupcraii- 
ìi.) , t ' ]mcln' altri; Kiliquu.', che secondo i custodi della Chie- 
sa di S. lìsuperanzio dissero appartenere a diversi Santi . I- 
gnorandosi dai Cingolani , che fosse rimasto il corpo di S. 
Esupcranzio , eccettuato il suo sagro capo , nella Chiesa 
Cattedrale di Citta di Castello, ò nata la falsa opinione, 
che il Corpo di S. Esupera ni io fosse stato trasportalo nella 
Chiesa di S. l'rassede di Roma, come scrisse l'IIglicUi nel 
lomo X. dell' Italia Sagra , oppure come scrissero i Collau- 
disi! nel L 3. di Gennaro , che Fosse slato trasferito nella 
Citta di Magdcburgo in Sassonia unitamente a quello di S. 
Costanzo e Compagni Martiri di Perugia . 

l'rcsso a poco si può dire lo slesso succeduto a S. For- 
tunato uno de' Ss. Martiri di Saddi . Esiste la Chiesa dedica- 
ta a questo Santo in Città di Caslello col titolo di Prioralo, 
porcili la Chiesa e cura di anime era amministrala dai Mo- 
uaci (li Fonte-Avellana . Coli' andare de' tempi diminuita la 
divozione e mancanti le memorie del Santo , fu mutato il 
titolo del Santo Martire in quello di S. Fortunato Vescovo 
di Todi conosciuto nelle lezioni dell' Officio di S. Florido 
che fu a quel Santo Vescovo spedito da S. Ercolano Vesco- 
vo di Perugia . Si conferma lai congettura , mentre per cu- 
ra e zelo del fu Priore 1). Giuseppe Sediari ridotta la Chio- 
sa di S. Fortunato a miglior forma dell' antica , fu trovata 
sotto la Mensa dell' Aliare Maggiore una cassetta con enlro 
le Reliquie del Santo con pezze di seta rossa indicanti il suo 
Martirio , e vaghi d'incenso , che Ira mandarono una gradevo- 
le fragranra . 

La Chiesa Pievana dedicata a S. Giustino altro de Ss. 
Martiri di Saddi è situata nella villa di questo nome, sette 
miglia lungi da Città di Caslello , e la di lui fcsla si solen- 
nizza il 1. Giugno . 

Nella villa di Bagnolo Diocesi di Città di Castello non 
molto distante dalla Pieve do Saddi vi e la Prioria di S« Fau- 
stino già distinto da S.GÌustÌno nell'antico di sopra indicalo 
Calendario de' Monaci , ed era un membro dell' Abbazia di 
S. Salvatore di Monte aculo, oggi di Monte Corona. 

Nel Marchesato del Monte S. Maria vi era la Chiesa di 
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S. Faustino di Tocerano eoa Cura di anime oggi riunita a 
fi. Donino c!i Ciciliann. 

La Chiosa di S. Viriano , altro de' Ss. Martiri di Saddi, 
delle il titolo di Prioria , c anche Abbadia de' Menati Ca- 
maldolesi , come si vede nei loro Annali in molli luoghi . fi 
situala in un collo sopra Monlerchi e Citcrna , che risguar- 
da il Cerfonc , e. dal medesimo Santo prende ancho il nome 
la villa , che di S. Viriano dovrebbe chiamarsi benché ora c 
Chiesa e Villa si dica dì S. Iteveriano ; forse perche' nel Mar- 
tirologio al 1. Giugno vi e la memoria di S. llcveriano Ve- 
scovo e Martire Augtistoduni , e non di S. Viriano. Negl'An- 
nali Camaldolesi fu sempre nominalo S. Viriano. Nell'ap- 
pendice al t. G. degli Annali suddetti p. 18. si riferisco , che 
nel lil>. 2. del codice Camaldolese si prescrive : De fi. Viria- 
no XII. kettonu facimut . Omnia fiant sir.ut rontincntur in li- 
bri! in Natali plurimorum Marlgrum: Epistola ItEnmmr Deus, 
Einngtlium ATTKSmTK » FERMENTO ; mi rrsperam capitulum 
S»r,cTi per fedbx ; Oralio propria. Ad Magnificat in utrius- 
qut Vfsperi* ll.ee est veha fhatehmtas . L'officio come di 
S. Viriano di dodici lezioni era proprio delle festività più so- 

Finalmonle vi era anche la Chiesa dedicata n S. Rene- 
detto altro Santo Martire de' Saddi nel colle vicino a Belve- 
dere , ove si vedono anche le rovine rii fiibhrichc, che mo- 
strano aver servito a Mimaci. La Chiesa divenne un'annesso 
alla Prioria di S. Maria Nuova di Città di Castello ; in ulti- 
mo diroccala nel principio del corrente secolo. 

Questo sono lo memorie rimaste di S. Crcscenziano o de' 
suoi Compagni del Martirio , che servendo di prova all' an- 
tichissimo sagro cullo prestato loro , e per tal ragione si do- 
veva sostenere l' Oliicialura di questi Santi , che cadeva il 1. 
C.hlgno, o non restringerla al solo S. Crcscenziano, conio 
ottenne il deerclo il Vescovo Tifo male Vitlrriano Muti nel 
1G09.,ehft prescrisse all' uno e all'altro Clero della Dioce- 
si 1' Officio del Santo; e di più che si osservasse la di lui 
festa ( lochè nndctle in disuso ) come si osservano le altre fe- 
ste de prrecepto , wl de approbata consuetudine in Dmctsi 
Civitatit Coltelli. 
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CAP. II. 



ORIGINE DEI. VESCOVATO IN TI PERNO TIBERINO 

Sarebbe ni certo desiderabile , elio fossero restati anti- 
chi iloruinenli della orìgine del Vescovato Tifernate . Cosi 
sarebbesi veduto , clic il supremo Capo della Chiesa di Gesù 
Cristo S. Pietro o alcuno de' suoi Successori i Romani Ponte- 
fici, che h» la cura di tulio il gregge cattolico, scelto avesse 
un Uomo di Dio chiamato a parte della sollecitudine pasto- 
rale, eu affidatagli una porzione ili gregge qual'era ilTifer- 
nale, a tal' e [Tel In fosse ordinalo Vescovo, e fusse rivestilo 
della divina missione a reggerlo e governarlo. Si noli be- 
ne rio, che scriveva S. Innocenzo I. ep. \o Decentii'h Eogu- 
msuM . Manifeslum est in omnem Italiani nullum iMfifwtHt 
Eecletiai , aìri co», quos veti: Apostolus Pelrui , ani olii t- 
jat Sucntsorct tmuliluerial Saeerdutei . Che però non si puù 
dubitare , die S. Pietro da Roma spedisse Uomini Apostolici 
specialmente in Italia per annunziare il Vangelo; e qualo- 
ra questi avevano radunalo un sufficiente numero di fede- 
li , certamente assegnavano loro un Pastore, giacchi 1 ! ogni 
Chiesa particolare e un gregge unitn.il sin Pastore . Potè be- 
nissimo arradciv , Mmenllclle 1* erudito Benedettino Sonniar- 
tann nella prefazione al lem. I. della da Dia Cristiana , che 
net prìncipi» di-Ila prcdìi afion ■ c'an^elna lusserò fondate 
Chiese goienuU dal loro particolare Pastore. Poscia so- 
prnfiiiinte le perwcuiioiii, i he erano per lo pi» dirette prto< 
cfpalmente rontrii i Padri de' fedeli , coi' Vedovi e t.lero, il 
litio»» gregge cristiano restai J disperi» in ;r»isa , clic non a- 
icaseun Vescovo surf e ssonr . I.a in ari etnia di monumenti non 
prova , che non ahbiano esistilo Vescovi anteriori u quelli , 
che ci ricorda la storia Ecclesiastica . Ne deve ciò far mera- 
viglia , perche Io slesso è successo nella storia profana , in 
cui sì e perduta la memoria di tanti Ite e Principi . Mol- 
lo più vale questo riflesso nella storia della Chiesa per le 
tante persecuzioni sofferte e guerre devastatrici, onde peri 
la massima parte dei monumenti ecclesiastici , che se esi- 
stessero , avremmo assai più Vescovi , di quelli , che si leg- 
gono nei superstiti cataloghi . L' esistenza di molli Vescovi 
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in Italia circa la mela del secolo III. è alleatala da S. Ci- 
priano Vescovo di Cariatine ep. 7. ad Ari Ionia no , mentre 
narra , che il Pontefice Corncliu nell' anno 251. convocò un ' 
Sinodo di <Ì0. Vescovi contro Novaziano ccrlamentc dalle Pro- 
vincie vicine a Ruma . Eppure allora regnava l' Imperatore 
Wccio tyrannus infeitus Saurdotibus Dei . .Ma forse Tu in quel 
tempo , che ebbe per avversario Lucio Valente proclamalo 
Imperatore , e quindi la persccuìiouo reslò sospesa . 

Nel principio del secolo IV. scrivo S. Olialo Vescovo di 
Millevi lib. 1. De schismale Doitatistarum , che Donalo fu giù- 
dicalo da S. Meli- 1 mule Papa nel Concilio di Laicrano nell' an- 
no 313. , ove oltre tre Vescovi Gallicani si contano quindici 
Vescovi d'Italia, e Ira questi: Felix a Florentia Thwcarum, 
Pruittntim a Pisis, Starnila ab Armino, Constantius a Fatcìv 
lia, Ecandrus ab Urlino (o come altri ledono ab Urbino], 
Florianus a Sitino ( che s' interpol™ dagli uni per Cesena , 
dagli altri le^en ilo si .Usimi , w>|;Iìihi<i Jesi nel l'iceno amio- 
nario, da altri ledendosi Pinna, vogliono Penna-billi nel Pi- 
ceno suburbieario) , Felix a Tribns Taberni* (oggi Cisterna.} 

Parimenti da S, Girolamo si lia nel dialogo coulro i Lu- 
eiterituii, che nel Concilio di H imi ni tenuto nel 33'J. vi fu 
Claudio Vescovo Provincia: Piceni , 

Il P. lo minasi ni, lib. 1. de nono ti veltri disciplina, noia, 
che i Vescovi nella massima parte erano già creati nelle Cit- 
tì primachè gì' Imperatori Romani avessero alibracciato il Cri- 
si iati esimo . È da riflettersi ancora che ai lampi apostolici i 
predicatori evangelici erano ordinati Vescovi non per una so- 
la Città , ma ad una intera regione , e perù scorrevano in va- 
rie parti, annunziando il V angelo, dove lo Spirilo di Dio li 
conduceva . (Juosli erano delti Vescovi Hegionarj , o siano 
Proto- Vescovi per avere la prima volta: predicala la fede di 
Gesù Cristo. Ed ogni qualvolta la predicazione guadagnava 
una quantità di Popolo , allora s' istituivano Vescovi locali > 
e Chiese Vescovili per la custodia del novello gregge. Jli tale 
avvenimento ce ne assicura S. Clemente Papa nella sua pri- 
ma Intiera a Coriutj n. 42., ove dice degli Apostoli : pradi- 
cantts ìgitur per regione! , oc urbe* primitias eorum spirilu 
cum probassenl, in Episcopoì et Diaconia forum, gai crtdi- 

ttiri erant , (witifiurMiK .... oc deinctps {mura succenùmit 
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hanc Iradidmml rtgulam . ut tum Mi detesiiitenl , miniite- 
rium eorum , oc munut olii probalì viri exeiperent . 

Dnpo la paco data dall' Imperatore Costantino Magno al. 
la Chiesa furono moltiplicate lo Sedi Vescovili a (al segno ( 
che si dorelle prendere providenza dai Concilj di Sardie« e 
di Laodicea a non ordinare Vescovi in vico aliquo , aut in 
modica Civitatc , cui tuffiti t urna Presbyta-, quia non est ne- 
ctsst ibi Epiteopum peri , ne vilescat nomea Episcopi tt au- 

Non si può mettere in dubbio , che essendo Tiferno Ti- 
berino una Città , che dava il nome ad una popolazione este- 
sa di Tifcrnali sopra un vasto e ricco Territorio, Cosso stabi- 
lito il proprio Vescovo al principio almeno del quarto seco- 
lo , quando di Tresco il sangue sparso da S. Crcsccmiano , e 
dà valorosi atleti di Cristo aveva guadagnato questa regione 
alla fede Cristiana , che si professata pubblicamente . 

CAPO IH. 

IL VESCOVO TIFERNATE É IMMEDIATAMEPiTE 
SOGGETTO ALLA & SEDE APOSTOLICA . 

Il Card. Baronio T. XI. n. 24. avverte , che prattcr tepitm 
Collaterale.! Episcopo! , crani alìi Episcopi , qui dteuntur Suf- 
fragane! Rumini Pontifìcii , nulli otti Primati , ttl Archiepi- 
scopo subjecti, qui frequenta- ad Synodos vocartntur . . . . /» 
Thuscia sani hi: Xepesimit , Sutrinus , Civitensis , Orfani», 
Balncoregensit , Urbewtanus , Viterbiemis , Caslrcnsis , Soa- 
neiwij , Clusinus , Perusinus , Casteh.anus , Animus , Gros- 
tetanus , Yolliranat , Sencntis , Lucami* , LunensU . In Um- 
bria il Marchia: Spolelum , Atisium, Fuiginas , Xucerinus , 
Eugubinut , Bealinus , Tiiderlima , Amerinui , ftarniensis , 
Interamnensis , Exculanus , Firmanus ec. : A maggiore schia- 
rimento di questa immediata soggezione alla S. Sede gioia 
osservare , che il Romano Pontefice per ragione del suo Pri- 
mato di giurisdizione concesso da. Gesù Cristo a 8. Pietro , 
di cui è successore , ha l' autorità sopra tutta la Chiosa . Ol- 
ire a ciò è Patriarca dell' Occidente , e Metropolita , ossia 
Primate della Provincia Domarci, in cui era compreso Ti- 
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forno Tiberino . Perciò i Vescovi della Provincia Romana , 
che comprendeva le dicci risiimi dell' Haliti erano immedia- 
lamcnlc soggetti al l'apa come Metropolita , erano ordinali 
Vescovi dal Papa stesso, come se ite legge il numero nello 
«ile dei Pontefici fino dal secolo II. nel libro Pontificale det- 
to di Anastasio I)ihli<>U.-rani> , chi' ni 1 fu il cniiipilatorc , e se- 
devano nel Sinodo Haitiano , clic ogni anno si teneva ///. 
Kalenda» Oclobrii e sottoscrivevano al Sinodo innanzi agli 
slcssi titolari della Chiesa di Roma . Tale fu 1' origine nel 
Vescovo l'i Cernala di essere ini mediatamente soggetto al no- 
mano Pontefice . 

CAPO IV. 

DIVERSE DENOMINAZIONI IN DIVERSI TEMPI, CHE 
ASSUXSEKO I VESCOVI T IBERNATI , OSSIA III CITTA' 
DI CASTELLO . 

S' incontra nei monumenti si sagri , che profani molla 
oscurità in distinguere i Vcsoivi antichi dì Città di Castello 
a motivo , che la Città fu soggetta a varj cambiamenti di no- 
me , o 1' ultimo nome , che assunse di Città di Castello lia 
latto nascere equivoci non parili, e cosi sono stali attribui- 
ti a della Città Vescovi, che non furono mai suoi proprj t 
c all' incontro Vescovi suoi proprj furono ad altre Città ag- 
giudicati . 

11 primo ed originario titolo de' nastri Vescovi fu quel- 
lo di Tiferno Tiberino per distinguerlo dal Tifcrno Mctau- 
rense . Dopo che questo fu distrullo , rimase il titolo sem- 
plice di Tiferno . 

Il secondo litolo, che ebbero i Vescovi della nostra Cit- 
tà fu quello del Castclln delia l'elicila, in seguito perche cosi 
fù chiamala a tempo de' Longobardi. Poscia andato in disu- 
so l' aggiunto della Felicità, rimase solo quello di Castello e 
Ciltà di Castello. K quindi 

Il terzo titolo , che assunsero i nostri Vescovi fu quello 
di Castellani , o di Città dì Castello. Ed eccoci in nuovi im- 
barazzi per distinguere i nostri Vescovi , perchè il nome di 
Castellani fu comune ad altre Cillà. 

Castellano era il Vescovo ora conosciuto sotto il nome 
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ili Patriarca di Venezia , mentre prima il Vescovo risiedeva 
in un' isola vicino alla Città chiamula Cattello , o anche Oli- 
vate . Flaminio Cornelio Ecclesia; Veneta decade 12. riporta 
un' autore contemporaneo alla traslazione, di S. Niccolò di Ba- 
ri,» cui assistette il Vescovo Castellano, ossia Olivolensc per 
nome Enrico Contarono di famiglia notissima Veneziana , e 
che regalo una porzione di reliquie di S. Niccolò ad Azzone 
Vescovo di Fermo. Parimenti nel Colici liti di tlradi nell'an- 
no 1330. e nominalo Angelo Vescovo Castellano nella colle- 
ziono de' Concilj di Labbò . Egidio Itellamera in cap. Dile- 
tta de Major, et obed. avverte , clic il Vescovo Castellano ivi 
mentovalo era il Vescovo di Venezia soggetto al Patriarcato 
di tiradi smembrato da quello di Aqnilcja solto S, Gregorio 
Magno , e poi trasferito a Venezia uel 1171. dal Pontefice Nic- 
colò V., e il Vescovo traslato fu S. Lorenzo Giustiniani pri- 
mo Patriarca di Venezia. -Se avesse avuto quest'avvertenza 
D. Alessandro Ccrtini, non avrebbe assegnalo a Città di Ca- 
stello alche Vescovo Veneziano. 

Occorre maggior difficoltà nel distinguere i Vescovi no- 
stri eia quei di Civita Castellana , dopoché distrutta la Citta 
ili Falena , fu etili (ni -li 1 ri la la Sèlle Vescovile Castellana . Ilo 
osservato , che nei primi Vescovi di Civita Castellana si distin- 
guevano assai bene i Vescuii ili essa ila 'incili di Città di Ca- 
stello, e 1' ho rilegalo dagli antichi cataloghi de' Vescovi ri- 
feriti da Schelestral Anliijiiitiilitm Ka-l^in.-hrarum lo. 2. ivi 
nella notizia delle Cinese l'ai ricreali della Città di Roma , 
r •], li,- i Ih, ..- .ijllr.ji d'I II' -nuli-. r..iil. u.. . -b-> <■ ri- 
ferisce anche nel to. 2. degli Annali ilei Jlaronio all' Anno 
10.17. . cil v ricalala da un llanoscrillo Vaticano , si leg- 
ge; Tkascia Ciuitensis [ di Civita Castellana j; Cuslellanui 

(di Città di Castello) . In altra notizia delle Chiese Vescovili a 
tempo di Celestino MI. nell' Anno l-2>'j. ricavata dal Codice 
Vaticano 115. ; in ÌUarsiu . . . Ciritutaisi* idi Civita Castella- 
na)... In Thuicia... Caiteltanus di Città di Castello 1 . Nei 
Codici Vaticani 2023. e 398G. si legge : Patrimonium S. Pe- 
lli.... Civitatensi$ , tei Ciiitatìs Ca>-lcltanensis Thuicia 

.... Civitatis CaiteUi.Da quesli il ni: uni rati si conosce , che 
i Vescovi di Civita Castellana erano denominati CivitessI o 
Civita tersi , prendendo il nome dalla Città pinchi' dai Ca- 
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niello: i Tifernafi si dicevano Castellaci prendendo il nomi; 
dal Castello più che dalla Città. Con questa regola si pos- 
sono distinguere i Vescovi delle due Citta ; ma siccome la 
regola stessa può esser soggetta ad eccezioni nata dall'arbi- 
trio de' Vescovi nel sottoscriversi , e dall' arbitrio degli scrit- 
tori , che designano ì Vescovi a lor modo ; però regola più 
sicura da descriverli è quella di studiare i fatti istorici , e le 
circostanze , che l' accompagnano , e cosi caratterizzare quei 
Vescovi , che appartengono a Civita Castellana , e quegli al- 
tri , clic sono proprj di Citlà dì Castello . 

11 quarto titolo, che alle volte assunsero ì Vescovi no- 
stri, fu quello del Santo Protettore della Citta e Diocesi , S. 
Florido : ex: gr: Epiicopat de Episcopio S. Floridi . Intorno 
a questo titolo ben' a proposito scrisse il Muratori nella diss. 
58. : Cam unai/tia-que Ecclesia et pleraque Monasteria unum- 
quempiam e Sancii* in Patronitm libi pracipuum olim adsci- 
verint , accìdit , al in Episcopatum , atque in Coenobia ipsa 
prrtramiret , ibique stabilii inde farei eadem appellano . Ila 
sub nomine Episcopi S. Zearmis , Ecclesia Veronentii ; S. A- 
polìinaris , Jtaoennss ; S. Ambrosii , Mediolanensis designa- 
banlur . Idem quoque erat dona o/jerre B. Petra , ac Basili- 
ca: Vaticana , S. Benedici» , oc Monasteri» Casìimsi , S. Syl- 
teslro, Nanantuìano, S. Vincenti» , ne Cocnabio Vvlturnen- 
ti. Cosi pura nel secolo XI. Tedaldo Vescovo di Arezzo : S. 
Donati Vicarila . ( V. Supplcm. alla storia de' Marchesi o Du- 
chi di Toscana N. lì. ) , e il Vescovo d' Asisi : Ugo Episcopui 
Vicariai S. Rufini , e nei fasti Ecclesiastici tifernali si leggo- 
no Vescovi di S. Florido , o della Chiesa o dell' Episcopio di 
S. Florido , ed offerte fatte a S. Florido nel lasciare legati 
alla Chiesa e Vescovato di S. Florido . 

È falso poi , che i Vescovi nostri si siano talvolta no- 
minati di S. Felicita , che e una Chiesa Parocchialejnclla i il- 
la di Paterna , dove è una torre delta di Celestino li. li Ve- 
scovi Tifcrnati e vero che una volta si nominarono del Ca- 
stello della Felicità ; giammai coli' aggiunto di S. Felicita ; 
onde s'ingannò solennemente il Certini in ammettere aneti': 
questo titolo nei Vescovi Tifernati . 11 (titolo di S. Felicita 
apparve senza alcun fondameulo la primo volta ncll' anno 
1U13. nella scrittura fatta avanti Monsig. Francesco Cabrerà 



Giadice spulalo dal Sommo Pontefice Clemente Vili, nella 
contro versi n fra i Castellani o i Ternani sopra la Patria di 
Celestino II. , come si vedrà più diffusamente nella sua vita. 

CAPO V. 

ESTENSIONE DELLA DIOCESI TIFERNATE. 

Gli alti della Diocesi Castellana o Tifernale, che esistono 
nella Cancelleria V escorilo e nell'Archivio della Canonica di 
S. Florido hanno principio nel secolo XI. Da questi atti pos- 
siamo noi argomentare quale sia stala la estensione tiella Dio- 
cesi Tifernate sino dalla sua origine, cioè a dire, che si esten- 
deva tanto, quanto la giurisdizione civile del Territorio. Il 
Muratori produsse un'esame di (eslimoqj dell'anno %9. nella 
Iliss. 21, nella questione fnfcr Bononicniei et Mutinenscs de 
confinibut et (irmfnìi Episcopati!! torma. E qui sclibeoe con- 
venga, che dì so v venie diversi Turono i confini del Vescovato 
dal Territoriale, aggiunge: attamta non ìevis monttmentortim 
copia afferri potiti, onde apparet Episcopati^ rocrm adhilri- 
tam fuUse ad daignandum etiam Cohitatuh , et diitrictum 
Civitatum, qttod nimirum siepe oc s.epius non ahi essent Epi- 
tcopatus et Cnmitatus fine*, ufi Canone 17. Oecumtniei Con- 
cila Calcedanensis comtitulum videtur. Ed in vero la Cillà 
é quasi Metropoli dei Castelli e villaggi, die la costeggiano 
d'attorno, e perù in origine la Dioici fi ir) ini nei limiti della 
civile giurisdizione della Cillà, o sia ilei sud Contado. Il tempo 
successivo, non ha dubbio, può mettere in disuguaglianza Dio- 
cesi, e Contado, come ben frequenti ne furono gli esempj. 
Poiché come lo guerre e la volontà dc'Prindpi possono dila- 
tare e restringere il distretto delle Cillà, cosi possono muo- 
vere le va ri Rei reostati* e de' tempi i Romani Pontefici art am- 
pliarle o restringerle. Che ciò abbia avuto luogo nell'Episco- 
pato Castellano è evidente da uu solenne trattato di società 
tra i Perugini c i Castellani conchiuso li 11 Luglio 1230, come 
si rileva dal documento nell'Archivio segreto di questa Co- 
mune. Ivi Oddo dì Pietro Gregorio Romanorum Cornili Perù- 
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«l'orum Polesini promette a Orlando del quondam Brano Sin- 
dico della Comune ili Città di Castello juvare Castellano! 
et eorum Cotnmunitalem ad manulenendum et conservnndum 
ta omnia, qua: kabent, vcl lenent in Episcopatu et Cohitatu 
Castellano, dislrictu et jurisdictione et temiti», et qua non 
non habent, vel non lenent dt eorum Episcopatu ad recuperan- 
dam, et recuperatiti» et habitum ad manutencndum et dcfen- 
dendum, et sptcialiter Burgum S. Sepulchri, Centra, terras, li- 
mite! et ttnutas, quos el quas Aretini, rei Comunità* Arelii, 
Tel olii prò ea, et alia nostra ricinantiar jurisdiclionis causa, 
vtl alio quocumque modo, velcaitsa tenent in Episcopatu, V(i in- 
tra Episcopatum Castellanum... Finis Episcopatu! Ciritatis Ca- 
stelli sunl, sicut prolenditur Plebalus Ptebis dt Montone nr- 
sus Episcopatum Perusinum, et Eugubinum, sicut prolenditur 
Plebatus Plebis de Sabbi terna Diotccscs Eugubinam et Peru- 
sinam, et sicut prolenditur Plcbatus Plebis de Tori, qwe di- 
citur de Phatalong» «une tertia Discesila Eugubinam; el si- 
ali prolenditur Pltbalus Plebis di Agciguose versus Diteccses 
Eugubinam il Calensem et Vrbinatcm; et sicut prolenditur 
Plebatus Plebis de Anelilo versus Diaceses Calensem et Vr- 
binatcm; et sicut prolenditur Plcbatus Plebis di Ghaticiolo 
cerna Diacescs Calensem et Urbinalem; sicut prolenditur Plc- 
batus Plebis de Yke versus Dicecescs Urbinalem el Feretranam; 
et licut prolenditur Plebdìus Plebis de Hor.OGNANO, qua nunc 
est in Burgo versus Dioeceses Feretranam, Bobbiensem et Are- 
tinam; sicul pratendunlur Plebalus Pkbium de Tolbna el de 
Curlano versus fìioeces Feretranam et Bobbiensem; ti sicul 
prolenduntur Plebatus Pltbium S. StephaNI et Cascini ver- 
sus Dioeeesim Aretinam; et sima prolenduntur Plebatus Ple- 
biumvE Soara, S. Amimi, de Cagnano, de Monte S. Mams, 
de Roma, db Morra et de Faizano versta Dioeeesim Areti- 
nam; et sicut prolenditur Plebalus Plebis de Rumano; et sicut 
prolenduntur Plebatus Plebium de Cuminalla et S. Constanti» 

terna Dioeeesim Perusinam Aclum in Comilatu Ci- 

ùtalis Castelli in Plano S. Maria de Sepie infra Alboretum 

de mengalis per rogitunt Joannis Rotarti . 

Di qui si vede, che Contado ed Episcopato si aicvano per 
la medesima cosa, e che la Diocesi antica andando del pari 
colT antico TcniUrio, dilla parte di Tramontana comprende- 



va Borgo S. Sepolcro con gran parie del Distretto d'Anghiari, 
colle Pievi (ti S. Lorenzo, di Moiiieduplio, e la Pieve ili S. Stefa- 
no: le Signorie del Marchesato del .Monte S. Maria, e la Curia di 
Monterei» erano comprese nel medesimo contado. Dalla parte 
<T Oriente dilatatasi dalle Alpi sino a S. Clio. Ballista in riva 
alla Marcccliia, comprendendo S. Maria di l'ardii lille, Merca- 
tetlo, la Badia dì Lamule e S. Angelo in Vado. Dalla parte d' 
Occidente le due Pievi di nubiano e t'alzano. 

Tre no lalii li smembramenti hanno di multo diminuito la 
Diocesi Tifcrnalo. Il primo accadde per la Bolla Vigili* spe- 
culatori! Ofjicmm del Pontefice Giovanni XXII, del 19 Giu- 
gno 1325, colla quale eresse iu nuovo Vescovato Cortona. Con 
queste erezione volle il Papa mortificare fluido Tarlati della 
famiglia l'ietramala Vescovo di Arezzo, che fattosi capo della 
fazione ghibellina, oltre al vessare colle armi le città guelfe 

Pontificio, e s'impadronì di Città di Castello, e di altri luo- 
ghi. Giovanni XXII, lo depose dal Vescovato nell'anno Vtei, 
come apparisce dalla Bolla ili condanna pubblicala in Firenze 
nella Piazza di S, Croce dal Cardinale Legato Orsini. Guidu 
sempre più ostinati |iri';e ti 1 parli dello seismiUk-o Imperatore 
Ludovico Bavaro. dir. fu ila lui ine il rima lo in -Milano nel detto 
anno. Ciò indusse il Papa a condiscendere alle istanze dei 
Cortonesi, a sul tra ire cioè Cortona dalla giurisdizione del Ve- 
scovo Aretino. Nella cronaca di Eusebio di Girolamo Aretino 
scrittore di quel seculo si legge presso il .Migliori Scriptorum 
rerum ilaiicarum lit. 21.: Uomini» Papa ferir de facto Carto- 
nala Cimtalem, potuti et elcgit in ea Dominum Rainerium 
Biondi ( degli Ubcrtini Aretini) di famiglia Guelfa, die prese 
possesso li 24 fiennnjo Ì3-Ì§.)et dedit ei lolum dùtriclum Cor- 
tona in Episcopati»*, et ccrtas Ecclesia!, qua crani Cmtalum 
Castelliti Clusii. Dalla Diocesi Castellana furono smembrale 
le due Pievi di nubiano e l'alzano, ed unite alla nuova Dio- 
cesi di Cortona. 

Dal catalogo delle Chiese descritto nel libro pergaracno 
del 1199. esistente nella Cancelleria Vescovile si osserva, che 
molle Chiese spettanti alle due Pievi unito al Vescovato di 
Cortona, ma che erano nel Distretto di Città di Castello, rc- 
siarono sotto il Vescovato Tifernatc. Nel Piviere di Rtibbia.no 
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si coniavano, e tuttora restano solfo il Vescovo di CHIÙ di 
Caslello le Chiese di S. Biagio, di S. Cristoforo, di S. Leo de 
Carbognana, uggì detto in Bastìa, di S. Lorenzo de Bibiana, 
di A. Florido de' Uncini, oggi delta de' Leoncini, di S. Andrea 
di Perciò, di S. Andrea di Sorbello, oggi Pieve, di 8. Martino 
dì N'erano, di S. Pietro de Vignalla, di S. Lucia di Scano. 
Alla Pieve di Fallano erano soggette ed ora seguitano ari es- 
sere del Vescovo Tifernale lo Chiese di S. Lucia ad Podium, 
dì S. Lorcnio di liancolungu, di S. Zenone od Podium, oggidì 
Pieve, di S. Andrea di Tiberina, di S. Maria de PctreUa. 

Il secondo smembramento successe nell'anno 1515, ai 21 
Settembre, quando Papa Leone X, con bolla Pracxccllenti 
praeminentia S. Scdii eresse in Chiesa Cattedrale lìorgo tì- 
Sepolcro staccandolo ridila giurisdizione riel Vescovo Tiferna- 
le, e facendone primo Vescovo l' Abate del Monastero Camal- 
dolese dì S. Giovanni Galeotto Grazianì. Questa erezione tolse 
una notabile parie alla Diocesi Castellana. 

L'ultima divisione, del Vescovato Castellano successe 
antto Urbano Vili, che eresse nella boli» Nuper del 20 Ot- 
tobre 1636. le Diocesi di Urbania e di S. Angelo in Vado. 
Guglielmo Durante uomo letterato edificò un Castello, che 
dal suo nome si chiamò Castel Durante sino all'anno 1C3IJ. 
in cui mori 1' ultimo Duca d'Urbino Francesco Maria della 
Kovere, e volle, clic si erigesse Castel Durante ( unitamente 
con l'antico Tiferno Me laurcn se, oggi S. Angelo in Vado) Città 
Episcopale, c dal nome di Urbano Vili, si denominasse Ur- 
bania. 

Per questa separazione, dice il Lazzari nella serie du' 
Vescovi di Città di Caslello, il Vescovato Castellano Iti pri- 
valo di dodici Alia zie, dieci Ospedali, dodici Priorati, e più di 
cento Chiese Parocchiali, come si vede nel libro de' lineili, 
ove sono descritte tulle le Chiese una volta spettanti al Ve- 
scovato suddetto. 

Presentemente confina la Diocesi di Città di Caslello colle 
Diocesi di Cortona, Arezzo, Borgo San Schiero in Toscana, 
di Perugia nelì' Umbria, di Urbania e di tì. Angelo in Vado, 
<la cui la Diocesi di Città di Caslello è distante circa mezzo 
miglio, di Cagli, Gubbio ed Urbino nel Ducalo di questo no- 
me. Confina anche colla Parocchia di S. Pietro di Melolc, che 
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è staccala dal resto della Diocesi di Urbino, ma £ siala affi- 
liala all' Arcivescovo d' Urbino in deposito por le vertenze 

Ila ven tolto Pievi, che colle Parecchie e Cappellanie Cu- 
rale ammontano a centosessanlaqualtro, v in tutto formano il 
numera di anime circa 35,000. Venti di queste Parecchie li 
trovano ora eotto il Gran Duca di Toscana per la unione 
dei Marchesati del Monte S. Maria, e ili Corbello alla To- 
scana in vigore del Congresso di Menna nell'anno ib'io. 

La Diocesi comprende cinque Comunità, olirò quella di 
CitU di Castello, e sono Montone, ov e è una Chiesa Colle- 
giata con otto Canonici, de' qua li l'Arciprete è Dignità; l'idra- 
lunga, S. Giustino col l'appod iato di Cospaja; Citerna; ed A- 
pecchio cogli appodiali Cariano, Collerosso, Collo Stregone, 
Milliara, Moli lettore, Monte vici no, Pie tra gialla. Le prime quat- 
tro sono sotto la Delegazione di Perugia, la quinta sotto la 
Legazione di Urbino. 

Nella Trazione di Diocesi in Toscana che comprende circa 
3000 anime vi è la Paroccbia di S. Maria della Itasenata, il 
di cui Parroco colla Chiesa Parocchiale è soggetto al Vescovo 
di Città dì Castello con anime 200, altrettante anime ha sog- 
gette alla sua cura, ma sono situale nella Diecesi di Arezzo* 
e vengono curale da un Cappellano Curato nella sua Chiesa 
esistente in detta Diocesi di Arezzo. 

II territorio civile della Parecchia deUa Itasenata i sotto 
il Commissario Regio di Arezzo, Sorbcliu sullo il Vicario Re- 
gio dì Cortona, le terre di Monte S. Maria, c di Lippiano oro 
risiede un Potestà, sono sotto il Vicario Regio di Borgo San 
Sepolcro. 

CAPO VI. 

CHIESA CATTEDRALE DI CITTA' DI CASTELLO, 
E SUO TITOLO. 

Chiesa Cattedrale 6 quella, dove il Vescovo ha la sua 
Cattedra, ed è la principale tra tulle le Chiese della Città e 
Diocesi. Titolare della Chiesa Cattedrale Tifernate fu secondo 
la tradizione costante il glorioso Marlire S. Lorenzo Diacono 
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della Chiesa Romana. II Santo titolare pno ben distinguersi 
dal Santo Patrono principale. H Santo titolare e propriamente 
quello, in di cui onore fu la Chiesa edificala, c per lo più ne 
porta il nome. 11 Patrono è il Santo scelto da una Città o da 
una Provincia, o anche da uno Stato, in memoria dei benefi- 
cj ricevuti dat medesimo, o per le grazie, che spera di otte- 
nere mediante la di lui protezione. (Juindi è, che anche nelle 
rubriche si parla disgiuntivamente eie principali Titvlo, vel 
Patrono, Può bensì essere lo stesso Santo e Titolare c Pi- 
tia Titolare, ed un'altro Patrono. Nel caso nostro possiamo 
con sicurezza affermare, che il Sauto Titolare della Chiesa 
Cattedrale Tifematc sia S. Lorenzo Al. II P. Ignazio Como 
Minore Conventuale ncll' opera ile SanclUatc et magnificatila 
R. laurcntii Lecita et Martgris in mi. Iloinrc 1771, p. lì L. 
2, e. 1. De Cathedraiibia per Orbem Ecclesia rjus sub titillo 
coiisecratis racconta, che dall' Archivio della Cattedrale di 
Citta di Castello e manifesto, che da remota antichità porta 
il titolo principale, ne non unico, di S. Lorenzo, come uc feco 
testimonianza all'autore il Canonico Paulucci Archivista. Quin- 
di corregge l'Ughelli, che scrisse, essere qucsla Cattedrale 
dedicala ai Ss. Rorido Vescovo ed A ma ni io Prete, che sono 
certamente i Prole! lori, e ivi riposano i loro sagri corpi, e 
peni spesso si nomina la Chiesa di S. Florido principale Pro- 
tettore, ma senza pregiudizio dell'antico titolare S. Lorenzo, 
la di cui festa ogni anno si celebra con dnppio di prima classe, 
e se ne fa commemorazione nei giorni feriali dal Clero della 
Cattedrale. 

Negli atti dell'Archivio si della Canonica, che del Vesco- 
vado si leggono le oblazioni, clic si facevano dai fedeli nella 
festa di S. Lorenzo: si leggono le ordinazioni dei Chierici, 
che si tenevano dai Vescovi nel Presbiterio dell'Altare dedi- 
calo al Santo Martire. Certa cosa è, che sino al princìpio del 
secolo XI, la Chiesa Cattedrale conservo il titolo di S. Lo- 
renzo, modificata la Chiesa Cattedrale in quell'epoca preso 
la denominazione di S. Florido Protettore principale della 
Città e Diocesi; e cosi net Sacramentario Arvellancse presso 
gli annali Camaldolesi si leggo: XI, Kalendos Angusti { do- 
voa dire Stptembris, perchè ai 2:2 Agosto cade la dedica della 
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Chiesa Cattedrale) Dcdicalio Basilica S. Floridi ; ma fu sem- 
pre mantenuto il cullo dovalo al Santo antichissimo titolare 
S. Lorenzo, benché sia da dolersi, die al presente non esi- 
sta più un Altare particolarmente dedicalo a questo Santo. 

Perchè poi molte Chiese Cattedrali ahbìanu addottalo S. 
Lorenzo per loro litolare, ce lo dirà il Lucchini, che tra- 
dusse in italiano con note gli atti sinceri de' Ss. Martiri del 
P. Ruioarl Benedettino, osservando, che forse nella Chiesa La- 
tina non v'ha altro Martire si celebralo con somme lodi o 
si concordemente da'Ss. Padri, c da tutti gli scrittori eccle- 
siastici, come S. Lorenzo. È verosimile, che da Itoma fossero 
partecipati gli alti del suo martirio ad altre Chiese. Cortu e. 
Clio nell'Oriente, e nell'Occidente furono cretti Oralorj o 
Basiliche in onore di S. Lorenzo, il di cui martirio Tu cru-. 
i costanza di lui somma e singolarissima. 

CAPO VII. 



8. fu stabilito: necessaria us txislil, ut juxta Ecclesiam Clau- 
stra comtituaatur, in quibus Clerici disciplina cccltsiaslicit 
vacmt, Ilaqut omnibui unum sii reftctorhm, et dormitorium. 
Forse anche al tempo di S. Florido era in uso questa vita co- 
mune dei Chierici, trovandosi già introdotta da S. F.uscbio dì 
Vercelli, S. Ambrogio di Milano, S. Agostino d'Ippona, S. 
Massimo di Torino. 
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Bisogna peraltro distìnguere col Muratori diss: 02. che 
la vita de' Chierici di allora non era strctlamcnle regolare, 
cioè astretta col volo di povertà, ma che vivevano sotto una 
norma e regolamento di vita detto in senso ecclesiastico Ca- 
ho\e, per cui furono chiamali Canonici, c la loro abitazione 

colo X c XI, fu introdotta la vita strettamente regolare per 
opera specialmente ili S. Romualdo, e poi dì S. Pier Dauihiui 
con alcuni statuti traili in gran parie dalla regola di S. Itene- 
dclto. Quindi si legge nella iitii di S. Ubaldo scritta da Teo- 
baldo suo successore, clic il Santo da giovinetto fu allevalo 
dai Cai ioni ri H i-lt, >!jii-ì tW--. Mariano e (ijncouin, ma avendo 
riconosciuti! i costumi nienti' edificanti dei medesimi, prima 
andò tra i Canonici di S. Secondo, indi tra quelli di S. Maria 
in l'orlo presso Itavenna, dovi- it II. Pietro Peccatore aveva 
istituito una nuova regola per i Canonici Regolari approvata 
da Pasquale II., presso S. Pier Damiani 1. 4. Optrum, edizione 
del V. Costantino Gaetano. Essendo poi i Canonici di S. Fri- 
di.mo o Frigdiauo di Lucca molto osservanti, di questi si scr- 
ii lo stesso Pasquale 11. per riformare i Canonici Latcrancnsi; 
e altri Vescovi se ne servirono per la riforma do' loro Cano- 
nici. I Canonici di S. Fridiann prolissa moo la regola (li S. 
Agostino coi voti di povertà ed obbedienza, e questa stessa 
regola professarono i Calumili Rrailiiri ili lotta di Castello, 
come se ne ha notizia dalla Bolla del Papa Anastasio IV. 
nell'anno 1153. diretta -Jordano Priori Castellana Ecclesia, 
ejusque Fralrtbat tam presenziala, quam futuris- ove stabili 
ni ardo canonicus, qui secundum Domini et Beati Augustini 
rtgutam in codem loco juxla Ordini» Fralrum S. Frigdiani 
obsrreantiam noscilur institutii3, perpetui! ibidem temporibus 
iiwìolabililer comcrretur . Si trovano susscguen temente olire 
Bollo di Adriano IV. nel 1151., di Alessandro III. nel 1170, 
e di Urbano 111. nel f 186, che confermano lo stesso, e sono 
dirette a' Canonici Jlcgularem tei Cananicam tifoni profes- 
sis ; quandoché Anastasio nel 1153. avea detto professarti, 
onde il fiarampi sospetta, che non prima del 1153, fosse qui 
adollata la Regola di S. Agostino, ossia l'Ordine di 5. Frig- 
diano. 

Si deve avvertire che intesti Canonici Begolart di S. Ago- 
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stino tacevano una Congregai ione solfo il lilolo ili S. Fridiano 
coniposla di varj loro conventi. In falli nei 1314. riunili i 
Canonici al principio di Maggio nella Chiesa Cattedrale di 
Gubbio stabilirono, che Prior S. Frignarti ( apud Luccnses) 
visitare debtret onrnts Ecclesia!, Monasteria et loca conven- 
tualia txiitentia in Civilatibus et Episcopatibus Ciritalis Ca- 
stelli , Eugubii , tlrlisceteris , Vitirbii et Roma. Down US vero 
Jacubus Prìor CalMralis Eugubina visitare deberot omnes 
Ecclesia, Monasteria, et loca eoncentualia Perusii, Clusii fi 
Fiorentlli . 

« Gran copia (scrive l'Emo. Garampi dis*. IX.pag. 275.)di 
memorie ecclesiastiche appartenenti all'istoria e al cullo del- 
la Beata Chiara di Rimini risguardanli l'antica vita de'Ca- 
nonicì Regolari mi somministrò l'Archivio della Cattedrale 
di Città di Castello, che a mio profitto o comodo fummi da 
quel Rino. Capitolo con somma gentilezza communicalo o 
aperlo. Mi si aggiunse la scoria del Sig. I). Domenico de' Paz- 
zi degnissimo Sacerdote, die avea già raccollo con somma 
diligenza e discernimento quanto appartiene all' istoria di 
quella illustro Chiesa e Città. Ora la suddetto Cattedrale, 
che è dedicala a S. Florido, avea annesso il suo Chiostro . . . 
Quivi risiedevano e convivevano que'Canouici giusta le pre- 
scrizioni dell'ecclesiastiche regole » . 

Qual fosse il tenore di vita e i riti c disciplina, che os- 
servavano i Canonici iicgolari di Città dì Castello lo tra- 
scrisse in parte il Garampi da'framinenti d'un prezioso codi- 
ce delle loro consuetudini, dopo premessa la regola di S. Ago- 
stino, per lo più regolale a leuorc di quelli presso la Con- 
gregazione de'Canonici Regolari di S. Fridiano. Noi riporte- 
remo per intero tulio questo documento di venerabile anlicìiilà 
nel line di questo capo. 

Dal libro dei Livcrali della Canonica si vede, come os- 
serva il Lazzari, che l'annua rendita della Canonica ascen- 
deva a scudi duemila, a cagione di molli beni livellari, tra i 
quali i Castelli di -Montcrciii, Mondojano e Campclla, elio pus- 
Molle allre cose impariamo, soggiunse Monaig. Garampi 
p. 977., della vita canonica dai libri degli Estraordinarj o 
siano alti Capitolari ed islrumenti dal 1282, al 1307 scritti 
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da Ser Grazia dal Piscìnalc Nolajo, che riferiremo nelle di- 
verse epoche in luogo opportuno. Scorgesi, che i Canonici 
erano in numero di dodici , nel qual numero volentieri fissa- 
tosi gli antichi istitutori in memoria de' Dodici Apostoli. 
Ai Canonici più anziani datasi l' amministrazione di qualche 
Chiesa Parocchiale soggetta al Capitolo. Gli altri Tacevano 
vita controllile claustrale; avevano communc e Refettorio e 
Dormitorio, se non clic (lavasi loro certo annuo assegna- 
mento per ragione del vestiario. Ma poiché le rendile della 
Camera Capitolare andarono a poco a poco diminuendo, c si 
vide di non poter più proseguire la vita comune fu risoluto 
iti sospenderla, lìnochè gl'interessi avessero migliorato. In- 
tanlo fu assegnala a ciascun Canonico in ogni bimestre una 
sufficiente provvisione. Non si ammetteva a vestire l'abito 
canonicale, se non chi fosse stato istruito nella grammatica 
e nel conto. L'abito era nero conforme quello di molti altri 
Canonici Regolar ì. 

Per la condizione delie cose umano la disciplina regolare 
dei Canonici in Città di Castello, più d'una i olla caduta in 
rilassatezza, Al per parie ilei Vescovi e dei Proposti zelanti 
ristabilita, come si rileverà sotto i successil i Vescovi Tifer- 

II, li luì .ili! lini .J. .u l ls IjjLij. Ili, . II. - Ij '.J'-pplì Ani 

Mjirchesani Vescovo di della Città fu slimato partito miglio- 
re d' impetrare a questi Canonici la secolarizzazione. Ciò av- 
venne l'anno 1578, per Bulla dei 10 Febbrajo di l'apa Gre- 
gorio XIII., che principia Infima avi condttia. Questo l'onlc- 
pficc, e non come scrisse erroneamente Mousig. Garampi pag.. 
276 e 278. Leouo X. , pensò a sostituire a quo' Canonici Re- 
golari dei Secolari oche tuttavia, ben'aggiungc, con sommo 
decoro ed esemplarità governano quella Chiesa b. Deposero 
allora l'abito nero ( non bianco, corno scrisse il Ccrtini nello 
solennità Floridane pag. 44. ) e si vestirono colla cotta ed al- 
muzia nel braccio sinistro. L' anno poi 1724, per bolla di 
Benedetto XIII. ottennero i Canonici la Cappamagna pao- 
nazza con cappuccio e pelle d'armellino nel!' inverno, e nel. 
l'osiate la colta sopraposta al rocchetto: il Proposto poi e 
l'Arcidiacono di usare la mantellclla nera sopra il rocchetto 
ad instar Ecclesia Perusina. La spesa di questa bolla fu fatta 
dal Proposto I). Giovanni Gabrielli fratello del Cardinale Gio. 
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Maria. Solfo Pio VII. nell'anno 1803. i Canonici ottennero 
la decorazione della Croce, del collare c fiocco paonazzo al 
al cappello, e l'uso della Bugia e Canone nella Cattedrale per 
tutti i Canonici nelle Messe solenni e Conventuali ; o per 
le Messe basse ancora il Proposto c l'Arcidiacono, con que- 
sto, che il Proposto possa usarli anche Inori della Chiesa Cat- 
tedrale; e di più il Proposto e l'Arcidiacono anche l'uso dell' 
abito prelatizio paonazzo. Nel 1837. il Proposto , e l'Arci- 
diacono conseguirono ancora l'uso delle calze paonazze sol-' 
to Cregorio Papa XVI. 

Duini la Hu|ipM'--iune de' Canonici Regolari, il numero 
uV Canonici secolari Tu detenni ua Lo a dodici, compresi la Di- 
gnità del Proposto, c il Canonico Teologale, cho sono di prima 
erezione [a) . 

In appresso sono siali eretti altri sotto Canonicali per 
lascile falle da pii Bcnefallori. Primieramente Simone de'Bar- 
bugli di professione artigiano guadagni) tanto, onilc potè alla 
sua morte noli' anno ICÌtì. lasciare un fondo per erigere due 
Canonicali, uno Penitenziere, e I' altro con obbligo di con- 
fessare, e due Capottarne perpetue coll'obbligo del coro e 
parimcnli di confessare. Hanno allrcsi l'obbligo di celebrare 
Ire Messe la settimana all' Altare del SSmo. Sagramcnlo: di 
più una Messa Cantala nella festa della Presentazione di Ma- 
ria Vergine, e di celebrare un' Oltìc io dc'Morti con Messe cin- 
quanta ed una cantata. Sono lenuli altresì alla manutenzione 
di della Cappella, e all'olio della lampada, che ardo conti- 
nuamente. La nomina di delle Prebende spelta al Vescovo per 
una terza parte, e per le altre terze due al Capitolo. I numi- 
nandi devono ossero di Città di Castello. 



(a) Nell'ari™ 1500. circa si cominciarono a distinguerci 
beni ecclesiastici di prima o seconda erezione. Il motivo fu 
la questione, che fecero i Giureconsulti e Canonisti, se i beni 
do' secolari possali alle mani morte dovessero collcttarsi per 
non aggravare tanto i secolari di pesi e d'imposte. Allora Tu 
disposto, che i boni di seconda erezione fossero soggetti a'da- 
ij, collette ecc., a dùTeroma di quei di prima erezione. Ora 
per le vicende de'lempi sono indistintamente tulli soggelli. 
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Il Capitano Vcnlura Ranucci nel 1077. istituì l'Arcidia- 
conato, che e la seconda Dignità del Capitolo, senza pregiu- 
dizio della prima, con l'obbligo di sei Messe la settimana 
all'Aliare del SSmo. Crocellsso nella Chiesa suiicriore della 
Cattedrale. La nomina compete alla famiglia Cesarei di Pe- 
rugia, e sempre al maggior nato in linea mascolina c femi- 
nina in in [in ilo. Che se mancasse la titilli tinca, la nomina 
è devoluta al Vescovo, c Capitolo, in modo, die [il volo del 
Vcscuio equivalga a quello del Capitolo. l>cvc essere persona 
nobile di Città di Castello il nominando. 

Altri due Canonicati furono fondali dai signori Annibale 
Longini o Camilla Itanucn sua ntoL'lie ;it'i HiTd. dopo iiierc 
eretto nel 16C5. la Capcllania di 5. Paolo in Cattedrale, e 
fatta fabbricare la grandiosa Capella del SSmo. Magramente, 
parimenti in Cattedrale ncll' anno i(i85. I.' uno de' Canonicali 
ha il peso di celebrare cinque Messe la settimana all' Altare 
ilei SSmo,, C dieci Messe nella festa ili S. Longino li 15 Mario 
nella Capella della Conversione di S. Paolo; 1' altro poi di 
celebrare cinque Messe la settimana all' Altare delta Conver- 
sione di S. l'aoli>, e dicci nella sua festa, li diritto di nomina 
attiva laicale compete al Capitolo, la passiva poi a certe fa- 
miglie chiamate nel testamento, ove dichiarasi, che se al tem- 
po delle vacanze le famiglie chiamate non hanno persone 
idonee da presentare, allora deivsi dal Capitolo nominare 
un Cittadino c Patrizio di Citta di Castello. La S. Congrega- 
zione del Concilio li ai Marzo l(i85. rispose al quesito del 
Vescovo Monsìg. Sebastiani, che era nulla la condizione messa 
dai fondatori di questi due Canonicali, Annibale Longini et 
Camilla Itanucci nel 1G77. che il Capitolo, olire la nomina, 
dovesse dare anche la istituzione ilei due Canonicali. Ciò es- 
sendo col pregiudizio del diritto del Vescovo, la Congrega- 
zione rispose Negativo, cioè che non teneva la condizione 
suddetta. 

Bernardino di Pietro Picracci col suo teslamealo del 1. 
Cennajo 1092. dispose, che, terminata la sua linea mascolina 
e femmina, con i suoi beni si erigesse un Canonicato di gius- 
pallonaio in favore di Francesco Ilaria Lucchini, c successori 
suoi in infinito. Estinta la linea Picracci nel 1779. ebbe luogo 



la erezione rnnunica del Canonicato col titolo di 5. Luigi, 
che fu conferito nel 1782. a 1). Vincenzo Lucchini. 

Kcll'anno 1710. Lanccll.lgo Lignani dotò un'altro Cano- 
nicato, che ha il peso di celebrare cinque Messe la settimana 
all'Altare del SSmo. Crocefisso. La nomina attiva e passiva 
si ha dalle persone chiamate nel Testamento. 

In questo modo sono Diecinovc i Canonicati della Chiesa 
Cattedrale, c due Mansionari- E vvi un Vicario Perpetuo, clic ha 
il nome di San lese, ed esercita la cura delle anime. Servono 
la Chiesa otto Capellani amovibili, un Maestro dì Ccremo- 
nie, due Maestri di Coro , un Maestro di Capelli! con quat- 
tro Cantori, un Maestro di scuola, un Soltosagrostano, venti 
chierici, un campanaro, ed altri ufficiali salariati colle ren- 
dite della Canonica e della Sagrestia. 

CODICE 

estratto dall'Archivio della Canonica ni Citta' di Ca- 
stello, che CONTIENE LE COSTITUZIONI DEI CANONICI REGOLARI 
KEJ. SECOLO XII. RIGUARDO ALLA VITA CANONICA, E Al BIT! ED 

usi di questa Chiesa. 

11 siillodalo Monsìg. Garampi diss. 9, §. 1 1 , pag. 27G chia- 
ma prezioso questo Codice, e ne trascrisse qualche saggio. Noi 
crediamo pregio dell'opera di trascrìverlo interamente, e cor- 
redarli! di apposite note. I regolamenti sono ricavali per lo più 
da quelli in uso presso i Canonici Regolari diS. Agostino della 
Congregazione di S. Fridiano di Lucca. 

§• I. 

Qua festivitates denunciando sunt. 
Ex Concilio Mogunlino (1). 
Demmeiandtm Ut Plebibùg, ut fiant tempora feriandi. Pri- 
mo, omntm Dominicam a Vcspera ad Vciperam, ne t'n Judaismo 
capiantur (2). 



(I) Celebralo l'armo BIX Can. 37. 

[2] Fu sempre sollecita la S. Chiesa , che si soIcDniiiuse 



Feriméi vero dies generalìter per annum isti «uni (3). 

Nativitatis Domini, S. Stephani, S. Joannis Evangelista, 
Ss. Innoctntium, S. Silvestri, Octavtc Domini, Epiphania, Pu- 
ngendo S. Maria, Sanctum Paseha cum tota hebdomada, Ito- 
galiones tribus diebus. Ascensioni* Domini, Sancii dies Pente- 
coste!, S. Joannis Baptista, Duodecim Apostolorum, maxime 
tamen Petri et Potili, qui Miindum tua prwdicatione illumi- 
naverunt (i), S. Laurent ii, Assumptio, et Natività* B. Maria. 
Dedicatìo Basilica S. Miehaelis, Dedicatio ctijutcumqtte Ora- 
torti, Omnium Sanctorum, S. Martini, et Ola festivitates, quas 



dai fedeli la Domenica della negli Alti degli Apostoli al cap. 
20 VnaSabbatorum, e al cap. I. dell'Apocalisse dies dominicus. 
e non più il Sanalo all'uso ebraico, e però in molle Chiese era 
prescritto il digiuno nel Sabato per dimostrare, che non era 
più giorno Testivo. L'antico Concilio di Laodicea prescrive: 
gvod non oportet Christianas judaixare, et in Sabato oliali, 

ted ipsos eo die operari quod si inventi fuerint judahan- 

tes sint anatbema apud Christum. 

(3) Oltre la Domenica i primi giorni festivi furono quelli 
dedicati ai Misterj di Gesù Cristo, indi de'Ss. Martiri, della 
SSma. Vergine e de'Ss. Apostoli. Nel secolo VI. si accrebbero 
le feste dei Santi Confessori, Ira i quali il primo fu S. Star- 
tino Vescovo di Tours. Nel Concilio di Magonza apparve la 
prima volta la festa della Dedica di S. .Michele Arcangelo. 
Nella risposta, che delle Papa Niccolò 1. ai Bulgari nell'an- 
no 8SS. si numerano le feste di S. Giovanni Ballista e di S. 
Stefano Proto marti re. — Vedasi la collezione dei Coucilj di 
Frani- ìa del Maurino Guglielmo Bessin. 

(V) Qui si rammenta l'antica consuetudine presso varie 
Chiese, ove celchravasi la fcsla di tulli i Santi Apostoli , o al- 
primo Maggio coi Ss. Filippo e Giacomo, oppure nella festa 
de'Ss. Pietro e Paolo, come in nitesto luogo. Vedasi il Bcnc- 
dellino Gcrberto nella Diss. de dierum festorum numero mi- 
nuendo: ediz. di Augusta del 1765. 
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linguli Episcopi in tuii Episcopiis (5) cum Populo eollaudam- 
runl, qua vicinis ranlum eireum manentibus indicendo sunl, 
non generoliter omnibus. Reliqua vero festivìlates per annum 
non funi eogendtr ad feriandum, ntc prohibenda. Indictum vero 
jejunium, quando fuerit dtnuncìatum, ab omnibus obtervetur. 

De ouibcs Festività™ ne ipsi Popuio hatctikàles 

MmS (6) CASTKJiTUB. 

Malutìnaiei etiam Mìssas in bis etrtis dicbtis Populo cele, 
bramus, et certis diibus intermittìmus. 

Propter Novìlios ìlaqut, rei potius Sacrista* ipso$ iies 
commemoramus, quìbut eas celebramus. 

Omnibus diebus Bominicis et feriis Secvndis et feriti Sextir, 
txccptit his, qui suo loco prenotati sunt. 

In omnibus Sotcmnitatibus Domini. 

Primo. In Nativitatc, Circumcisione et Epiphania rjus- 



{5) Ogni Chiesa particolare ha celebralo le Teste de'Santi 
proprj. Essendo di molto cresciuto il numero di queste feste, 
il Sommo Pontefice Benedetto XIV. compose una disserta- 
zione: De fesiorum de prweepta imminutione, che si legge a' 
t. 4. della sua Opera: De Beati/icatione Sanctorum. Ivi inse- 
gna, che pluribus cfllagitantibus Episcopis Summit! Pontifex 
Urbanus Vili, ejusdem rei examen reassumpsit, ac deca Con- 
stitutionem promulgaci!, qua/ in liullario I. S. pag. 291. «111- 
meratur, in qua lingula festa, qua> obsercari oxnnino debent, 
reeesentur, ideoque facile intcUigilur, nultum Episcopnm, ni»; 
nova Summi Ponti/ìcis auetoritas intercedal, posse ab eadem 
Constitutione recedere, indecorvmque esse Sedi Apostolica:, rem 
de qua non solum aliquid cognovil, rerum eliam decrecit post 
prafatam Constitutioncm Epitcoporum arbitrio commiltcrc. 

(6) Le Messe Matulinali erano quelle, che si celebravano 
oltre la Messa Conventuale nell'estate dopo Prima, nell'in- 
verno dopo Terza. Si cantava nell' Aliare detto Capilaneo, 
ossia Cardinale. ( Questo ora il primo Aliare ncU' apside, os- 
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A capile jejunii (7j qiiotidie usque ad Cocnam Domìni. Per to- 
tani Hebdomadam Pasclur. Per lolam hdidamu dam Pcnttcastes. 
In omnibus [ettivitatibus S. Maria, tei Apostolarum, vel Pa- 
/riworum tinsiroram, et Omnium Sanctorum. In omnibus on- 
Unlieis vigiliis, videlicet quas universali! Ecclesia obtervat, el 
Patronorum nostrorum Floridi ed Amantìi. 

Pralerca. in Natalibits Sanctorum, vel Sanctarum, Fa- 
biani et Sebastiani, Agnetis, in conversione S. Pauli. In Na- 
tali S. Itlasii: Agatlia: in Cathedra S. Petri: in ftalati S. 
Matthitr Apostoli: Marci Evangelista ; in. Inventione S. Cru- 
cis: in Apparitimi r S. Mirliwlis: S. Maria Magdnkna; Apol- 
linaris: in rinculi* S. Petri: in Natati S. Xysti Papa: et Mar- 
tyris: Banali Epìscopi et Martyris: Angustiai: in Decollat'ume 
S. Joannis Baptista: in Exallatione S. Crucis: in Dedicatione 
Basilica! S. Michaelis: in Natali S. Luca Evangelista: Mar- 
tini Episcopi: in jéstioìtale S. Fridiani: Cecilia Virginia: Ni- 
colai Episcopi: Lucia Yirginis: Ss. Innaccnlium: Sglvestri Papa. 

Et de omnibus illis, qui in aliquo loco celebra habentur, 
ibi de iltis Populo Missa canletur. 

Db Eaden BE. 

Sane sckndwn est, quia in Matutinalì Missa, qua Po- 
pulo dicitur, hoc o/pcium cantamui, prò quo Populum concur- 



sia in Tronic delta Basilica presso l' Altare Maggiore, come 
insegna il Benedettino Mabillon al secolo 111. Benedettino: 
alle volle si celebrat a negli Altari all'occorrenza delle feslo 
de'Santi, assai di rado nell'Altare Maggiore). Questa Messa 
Malutinale si applicava per li benefattori, oppure perle pu- 
blichc necessità e persone, olle volte perle particolari neces- 
sità dc'fedcli. Si veda il Mortene nel L 2 lib. 2. cap. 5. de 
Antiqui! Monachorum ritUna. 

flf] Presso gli antichi per caput jcjunii s'intendevano i 
quattro giorni precedenti alla Quaresima, che cominciava Ja 
feria seconda dopo la prima Domenica, onde non era il pri- 
mo giorno di quaresima. 
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rsre scimus. Idcaque si in secando furia fesluin Xocem lecfio- 
iium occurrerit, quoti (urne» l'apulo iijnotum sii, Matulinalis 
Mista de Dominicali Officia, major aulem Miisa cantabilur di 
fato. Si antan festum in Populo celebre sit, ulrumqut tocum 
obtincbit. Prodest hoc tnìm poenitcniibui , ne si stfpius Mina 
de qualkumque festa audiant, s/epxus quam oporttt, ab impa- 
lilo j'rjunio hoc occasione resolvi cupiunt (8) . 

$.V, 

Db Suentio. 

Qllùl silentium occasione Jìaptismì et Poenilentim et qui- 
busdam aliis ntgotiis saputimi intercenicntibus juxta aliorvm 
Catmucorvm consuctudinem tenere non passunuu, nostra da- 
mila inslitulionem propter tlooitÙM ossignare vohrnuu; ideoqut 
communi sensi! in Quadragesima a Tesptris usque ad Tertiam 
alterius dici cantalam custodirì statuimus: in aliis diebus jeju- 
uiorum a eoena usque ad solutum Capitulum. Quando vero bis 
comedimus, a prandio usque ad Pionam. Vesserà usque ad so- 
tutum Capitulum sub una forticu claustri, qua: adhxret dor- 
mitorio, omni tempore. 



(8) Bene osserva Mousig. Garampi pag. 206., che qui sì 
rammentami due cose i. che anticamente poche erano le fe- 
ste: 2. die sussisteva tuttavia la penitenza publica, la qua- 
le astrìngeva al digiuno i penitenti, eccetto quei giorni, die 
per la loro solennità erano dispensati dal digiuno. Crescimi! 
il numero delle Feste, i Penitenti del secolo XII. pretende- ' 
lano di essere sciolti dal digiuno ogni volta, che vedevano 
celebrarsi Messa ed Officio de' Santi. Perciò Furono obbligai' 
i Canonici di fare sulla della celebratone un cerio e fissn 
regolamento, e distinsero nelle loro Cosiilii/ioni quella fola, 
che poteva esimerli o dal digiuno, o dulie attinenze, che in 
certi tempi usavano, cioè di nianjiiaie una «il lolla il gior- 
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Ql'ALITEB FUI PBOCESSIO PBO MuRTriS (9) POST FESTUU 
Ou.MLM &UICTOKU1L 

Quia Ordinem B. Frigdianì post [atum Omnium Sancto- 
rum in processione prò mortuit propter guadata iaconcmitn- 
tia tenere non jitissiimiif, tinti r.nlemiu factre kic indorno no- 
stra, sic scribendo ordinatimi. Cantala igilur Prima cani fra- 
tres ad Copiiubim in quo brteUer admoneantur , quam reve- 
realer et ordinale incedimi, et qui retponsorium per stationts 
incipiat. Hii ita pertraetatis. [retribuì de Choro txtuntibui 
per Portam Majortm Muffitali», cautelar jj. Qui Lazarum 
vsque ad portoni de graditola, et ibi furiant moram. Finito 
dicat Smerdo» : Kyrie cleison. Chrìslo cleison. Kyrie cleison 
mediocri voce, et l'alor Nosler tisque El ne nos ce. i- Pie 
(radas Domine bcsliis animus conili mitra libi. a'. Et auùuas ec, 
f. A porla inferi —- Il oquicni iclernam (Iona eia Domine «\ 
Domine e\autli ce. Doiuinus voLiscum ec Oremus. Inclina 
Domine ec: ut in Missali in num. plurali ec. Oratione finita, 
promocetur ttatio cantando n'. Heu mi hi Domine ec. et ve- 
niente! in Coemìtcrium iliud, qttod est juxla Tribunam Eccle- 
sia-, faciant ibi stationem dicendo Kyrie elcison. Pater nostcr ec- 



(31 La solenne commemora/ io ne ilei delirali cominciala 
dai Monaci Tu propagala per tutta la Chiesa. In alcuni siti la 
processione si teneva dopo la Messa cantata, in altri, come 
nella Chiesa Castellana, prima di delta .Messa. Presso il citato 
Marlene la processione in questa circostanza cominciala dai 
vecchi, forse perché più vicini al sepolcro, indi seguivano i 
giovani. 

Si ilismsla la Canonica dì S. Florido da quella di ti. Fri- 
diano in questa funzione, onde si vede, che in (ulti gli altri 
usi, rili, o ccrciatwie seguita lo sless' ordine. 

Sì osservi, clic In processione partendo dal Coro uscita 
dalla porta maturi- dell' 0.|icd;ili\ onde si vede, Clio anli- 
inmente l'Ospedale era unito al diiustio de Canonici, come 
wlumitvnsi nrgli antichi MoiiasU-ij e Canoniche. 
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f. Ne traila* besliis te. A porla inferi te. Requiem rclernam ec. 
Domine esaudì ce. Dominus vobiscum te. Oremus. Deus, cu- 
jus miscralionc Aniline lideliuui requi escimi, famulis et fa- 
mulabus tuis omnibus in Cimiterio, sive in lireuilu hujus Ec- 
cita ile in Uhrislo quiescenti bus ila |iropitius veniam peccalo- 
rum, ul a cimeli» rcalibus absoluli in le sinc fine lslentur. 
l'or llmiiimini fc Quii dieta cantHur i) 1 . l'cecanleni ino quoti- 
die et: ti cantando tadant fratrrs per clavslruin- usque ai ca- 
pitolanti et ibi fit Italia. Rtsponiorio dieta, dìcil Sacerdia : 
Kyrie eleison. l'aler Nosler jf. Ne Iradas besliis ee. A por- 
to inferi er. Requiem er. Domino evauili ec. Dominus vo- 

biscum ee. Oremus. Deus ve iiììb largì tor ut Noslrte Cou- 

gregalionis Fralres et Sorores, qui ec. Dieta oraliont , incipit 
Cantar s). Libera ine, Domine te. et cantando ilur ad portoni 
majorem hospitaiit, ibiqtte facto italiane, dicitur Kyrie cloisoii 
er. Pater noster tr. t- Ne Iradas besliis cr. A porla ec. Re- 
quiem a-leniain er. Domine, esaurii cr. Dominus lobiscum ec. 
Oremus. Fiueiium Deus omnium conililor te. Hiipcractis, re- 
dami Fratres in Chora cum Piotato Misererò mei, Deus ce. 
Finito Psatmo Sacerdot stani roram Altari dicit Pater Nr. ee. 
Requiem sitcrnam ec. Requiescant in pace ec. Domine, evau- 
di er. Dominus votiscum ee. Oremus. Ansolvc quiesumus, Do- 
mine, animas famulorum tuorum fralruui nostromi», et om- 
nium Gdelium dcfunclorum ab omni vinculo tlelicloruni er. 
Gradone finita, cantatur Mina prò definirti! devotissime, ci 
nltius more solito, in qua Orati» Fidelium Deus prima diea- 
fur. Diaconia ti Subdiacunus in Albis tninistrent. 

§■ IV. 

DE MJ)t!*ATKISnWS (10) A>TK B.IPTISUUM. 

Super foeminas 
Obatio. 

Deus Codi, Deus Terme, Deus Angclorom, Deus Anan- 
gclorum, Deus Proplieuirum, Deus Aposlolorum, Deus Stor- 



ilo] Per adjurazioni s'intendono gli esorcismi usali dal- 
la Chiesa nella coll.izt'jm- iJi'l Uiitlesiuio. 



lyruni, Deus omnium bene vivcnliuin, Deus, cui omnis Un- 
ga* con (ì ini ii r, el ornile genuOeclilur coeleslium, lerreslriuui 
et infcrnorum, le invoco Domine, ut liane lauiulam tuam N. 
perdurerò digneris ad graliam Kaptismi lui. Per Dominuru. 

Adjuratio 

Ergo, maledirle Diabolc, recognosce senlculiam luorii^ 
da honorem Dea vivo el vero, da honorem Jesu Chrinto Fi- 
lio ejus , et Spirimi Sanclo , el recede al> hac famula Dei 
quia islam sibi Deus, el Dominns Nostcr Jesus nd suam sau- 
ctam graliam et bonedictionem, Tonlemquc Ha pi i soia lì s do- 
no dignalus est vocarc, el lini-, signum S. Crucis quod 
Kos fronli ejus damus tu, maledirle diaholc, numquam au- 
deas violare per Euri], qui venturus est etc. 

Deus Abraham, Deus Isaac, Deus Jacob, Deus, qui Tri- 
bus Israel de cgjptiara servitute liberasti, et per Motscii scr- 
vum tuurn de custodia mandalorum luorum in deserto mo- 
nuisli, ci Susannam de falso crimine liberasti, le supplisca 
depreramur, Domine, ut libere* nane ramulam luam K., et 
perdurerò cani digueris ad graliam Baptismi lui. Ergo, ma- 
ledicte Dianole, e\orci/o li-, immunde spiritus, in Nomine 
Palris et l'ilii et Spiritus Sancii, ut taceas et recedas ab hac 
famulo Dei; ipso enim imperai, malediclc daninale, qui pe- 
dibus super mare ambulavi!, ci Potrò mergeuti dc*teram 
porrexil. Ergo ce. 

Sujur Mmruias ci super focmintu 

jTìlernam, ac juslissimam pielalem luam deprecamur. 
Domine Sancle Paler Omnipolens aelerne Deus, lumini» el 
rerilalis supiT liuuc fimulum tuurn, ci liane famulam luam, 
ut digneris cum el cam illuminare lumen inlelligenliae luae 
munda cum, voi cam, ci sanctilica, da ci scientiam vcram. 
ut dignus et digna cfiìrialur accedere ad gratiam Uaplismi 
fili, lencat firmarti spent, consiliiini rectum, doctrinam san- 
clam, ul nptus sii ad pcrripicndam graliam Rapirmi lui. 
Per Dominimi. 
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Scquentia S. Evangclii sccunduui Malthteum. In ilio 
tempore ohlali sunt parviilì ad Jesum, ut manus eis impo- 
rterei et orarci; discipuli autem inercpabant «ih, Jesus veni 
ait eis: sinile parvuliis et milite ™s |inihilieri> ad lue veni- 
re; lalium est enrni Regnum Coctoruin. Et cimi hoc dixis. 
set, imposuit cis manus, et abiil inde. 

§v. 

De Processione iVnvmonuii. 

Kovitius volem facere profasionem poti afftrtnda veniat 
ante altare, et convento* in circuita, et dicat Xovitiui flecten- 
do genua tertio kunc uerium — Suscipe me. Domine, secun- 
dum eloquìum tuum, el vivam, et non cunfundas me ab ci- 
uccia tiocie mea — . 

Tane omnes fratrts tertio dicant— Suscepimus, Domine, 
Misericordiam tuam in medio Templi tui — cum Gloria Pa- 
tri. Deinde prostrato Novilio dicant. hi Psalmi — Magnus Do- 
minus. Miscrere mei Deus. Ecce quam bonum; quibus exple- 
lis, incipiat Pralatus, rei cui ille juiserìt Litania* has. 



Kyrie cleiran. Chrislo deismi 
Christc audi nos. Cariate exan- 

Paier do Coclia Deus 
Misererò nobìs 
Fili Redemplor Mundi Deus 
Spiritus Sa ri eie Deus 
Sancla Trinitas Uims Deus 
Sancta Maria 

ora prò nohis 
S. Dei Genilrix 
S. Virgo Virgìnura 
S. Michael 
S. Gabriel 
S. Raphael 

Omncs 6s. Angeli et Arcangeli 
orate ce. 



Omnes Ss. Throni et Doni in a- 

liones orate. 
Om nes.Ss. Pri nei p. ci Po tes la les 
Omnes Ss. Virtutes Coelorura 
Omncs Ss. BB. Spiriluuin Or- 

S. Ioanncs Baplisla 
Omncs Ss. Patriarcha; et Pro- 
pliche, orale ec. 
S. Petre 
S. Paule 
S. Andrea 
S. Jacobe 
S. Joannes 
S. Thoma 
S. Jacobe 

S. Philippe j. 
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S. Bartbolomxé 
S. Mallluec 
5. Simun 
S. Tbaddaw 
S. Mutilila 
S. Haruaba 
S. Luca 

Omnes Ss. Apostoli ci Evange- 

Onines Ss. Diictpnli Uomini 
Omnes Ss. Innuccnlcs 
S. Slophane 

ora prò nobis 
S. Lino 
S. Olelc 
S. deme ns 
S. Siile 
S. Caliate 

S. Cipriano 
S. Laurent! 
S. Vincenti 
S, A nasi usi 

S. Vitali* 

S. Apollinaris 

Ss. Tiburti et Valeriauc 

orale ec. 
Ss. Joanncs et Paulo 
.Ss. Qualuor Coronali 
Ss. .-Totem Fratrcs 
Ss. XL. Martyrcs 
Omnes Ss. Marlyrcs 
S. Sylvesler 

(ira prò nobis 

S. Ili crony me 
S. Ambrosi 



S. Augusti no 
S. Martine 

S. Floride 
S. Amanti 
S. Fridionc 
S. Bencdkto 
S. Antoni 

Omnes Ss. Confe.'sares 

Omnes Ss. Monachi ol Hcre- 

S. Maria Magdalcna 

S. Thccla 
S. Felicito» 

S. Petronilla 
S. Ajcalha 

S. Cicilia 
S. Anastasia 
Omnes Ss. Virgincs 

Omnes Ss. ci Ss. Dei 
Propitius osto parco nobis Do- 

Ab omtii malo libera nos Do- 

Ab ira tua 

Ab insidila Diaboli 

A subitanea morie 

A morte perpetua 

Ab ira, ci mlio et ornili mala 

v olmi tale 
A tentameli lo Diaboli 
Per Ailvenlum luum 
Per Katmlatem tuaio 



Per Passione™ clCrucetn (unni 
Per mortela et scpullnrani 



Per S. Ilesurrcclioncm Inani 
Per glori osala Asceuionem 



CI prawentem frolrcm no- 
strum i tàtare et consiliare 
(Ugnerà 

Ut spalimi! et citicnilationcni 
lil.T d Jones 



Vi 



àigne 



L'I n 



Peccalorcs Te rogami» 
L'I parcns nobis 
Ut spalinm Ter» piEnilcnliai 



Fili Dei Te rog.in 
On-isteauili nos. Kyrie de. te 



regere 



et detenere dipticris 

i't nosnictipsos in Ino S. wr- 
vilio confortare digiterà 

Ut menles nostra ad wi-leslia 
desideri» eri gas 

I't animas iioslras et parcn- 
tjm nostrani!» ali eterna 
da lima [ione cripias 

Ut locum istum in S. Reli- 
gione ci 



J-. Salrum toc servimi tu- 
un — 9!. Deus incus, spc- 
rantem in te — f. Millo ci 
Rtuitimn de sanclo — ij. Ut 
de Sion tuealur te— y. E- 
sto ei, Domine, turm fnr- 
liludinis — ii. A lucie ini- 
mici — -jr. Nihil profeiat i- 
niniicus in eo — ij. Et tìli- 
us in L| 11 itali* non oppimat 
ec. — Domine, exaudi ora- 
tioneni menni ec. — Domi- 



Omnipotenj sempiterne Deus , miscrcre liuic famulo tuo , 
et dirige eum secundum tuam clcmcnliam in yia salulìs te- 
lornaj , ut te donante tilii piacila cup tal , et tuta virlulc per- 
Ecial. Per Dominuin ce. — Deus , qui non morleni pecca Iu- 
rta , seti poeniteuliam et cmendalionero ville neinper iuqui- 
ris, misericordia! tuo clemetiliam supplici ter deprecamur. 
Ut huic famulo tuo sacularibi» aclibus renuntianti largte tua 
piclalis graliam infunderc digneris, qualcmis casi ris luis in- 
sertus ita libi militando sludiuni fila presentii pcrcurrerc va- 
leat, ut bravimi! uilernic remunerai ioni», te donante, pcrcipiat. 
Per. 
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Time surgtnx RotUìui legai lume proft 



Kgo Frnler N. ofTcrens Irudo me ipsum Ecclesia- S. Flo- 
ridi , et proinillo lue stabilitalcm loci , ci obcdìcnliam Prio- 
ri, pi vilam proEleor ranonicam sino proprio. 

Qua peritela , ponti! cam super Aliare (11) Pi-alato di- 
cenlt rum fralribus f. Confinila boc, Deus, qural operatali 
PS in noliis . 11. A Tempio sanrlo tuo , quod est Ilicrusalém 
El ter dicilur. 

Time btntdieanlur rtslimenta. 

Domine Jcsa Chrille, qui tcgimcii nostra; morlalitatis in- 
durre tli^nalus es, obsccramus immensam Une largitali* a- 
hundanliam, ut hoc genus vestimenti, quodPancli l'alrcs ad 

xurunt , ita hcin-dii i-rr- ilif; m-ri.s , ut liic faniulus Imi», qui 
Imi' usui fueril le ìnducre mcreatur . Qui \iiis ce. 
Cum Xovitius eniilnr retlimenlis rettrthiu Smerdai dicat 
l'Aliai te Deus vclerem hominem cum actibus suis. 

funi induìtur norut ilical 

ladual le Deus novom hominem , qui secundum Deiun 
crcalus est in juslìlia el sancitale vcrilatis. 

Pustca Prtrlatus dime! Noritio ante sr stanti commutiti* 
iocittatem Congregationit dfctns haiie prtrfationem S. Augu- 
rali . 

Omnes qunmvis per sraliam Baplismi fralrcs simus in 
Christo ci unum l'alrcm habeamus in Oelo, si ejus pnecc- 
ptis , prout possumus, obsequimur, procul duhio lune maii- 
me iinimur quando oralionibus ci benelicha invicem nosmet 
copulamiis , queiu ad modu in primitiva Ecclesia , quibus cor 
unum eral , et anima uua . Quorum amore plures accensi 
mente professiones et ticultales rerum vendentes oongrega- 



(11) L'Altare, sopra cui si poneva la forinola della pro- 
fessione ora è nominalo quello della bina. Vergine, ora quel- 
lo di S. Lorenzo antico titolare della Chiesa Callcdwle. 
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lis clini Maire Jcsu in unum pretia deferebant gaudeoles, 
qua? Apostoli acccpla Iribuebant omnibus proul opus orai . 
Sicque iste nihilominus , Beo inspirante, corom esemplo 
rnmmonitus nostris oplat jungi consurliis. Idcirco damus ci 
communem soci ria Ir iti nobis con vivendi quantum a Domino 
possumus premo veri , et nostrum est largiri, qualenus cmn 
eleetis a Ite numeratore omnium bonorum valeal premia re- 
promissa pcrciperc , prestante Domino nostro Jcsu Chrisio . 

Tunc Pralatia, et omnes fralrts osculentar man, ti po- 
natur in Choro ultima*. 

§ vi. 

QltALlTEN SoClETAS DETUR PETBXTIBfcS (12] 

Cam aliquii tocietatem fratria» habere et orationìbus fo- 
rum voltarti se commendare, in Capitolo proli crnalur in ter- 
ra, et incipiat Pralatui hot Ptabnol. 

Levavi oculos meos. De profundis. Ecce quam booum. 

Kyrie eleison — Paler nostcr — El ne nos — 

jf. Salvum fac scrvum luum — ij 1 . Deus meus ec. 

f. Mille ci, Domine, auxilium de sanclo — tj. Et de Si- 

f. Oslende nobis. Domine, miscricordinm tunm — if.Et 
salutare intuii da nobis. 

■f. Domine, csaudi orationem meam — ij. El clamor ec. 

Dominus vobiscum — El cum spirito tuo , 

Deus , qui es lolius fons misericordia , el spes et conso- 
lator lugenlium , vita et salus ad le clamanlium , eiaudi 
preces famuli lui, illius qui se noslris oraliooibus commendai, 
et cum tua; polenti» denterà ab omni adversilate protega t" et 
defendat, quatcnus tibi soli Domino secura mente servire va- 
leal, alque ab omni lenlalionum molestia libcratus, trauquil- 



(12) Questa società era una specie di fraternità , clic si 
concedeva a quelli , i quali chiedevano d' essere a parte del- 
leoraiioni e del bene che facevano i Canonici Regolari. Pres- 
so gli Annali Camaldolesi spesso »' incontrano questi asso- 
ciati col nome di Commini m/tiri. 
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la pace salulis, (use piotali continuas agere gralias nicrcalur. 
Per Dominum. 

Deus, qui cs juslornm gloria et misericordia p cren foni ni, 
piclalcm luam liumiii prece deposcimus , ut lamulum luiuii 
illum benigne respicias, et pielalis lum ci custodia™ impcn- 
das, al ex loia nicnle tibì descrvial, ci sub tu» prolecliuiic 
consislat, el si quando ci cxlrcma dics advencrit società tem 
Sanclorum pereipiat, cum quibus inenarrabile ili gloriara si- 
ile fine possidcat. Per Dominum . 

Precamur le, Domine, ul intercedente II. Florido Con- 
fessore tuo, alque l'imlilìrc cum omnihns t'aneli; tuis, famu- 
lo luo illi indulgcnlias Irilwas peccatorum, opus ejus in bo- 
num proficias, niisericordiam el graliam luam cì concedas, 
fide, spc el eliaritale cum repleas, nienlem cjus ad coeleslia 
desidcria crigas, et ab umni adrenilate cum defendas, et ad 
bonam perscveranliam perducas. 

Posi hrec detur illi cum libro guatila incielai. Prillato ita 

Damus libi Bocictalem nostrani, ci participaliouem ora- 
lionum nostrarum, ci beaefìciuni elccmosvnaruiu nostrarum 
— if. Beo gralias, 

§ vii. 

Iscipit Osm Canomcoihim ad solvemiuu Cafitu.ch (13] 
Post Prìmam ad soloendum Capitulum reniat piar post 



(13) Sotlo nome di Capitolo s* intende queir Adunanza, 
che sì teneva dai Canonici in un luogo appartato del chio- 
stro, ed ivi erano prescritte certe funi ioni e preci, che si di- 
cevano dopo Prima . Si leggeva il Martirologio del giorno cor- 
rente, indi succedeva una breve lezione di lina vita de'San- 
li , o di un qualche Capo della Regola . Dopo il f. Pretina 
in Conspcclu Uomini s' invocava la inlcrcessione de' Santi, 
come ora diciamo Sanciti Maria et Omno Sancii . Occorren- 
do si leggevano i nomi de' morti benemeriti della Chiesa , o 
addetti alla socielà de' Canonici , I' elenco de' quali era re- 
gistralo in un libro detto Necrologio ; cioè serviva per suf- 
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omiirs rum libro, et annmtliel /unum et fcstimtattt Sa«r(o- ' 
rum naturi dici. Belline Saccriint hehdoniadarius dical. 
f. l'reliosa in conspeclu Domici te 

OREMUS 

Sancla Ilei Gcnilri* Virgo srinpcr Maria et omnes Sali- 
rli rt redi l>ci interritile prò nobis ad Dominimi Deum no- 
strum, al ali eo mereamur juvari et munirì. Qui rum Pa- 
tri' r t Spiritu Saneto ec. 

Finita vera oratione, dical Saccrdos 

f. Deus in adjutiiri uni meuui intende. Chorus 

i)'. Domine ad adjuiandum me festina — tribus vicibus. 

t. Gloria Patri. Deinde Kyrie Eloison, Chrìstc cleisou. 
Kyrie clcison. Taler noslcr. Et ne nos. Sed libera, f. Re- 
spire in servo* tuos, ci in opera lua. Domine, et dirige filios 
corani t}. Et sit splendor l'omini Dei nostri super nos et o- 
pera manuum nostrarum dirijtc. Moria Patri. Sicul crat . 

ConCleor Deo Omnipoleiìti et B. Mori* semper Virgini 
et omnibus Sanclis, et libi Pater, me gravite* peccasse per 



frngare le loro anime . Indi si chiedeva il divino ajuto per 
lo azioni del giorno col dire tre volte — Dei» in adjutorium ce. 
l'resso i Monaci sì assegnava il lavoro da farsi alla gior- 
nata , e prima si recitavano i versetti del Salmo 89. Respiee 
super serroi tuo» ec. Et sit splendor Domini super nei te. , e 
sì terminava con dire — Dirigere ti sanclificare ce 

iS'cl Capitolo ancora si Taceva l' accusa della colpa , e 
quindi si davano Io convenienti ammoniiionf e correzioni , 

alle quali rispondeva il colpevole: Confiteor Deo et libi 

Pater, et tabi» fratres mea culpa, chiedendo perdono o 

penitenza colla promessa della emenda . 

È notabile il Capitolo della Domenica, in cui i Canoni- 
ci si portavano a benedire lutle le officine del Chiostro , e ne 
imploravano da Dio In benedizione. 

Si andava al Capitolo nd «ninni campano? ovvero pulsala 
signo, che è una generica espressione. 
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superbiam, ne maligna ctigilalionc , sugeslionc, dedaratio- 
ne, consensu, verbo et opere, mea culpa. 

Miscreatur vostri Oumipotens Deus , et diminuì omnia 
vostra peccata, liberei vos a malo, conserve! jn bono, et 
perducat in vitam slernam . Amen . 

OREMUS 

Dirìgere et custodire, sanctificarc , regere c( gubcrnare 
digneris , Omnipoteos Deus , Rex , creator cteli, et terra; ho- 
die corda et corpora nostra , sensus el sermones nostros , a- 
ctus, Ci cogitaliones nr>stras in via, el in lege lua, et in o- 
peribus mandatomeli luorum, ut possiinus piacere in conspe- 
clu tuo , et Angelus tuus bonus comitelur nobiscum ad diri- 
te , Domine, sempcr salvi ci liberi esse mereamur, Jesu 
Christe Mundi Salvator , qui cum Palre ci tipiritu Sane lo vì- 
TÌ9 el regna s . 

Qua expleta si defunclus pronuntiatas (utrit dica! Psal- 
mum De profundis. Deinde Paler nostcr cum Capitalo, ti 0- 
ratione Absol»e qutesumus. Deinde puer, qui letturus. Jubo 
Doinne benediecre. ij. Rcgularibus disciplinis instrual nos 0- 
mnipotens Deus. Iccfio antera sii ani de [ettivitate Sancttrrum 
sub brevitate, aut de regala. Pust hac dkat: Benedicite, i) 1 - 
Dominus. Pastmoium Prtrpnsitus facla admonititme, quod de- 
bet cornigere eorrigat, et sic cum pace exeanl. 

Die aulem Sabbati nuntientur Mofud'ni de Script, et Mis- 
ta officia, tiec non Hebdomodarius mentir, et leclor. 

Benediclio ad colltclionem. N'oclem quietala ci lincio pcr- 
feclum Iribtiat nobis Omnipotens Deus. ij. Amen. 

In dominko die hebdomodarius mensa et lector finita lie- 
bdomada sua dicali! iti medio Fratrum. Jìenedictus es Dami- 
nus Deus noster, qui adjuvisti nos. Iriftm ticious. Deinde di- 
cati! Gloria Patri. Kyrie. Christe. Kyrie. Pater nosler. El no 
nos. f. Salvos fac scrvos tuos. «L Deus meus. f. Mille eis. 
Domine, auxilium de tìancto. ij. Et de Sion. Domine eson- 
di. Domìnus vobiscuni. 



OREMUS 
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Deus, cui liumilium semper acccpta sunt vota anima- 
nini, respice propilius super liorum Fra (rum Nostrorum ob- 
sw|uia, et ad luam eos fac perlingerc graliam, et qui nane 
ficbdomadam serviendo fratribus suis devote in Io comptevo- 
runt, pie ni ss imam a le veniam conscquaulur. Per Christum. 

lite autem qui ingrtditur dicat. Ilcns in adjulnrìum mc- 
um intende.. Domine tribù* vidimi, tieut superivi. Dtindt Sal- 
vum fac servuin luum. f. Dominus ctutodial Ir ab omni ma- 
io, ij. Custodìat ammani.?. Dominus custodial introilum tu- 
tiin et exilum luum. ri. Ex Ime mine. Domine ciaudi oratio- 
ncm. Dominus vobiseum. 

OREMUS 

Miscricors, ac piissimo Deus, qui ubique famulos tuo» 
lueris ci adjuvas, hujus Fratria nostri in bonum accumula vit- 
ina, auge doriderium, ul recto curde firalribus suis impendat 
smiiium. Per Chris lum. 

Deinde dirai hebdomadarius Itetor. Domino labia mea a- 

Cap, Salumi rat servum tuuui. Deus meus spera n lem in te 
■i. Dominili cusiodial te nb umni malo. jf. Custodiat introi- 
lum luum et exitum luum. Ex hoc mine. Domino exau- 
di. A peri qutesumus, Domine, januam sapicntioì et scici) li» 
Iudb buie ramalo tuo, ut ci qua; legeril inlelligat, et secuu- 
dmn voluntatem luam opero compleal, qua; inlelligel. 
Per Chrislam. 

line matio rum Ministri* ditenda ttt in vestiario. 

t- Oslcnde nohis, Domine, misericordiam tuam. sj. Et 
salutare ce. 

f. Saccrdotcs lui induantur justitiam. ri. Et. 

jf. Domine exaudi. t- Dominus vobiseum. 

OREMUS 

OnroipoloM sempiterne Deus, qui Saccrdolibtu tuia prc 
calerli tantum graitam tontulisli, ul quidquid ob eis in luu 



nomine, dignc, perfcctcquc agalur, a le fieri credatur, quav 
sunius immensam ci cine mia in tuaiu, ut quod modo visilaluri 
sumus visitcs, quidquid bcnedicluri sumus benedicas, sitquc 
ad nostre burnii ilalis introitimi Sanctorura tuoruiu merilia 
fuga Diemonum, et Angeli pacis ingreasua. Per Chrisl. 

Hoc oro/io dicendo tit ante Aliare post Aiptrtiontm A- 
qua. 

f. Ostcnde nobis Domine, f. Domino E\audi . f. Domi- 
nus ìobiseuui- 

OREMUS 

Exaudi nos Domine S. Pater Omnipotcns (eterne Deus, 
ci milterc digneris !*. Angelini! luum de raelis et. 

la Capitelo 

f. Beati qui oustodiunt judidum. jj!. El fueiuut jusliliam 
in oinnì lem poro. 

OREMUS 

Omnipotcns sempiterne Deus , qui per cocequaleni et coie- 
ternam Ubi sapientiam pcrdilum hominem ad regna celesti* 
revocasti, super bau: domain qiuesumus copiam tua,' bcuc- 
dictionis 4. infonde, et meditanlcs in en pielatis tua; dono 
sancisca, ut repleli spiritu humilitatis , et peecalis suis sa- 
tisfaclionis muucre eareaut , et sacra; leclionis in ea capianl 
intellectum. Per Uiristuni . 

In Cellario 

O It A T 1 0 

Omnipoiens et misericors Deus , qui ubiquo pricsciis cs , 
MajcsUton luam supplici ter deprecamur , ut buie promplUii- 
rio gratin tua adesso dignelur, qua; cunela ad versa ab et re- 
pella!, el abundantiam -J. Itcnodietiunu tute largltar mluu- 
dat. Per Christum. 

In Dormentorio 
f. Ecco non dormitabil, if. Ncque dormiet et. 



Digitizod ti/Cooglc 
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OREMUS 

Bencdic , Domino, hoc fumulonun luorum dormito- 
rium , qui non diirmis ncque dormitas , qui custodia Israel , 
foniulos luos in hac domo quiescente! post laborem custodi 
ab illusionihus fantastici salante , ut vigilantes in preeeeplis 
tuis medi lei il ut, dormiente le per soporam scutiant, ci hic et 
■inique deleusionis tute ausilio muniantur. Per Chrisluni. 

In cttla vini 

Do in in us educit panem de terni, ci viuum ketiQccl cor 
hominis . 

Omnipolcni et miscricors Deus , qui per Uugaaitam lu- 
um in ilio signoroni aquam in vinuiu convertisti, concede 
quaisumus , ul liste gratta tua non ad ebrielalcm nobis sed 
ad saluta» pertinere coneedas. l'er cunidem. 

In Refeclorio 

>\ Dominus pascli tue, et nihil mihi dearil. jy. la loco. 

OREMUS 

Omnipotens et misericors Deus, qui fwnulos tuo» in bic 
dumi) aiis rcfectioiie carnali, presta ul cibum lei polum, te 
-t. benedicente, cuiu graliarum aelione percipiant, et hic, et 
in (clernum per le sempcr salvi esso mereaulux. Per Chri- 
slum. 

In Coquina 

Deus (eterne, anle cujus conspectum assislunt Angeli, et 
cujus tiulu regunl universa, qui etiam uccessariis humanss 
l'rajjiiilulrs lua piclalc consulere non desinis, lo huniililer im- 
pluranius, ul liabìtaculum islius Officina: illa ■** bencdiclio- 
iieperfundfls.quapcr manus Elisci l'ropliclic in olla eremitica 
guslus amarissimos dulcoraslì, ut semper hic tua; <$• benedi- 
clionis copia redundantes, laudes tihi referant servi tuì, quj 
das cscam onmi carni, et rcplcs omnc animai beuedictione, 
.Salvator Mundi. . 



la Pìttrino 



Sanctificclur islius Odici me locus, Domine, et fugelur ab 
w omnis immundus spirilus per vìrtulcm Domini nostri Je- 
si! Chrisli, deturque omnibus- in eo commoranlibus sanilas, 
charilas , ilaritas , protegenle , ac conservante Majcslate tua , 
Omnipotcns Deus; Qui vivi» ec 

la Granario 

Omnipolcns et misericors Deus, qui bcncdi\isli Iwrrca 
Joseph, areniti Gedeonis, cladhuc, quod mojus est, jacta ter- 
ra semina surgere facis cum famore messia, le bumìliter qua>- 
snmus, ut sic ut ad petitionem famuli lui Elia; non dcAiil vi- 
dua; Tarino, ita ad nostra partitati» suffragia huic borreo £a- 
mulorum luorum non desit tuai bencdielionis abundan- 
lia. Per Ctirislum. 

Ad Portata Eccitila 

f. Lauda Jcrusalcm Domi num. Lauda Dcum luum Sion. 

Domine Jcsu Christe , qui introitu porlarum Jerusalcm 
valvas sanclificasli dum splendore gemmarum duodecim, lo- 
lidcm Apostolorum nomina priesignasli, et qui per organum 
prophclitìmi promisisli: lauda Jcrusalcm Domìnum, quia con- 
fortavi! scras portarum tuarura, bencdixil filìos tuos in te: te 
qiMesumus, ul ponas omnes Gnes domus islìus pacem, et nv 
lociler currens inlerius scrmo tuus adipe Frumenti satiat e- 
os, Spirilus Sanctus defendal illos, ul numquain eis nocerc 
praevaleat inimìcus, sed omnes habilanles, u:l convciiimitcs 
in ea voce, corde et opere pnrilcr decanlcnl diceiilcs, ma- 
gnus Dominus Nostcr Jesus Christus, ci magna virlus ejus, 
ci sapienlia; cjus non est numcrus, qui cum l'aire et eodeiu 
Spiritu Saticlo vivit et regnai Deus per omnia siccula 6rccu- 

la Choro 

>'. Exullabunl Sancii. 

Viam Ss. omnium, Domine Jcsu Christe, qui ud te vc- 
nicnlibus ideata; clarìlalis gaudio conlulisli, ambitum Teiu- 
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pli istius Spiritili S. luce pcrfuniie, qui lotum istum in ho- 
norem Si, luorum Floridi et Amaulii consccrasli; priesla, 0- 
mnipolens Deus, ul omnes islic in (e oredenles oblineaut fe- 
niani prò dcliclis, ab omnibus liberentur angusliis, impelreul 
qaidc|uiii pcticrint prò necessita li bus suis, piacere seiuper 
privatemi curain ucalis tuis, quatenus per te, et omnium 
Ss. luorum inlerccssiouibus muniti aulam Paradisi mcreau- 
lur introire. (Jut cum l'aire et Spiritu Sancto in Trinitalo 
perfecta vivis et gloriaris Deus per omnia incula sieculorum. 

§■ Vili. 

Quid castatcr in mocessionibus Ss. vkl mhikkis 
dikbus per tot usi annub. 

In Dominici! Adrentm Domini cantatur ad processionem 
tj. Ecce dies veniunt. In Sativitate Domini, et in Dominici! 
1$. Vcrbum caro. In Epipkania Domini, rei in Domi nini infra 
Ori. Testi moni uni perhlbuil. Ab Oct. Epiph. usque in Se- 
ptuagesimam, et ab Oct. Peni, usane ad Ade. D. cantalur in 
Dominicìs diebui ad Proceu. Ani. Oremus Di 1 ed issi mi Nofiis. 
In introita Ecclesia: Ant. Salvator Mundi. A Septuagisima 
usque ad Domimcam de Palmis canL IX. Rea. uniuscujusque 
hiitorios ad protesi. In introita EccL Ant. qua in Benediciti* 
cantata eli. A Pascka usque ad Ascemionem D. Ant. Itudit 
Angelo, vii alia Ego sum; et in introita Ecclesìa; Ant. ad 
Benediciti!. In die Ascensioni! D. ve! infra Oct. ij. Omnia 
pulehritudo; et in introiti! Ecclesia: Ant. ad Bened. In die S- 
Pentec. ij. Replcli siint omnes. In lolemnitatibus Ss. con- 
tetur VIII. i) 1 . de historiìs eorum. Si autem non habent pro- 
pria! bistorta*, httc de ipsis cantatur ad proc. De Apntolit 
quidem ij. Fucrunt sinc querela. De pluribus autem Mari. 
Hffc est vera iraternitas; vii Tamquam aurum in fornace. De 
imo Mari. ff. tìcsiderium ; rei aliud Posuisti. De uno Confa., 
vel pluribus t). Sinl lumbi vostri. De una Yirgine jj. Ista est, 
qua; proprio Dco; vel aliud a\ Veni, dilecla nina. In Dedica- 
(ione Ecclesia ìf. O quam dilecla; ni Vos qui Iransituri citi* 

10 
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Singulti auleta ilio Rtspomoria cantanlur cum vertibui suis, et 
.Gloria Patri, h'olandum autem, quod si processione! istte St. in 
Dominici» pani, vec sin! mullum celebre!, ilalio fit, ut mas 
ftt, in claustro, et ante ostium Eccitilo?, Presbitero tuntt per 
Officinali, et dieta oralione ante Ostium Ecclesia, incipit Can- 
tar Ani. De ejus, «I cuoi illa ingredìunt. in C fioro. Si autem 
[estivila* Ss. linde processi» agitur non est in Domitiica die non 
fi't Italia in processione, et ideo in introita Ecclesia! Ant. non 
iucipilur, sed cum ipso coniti, quem egredientei incìpìunt slra~ 
tam eunt cantando, et si opus [ueril, juxla fiaem ripetendo in 
chora redeunt. Stmptr ti in hoc observetur, quolies festa ali- 
qua in Dominica ecenerit, ut enim in processioni cantttur, lin- 
de Màsa stqutns celebrabitur live de Dominica, live de San- 

§.ix. 

Db LECTI0SB *o Mess,im. 

Augustinus. Quolìescumquc ad mtnsam corpora reficimus, 
latìes lectionem dieinam, aut legein, aul aliquid scitndum ex ore 
non proferre debemui, unde anima sustentelur et caro usgue ad 
crapuloni non salietur, Idtm in libro de vita Clericorum. Cum 
accedili! ad Mensam dome inde surgatii, quod ibi secundum 
consueludinem legilur sine tumulili et contentionibus audite, 
nec sola robis fauces lumanl cibum, led aurei esuriant Dei 

ss. 

Di! M MITI MS MOnTL'OniìU, IN QUIBl'S 0IEBUS D1CATUR , 

tel a ouibus non (li). 
Per totum annum Matutinm mortuorum dicendo;, sed ex- 



(lil Presso Durando 1. 7. c. 35. del suo Razionale comin- 
cia V officio de' Dcfonli dal Vespro , e termina col Maturino 
o.Landi , benché in alcuno Cinese particolari sì costumasse 
di dire ambeduci Vespri, c latte le altre Ore Canoniche d» 
Morti . 
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opto per octo die* Paschtr et Naticitùtit Domini Octacam , et 
per tre* dica Pentecoste! , et in omnibus ditto* Dominici*, in 
die Ascensionis Domini, et in Apparinone ejus; in omnibus 
quoque solemnitalibus B. Maria, et in fiati* itiorum Sancto- 
ntm, qua: in populo celebre* multuui hahentur. 

Porro ipso: Matutma iefmctorum ah Gelava Pascha us- 
que ad Kaltndus h'ovembris post cotnam dicantur, ttd in die- 
bus jejuniorum extra Quadragesimam staimi post cotnam ipso} 
Ftsperm tnortuorum cantentur, mofufintc vero post Vesperas 
die. Matutinales vero iaudes usuar post Slatinino* allenta dici 
differa itur. Xotandttm est, quoi quando cantica gradiaim di- 
miltiinus, loca illorum officium mortuorum dkimus. A Kaletidix 
vero Murcmbris usque ad Septuaqesimam in mane post matu- 
tintis differantur, et lune Deo devote persolvantiir. A Septua- 
gesima autem usque in quartam feriam ante Pascila statini post 
cotnam dicimus; ea autem usque ad Octavam Pascha; cornino 
pr&terntittimut. iVam ipsae maialino; defunctorum eo tempore 
quo dicendo) tunt rum tribù* psalmis et tribus lectionibus di- 
cantur. Si prò prasenti Carpare et in anniversario defuncti 
Fratris, vtt in Anniversario pàrentis, nel propinqui alicujus 
vivi frutris, vel in commemorai ione defunctorum fratrvm ali- 
cujus Congreyationis, qui similiter Nobis facete ordinarerìnt 
et in tota Quadragesima norem psalmi cnm novem lectionibus 
prò defuncti* recitentur cum Vesperis. Sfasa quoque defuncto- 
rum (15) illis diebua, quibus et Malutinie defunctorum, dicatur. 
Notandum autem tamen discretionem in omnibus habendam, ma- 
xime cum mortuis, et ideo magis sollicite prò tnortuit orare de- 
bemus. Sicut ergo nobis post inorlem fieri eupimus, sic nobis 
prò aliis benevoli et assidui in Oratìonihut sìmus. Cum itaque 
solemnìtas tanta est, ut in ea officium prò mortili* palam in 
poputo fieri non deceat, si instantibus precibus fidelium differri 



(15) Nella Chiesa greca e Ialina l'orare per i defontiè un 
uso aulirli issi ino , sono anrhe antichi; le Messe particolari per 
i defunti nei sacrarne» tarj di S. Leone , S. Gelasio, e S. Gre- 
gorio. Nella Chiesa latina vi è anche la Messa per b Ieri», 
settima, trigesima e per l' anniversario. 



non pomi/-, cimi «lìquantibtu fratribiu ilhid privatila ptragi 

non vigrat. 

De tktu Casomciuhim per cincin,™ anhi (10). 

A Paitha Domini usque ad idiu Septetnbris bit manducare 
Ikebil, nui in vi-jitia Ascensioni! (17) et Fmtecoslet (18), et 
H. Ioantis Baiiiitlae, et S. LawrenUi, et Anumptìomt S. Ma- 



lia. Monsig. linrampi notò, che i Canonici di Ciltà di 
Castello nel!' (strumento degli Alli Capitolari dell'anno 1288. 
M'dmisi cu livelli re alla mensa, puJ<a/o bacino claustrali, e è' 
imagina essere slata una qualche campanelli! falla probabil- 
mente a guisa di bacino , se forse non si custumasso anche 
di percuotere un qualche vero bacino dì metallo, il che po- 
tevasi fare quando la Canonica non fosso siala molto gran- 
de. Nel mentovato frumento si nomina la rifezione falla al- 
l'ora di Terza. Dubita se per questa ricezione s' intenda vera- 
mente il pranzo , che si facesse in quella stagione sul finire 
dell' ora Terza, e prima che incominciasse la Sesta, oppure 
piuttosto un asciolvere ossia merenda falla prima di Terza ad 
effetto di meglio sostentarsi in tutta la mattina . Trovo poi 
negli statuti della Chiesa Collegiata de' Ss. Stefano e Bonifa- 
cio di Viterbo dell'anno 1299. chiaramente notato, puliato 
ad Itrliam , omnes conveniant ad prandinm . 

(17) . Per digiuno della Vigilia dell'Ascensione nota Mon- 
sig. tiara mpi , che potrebbe qui coinmoilamcnlc intendersi 
anche lutto il triduo delle Rogazioni, che Amalario disse je- 
juniur» triduanuin in Vigilia Ascensioni! 1. 1. da Officiti Ec- 
clesiastici'' c. 37. Nel ccremoniale di Gregorio X. ( §. 23. ) si 
prescrive la sola astinenza delle carni nei primi due giorni , 
nel terzo poi il digiuno . Presso Mabillouio Musatimi itali- 
ctim t. 2. Tale sarà stata probabilmente la osservanza anche 
dei Canonici di Città di Castello. 

(18) Bel digiuno nella vigilia di Pentecoste vedasi il Mi- 
crologo de Ecc. Obsirv. c. 55-, e Toraassino de Bcneficiis par. 
1. c. 20., e par. 2. cap. 17. S. Filastrio Vescovo di Brescia dt 



riae et Apottolorui* (elebrandoram infra hoc tempia ( praeter 
Philipp, et lombi), etjejunio qwtuor temponm. 

Ds badem rb 

Ab idiòta vero Srptembrii taque od Paseha tenui in die 
comedetur (19), excepto in feitivitalibus rmem lectionum, et 
infra octaeai. No tomba* auttm, fuori a fettivitate 5. Martini 
(20) taque ad Natale Domini quotidic jejuaabitur, empio die 
frslivitatis S. Floridi ob concursum Clericorum tt Lakorvm. 
Ab eadem quoque fettmtate usque ad Purificalioncm B. Afarios 
in praccipuis fcstint>iti!,its, ridclir.et S. Floridi, Natìvitatis Da- 
mmi, S. Stephani, S. Ioannis Evangelista*, et in Ottava Do- 
mini, et Apparinone ejusdem statim post prandium Nonam cau- 
telar. 



haacsibui c 115. nominò dieci giorni di digiuno avanti la Pen- 
tecoste ; ina questi sono usi particolari in qualche Chiesa o 
Monastero . 

(10) Monsig. Garampi osserva ; che nelle antiche regole 
Monastiche s'incominciava ai 13. Settembre un digiuno stret- 
to in varj giorni della settimana Tino a Pasqua. I Canonici 
imi di Città di Castello non abbracciarono una si rigida co- 
stumanza , ma ritenendo l' uso delle carni vollero sostitui- 
re un'altra astinenza , che fu di mangiare in lutto quel tem- 
po una sol Tolta il giorno , u dopo l'ora di Nona all' uso eie' 
iiiorni di digiuno, et' ce Itoci te nelle feste di nuve lezioni , e fra 
le ottave. 

(20) La quaresima , che precede la Pasqua commini? a 
lutti i Fedeli dicevasi Maggiore. Era in uso anche la quare- 
sima di S. Martino innanzi Natale, clic cominciava dove il 
primo Novembre, dove 1' ottava d' Ognisanli, oppure la Do- 
menica fra l'Oliava, o anche il giorno dopo la Testa di S. 
Martino, corno costumavano i Canonici di Città di Castello. 
Questa Quaresima non si osservava dal communc de'l'edoli. 
come notò Innocenzo [V. Cnp. Contitium De Obici: Jejuno 
rum.- 
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De kaiil.ii hi:. 

,1 festa S. Martini, si in Dominira tenerti, sin auttm a 
procedenti Domenica, et a Sepluagesima dimittent carnei et 
sogimen (21). Per to'um annum sextas {trias in jrjunio ob- 
senabunl, excepto a Paschi usi/ut ad Pentecostem , et a die 
Nalivitalis Domini usque ad Or raro >n Epiphaniw, et execptii 
fistia Ss. Marti/rum et omnium Apostotorum, el omnium San- 
ctorum illorum, qui in papato celebra habentur. 

g. XII. 

De Servitomi iis. 

Semitoni (22' obijii die mi.rtum 23) accipiant, sinecei- 
se fuerit, excepto universali jejunio. 



(21} Si velia il Du-Cangc in Sajimen. Quindi si ricava t 
che sebbene une-li l .11 ìli ilopu il l i. Sellemhro mangias- 
sero una sol volta il giorno , ritenevano peròl' uso delle tar- 
ili Tino a S. .Martino , e lo ripigliavano forse dal Natale sino 
alla Se lui apesi ih a . 

(22) Nel dcerelo rapilol.ue ili-Ila Canonica Castellana li 13 
Luglio 12S7. l'u stabilito, i/uod in Canonica postìnteise ditode- 
eim senatore* niminriw'.s mi M-ri-firum Ecclesia, menar, et dor- 
mitori! pro?tcr tlins schalares , qui sunt ad prasens. Io allro 
decreto del 3. Agosto 1291. si stallili , qaad familiares necec- 
sarii tantum esse debeant in t'anoniea Castellana confinut, 
Cellerarius nidelicet, Coquus, et Gualtams , Caitaldus , Syl- 
variui, Portarius porti* domus, et euttos Ecclesie , qualuar 
Seholares et duo Capelloni , Propositi famulus , custos dor- 
mitori! , et Notoria» . 

(23) Era il mixtum una specie di colczione consistente 
in pano e vino, della quale fi Fa frequente menzione nelle re- 
gole Mon ani iehc presso Ma bilioni o, Prelazione 1. in Saecul. IV. 
Ori S. Benedica N. lofi. Baiasi ai fanciulli , ai seri enti , al 
lettore , agli ebdomadari *w. 



§. xin. 

De sas guise nnons ;24). 

w minuto finii! prò ce 
ri tractttur; lertia aultm die ante primam in co 
ti. 

g-xiv. 

De modkìuto shentio 

GbEG. In 



Duo sunl genera locatumum importuna valde, et noxìa 
generi humano. Unum iptod et perversa laudare, aliud quod 
studes semper et recto corripere. Naia siepe dum ab otiosis ver- 
bi) neqwiquam lingua compescitur, ad temerilatem quaglie slat- 
ta increpalimis ejfranatur. Cura enim Olivia verba cernere nt- 
glìgimits, ad noxia jureenimut; hinc seminantur stimoli, oriun- 
pir risso}, aceenduntur faces oculonim, pax lata extinguitur 
cordium, quia qui linguam non rrfrmnat, toncordiam dissipai. 

§■ XV. 

Db Dohimcls Aovrktus. 

Beatiti Bieronynva in ìectionario, qaem librum Comiiis 
(23) appellaci!, Dominkam quintina anle Xatalem Domini pnt- 



!2i} Alitile nelle regole monastiche mene si può vederi' 
nelle Coslitmiimi del B. Ridolfo quarto l'riore Generale de' 
Camaldolesi presso i loro Annalisti si costumava di cacciar sau- 
glie Ire volle all'anno. Pressoi Religiosi Umiliati, come riferi- 
sce il Tiraboschi nella loro istoria, quattro volte all'anno 
(buon per essi, che non erano ohliligatì). Si assegnava allora 
un cibo conveniente per tre giorni . Si chiamavano qucslt 
lleboloini , e il cacciar sangue flebotomia dal segare la vena. 

(23) li Muratori diss. W. delle Antichità italiane dice, che 
il libro Corniti» era un rituale molto raccomandato agli eccle- 
siastici per ben regolare i divini t'Ittcj. Vedansi il I'.' Vezzosi 
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tilulavit, quam Amularius pratitulalìontm Adeentus Domini 
dixit [26]. Deinde quarta, tertia, secando (27) usque ad A'ofi- 
vitatem numerami, ut e contino apud Bieronymum prima no- 
tninatur, qua apud Gclasium, sive Gregorinm (2ti) et Amula- 
rium quarta dicitur. Kos aulem ut a statutit Patrum num- 
quam deviemus, quatuor tantum Dominion de Adventu ob- 
tcrearc, et in tertia hebdomada semper jejunare debemus, ut et 
ipsum Sabatum dmdecim Irctianum ante vigiliam proximum 
occurrat, et leguens Dominila vacantis nomea compelenter 06- 
linere valeat (29). Si qui) vero de hit omnibus latita conside- 
Tare vohttrit, in libro Amularii pleniler invenire poterit. Seda 
quoque Venerabili/ Presbyter ibidem tinnisse non dubìtalur cum 
dixit: notum sii omnibus, ut semper a quinto Kaiendas De- 
cembris usque in tcrtio Nonas ipsius Mensis ubi dies Domini- 
cut tenerli, ibi Advtntus Domini inchoetur. 



neììs prefazione al t. S. delle Opere del Cardinale Tommaii 
ji. 21., e le Costituzioni Canoniche Castellane, ove notino, 
che Hicronymus Epistola» et Evangelia ordinavi! in libro, qui 
Comes dicitur, sìrut ipse ait ad Constantiiim Episcopum . 

(26) Cioè la Domenica dopo il Sabbaio delle dodici le- 
gioni , ossia de' quattro lempi , che dicevasi vacante , ed ora 
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De bitu fest ivitatc li. 

tn omnibus feitivitatibui II. Ueliomm Cantar in audio 
Chori liana incipit Officivm. Simmoehui Papa conitiluit, ut 
idem hymnus in Natalibus Sanetorum el dominici! diebui 
frequentaretur , qvod anlea non jìebat. Crtdo in unum Deum 
omnibus Dominici! ditbvs et in omnifiuj ftitivitatibui Domìni, 
et S. Crucii, et in omnibus festivitatibus S. Maria, S. Jfi- 
chaclis, S. Joannis Baptittcc tt Omnium Apostolontm, et S. 
Laurentii ( perche era aulico Titolare ) «1 in fato Omnium 
St. ci Dedicatiom Ecclesia, ttd et de Patrona Noitrii ulti- 
mo Si. Floridi et Amantii contornili. 

Prafationem vero de S. Trinitate ab Adcentu Domini 
usque ad Oct. Epiphaniat, et a Septuageiìma taqm ad Ott. 
Pentecoste! dimitlimas. 

§. XVIL 

Licet autumnale jejunium net inililutio o/ficiorum , net 
ntppolitio vacanti! Domìnicw, nec ttatula Si. Patrum aliati 
itptimana: lam epecialiter videulur allignare, ut reliqm jeju~ 
nia, est tamen consueludo ecclesiastica, ut si SaL septembrit 
in quarta feria, aut alìqua antea evtnerit, jcjunìum in tertia 
hebdomada ceUbretur, et li in quinta, aut texta, vel in Sot- 
trato contigerit, in quarta hebdomada jejunmdtan eril. 

§. XVIII. 

DE LEGITIMIS TEIIPOHIIICG SACRIFICAI!!)'. 

Hierant/mui. Ltgitima tempora snciifcandi, ut fn Nican» 
Concilia legimus, sunt hox. Die deminico hora tertia (30). Inaliti 



(30) Ciò intentasi della disciplina di quel tempo . Che 
poi si attribuisca a S. Telcsforo Papa, ut Miiiam onte tertìam 
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die bus tertìa, testa, nona. Alia nunqvam itisi inevitabili necetii- 
tate ante hai fiorai fìat, paitnonam vero nullo nudo. Hoc auleta 
habeat Sacri/ìcant. Àmktumin capite, cingulum,orarium (31), 
planetam, manipuhim m marni, corporalia tria (32) et unum tu- 
dariitm (33) damper Calice, tei unum triplictm dura reddentei 
libi tertia; lumen (34) usi eit cera vtl oleum papyro, ignit , in- 
censimi ubi ut igni*, odor, fnM,wl limiamo (35), pani), oinum 



«uìtui pratumitt eanere, come si logge nello decretali di Gra- 
ziano non c coerente alla Storia ecclesiastica mentre noi pri- 
mi secoli si tenevano le adunanze de' Cristiani nelle ore an- 
telucane , ossia avanti giorno , e al tempo di tì. Leone Ma- 
glio si teneva r ordinaiioue Saccrdortale dopo la mettanoti* 
del Sabato venendo la Domenica . 

(31) Orario alle volle si prende per In veste talare da' 
Sacerdoti ma propriamente significa la sloia comune ai Dio- 
coni e Sacerdoti . La Stola de' Vescovi era più ornala con 
croci , e la portavano sempre anche fuori del div ino servizio . 

(32) Qui si prendono i corporali per lo tovaglie , che 
coprivano tutto l'Altare; si chiamavano anche patini et lintea- 
tnina . La tovaglia che tocca 1' Altare si diceva lubstratoritan, 
le oltre duo tovaglie di sopra patta;. Onde S. Gregorio nel 
Sagramentario palla qua smt in substratorio in alio vaie 
debtnt lavori. 

(33) Per Sudario qui s' intendo il velo del Calice. Del re- 
ato il sudario era lo slesso, che il Manìpolo, che si porla 
nel braccio sinistro, quo sordes a natii et lacrymte deterganiur 
«o oculi'j, come scrive Sicardo da Cremona nel libro Mytrale 
de Subdiaconii . Questo si dice triplicalo , cioè a tre pieghe , 
che formavano lo slesso volo. 

(34) Secondo l'ordine romano, scrive il Micrologo al c. li. 
Xunquam Miliam absque lumine celebramui , non utiqve ad 
depelleniai tenebrai , eam lit clara dici , sei potiui in tiptim 
illius lum : nil , line quo et in meridie palpamus , sicut in noc- 
ete . Si aggiungo vei oleum papyro . Sembra qui , che per lu- 
me passava anche una candela di cartone, ove ardesse il lu- 
me- u'olin , lochi fi pruihilo a! presente. 

(33) £ antichissimo V uso dell' incenso , e il turibulo iu 
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it acqua. In pane tamia habelur farina tx multi» granii fa. 
da, acqua, qua conficibtr, igni», quo excoquitur. In Pontifici- 
bu» autem addilur Dalmatica tignando per septem valium or- 
namenta plenius polii ptr eoi tradì Paraclitum. 

&XIX. 

De Ordine Mi ssa. 

De ordine Mira tractaturi privi Romane/rum Pontificum 
nomina panama», et quantum in ca dkendum, illorum coniti, 
lutiones tideamus (36) . 

Felix Papa et Mariyr conltituil luper memoria» Marly- 
rum Mina* celebrari. Coelestinus Papa constituit, ut ab in- 
troita Mista Oflicium diceretur quod antea a lectùme inckoa- 
batur, qui mas adhuc retinttur in vigila» Pasc/ur. Gregoriui 
Dialogo, constituit novem Kyrie Eleiton cantari ante Missam. 
Telesphorus Papa, ut hymnus angelicus ante Saeri/icium dice- 
retur. Symmaehus Papa, ut idem hymnus in Natalità» San- 
dorma, et in Dominici» diebus frequenlaretur, quod ante non 
fiebal. Getasius Papa constituit colicela», Hieronymim Spàtola» 
et Evangelia ordinavi! in litro qui Comes dicitur , sicut ipsc 
ait ad Coustantium Episcopum. Alleluja ex Bierosalymorum 
Ecclesia in usum Romana: Ecclesia; venit , leste B. Gregorio. 
Post Evangelium Credo in unum Deum dicendum Si. Potrei tn 
Nicane et Conttanlinopolitano Concilio constituerunt. Sylvcitcr 
Papa constituit Sacri/icitiin Mittris in sindone linea celebrari. 
Leo Papa constituit eo tempore, quo Evangelium legitur, ut fi- 
litio Offertorio super oblato incensum in mortem Nostri Be- 
demptoris ponatur. Peìagiu» Papa constituit novem Prafatione», 



mi ardono i srani il' incenso , o di altra odorifera materia 
espressa por il liniiania . 

[361 Le autorità qui inserite esprimono gli usi e riti del- 
la Chiesa Romana, ma non sempre debbono attribuirsi ai men- 
tovati Pontefici. Sono questi nomi de' Pontefici ricavati dalla 
collezione, che fece delle Decretali Isidoro , che per umilio si 
diceva Peccatore , e per errore de' copisti Mercatore, C che ad 
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imam in AOit paithaiibìu. Te quìdem nomine; aiiam de A- 
ecetuione Domini, qui posi rcsurrecliouem suam; tcrtiam de 
Pentecoste, qui ascendens; quartata de Nativitate Domini, quia 
per Incarnali Verbi MTStcrium; quintam de Apparinone, quia 
Unigenita! tuus; sexlam de Apostoli/, Te Domine supplicilert 
septìmtm de Tritàtate, qui cum Unigenito tuo, et hoc didima 
ab Ottava Pentecosti! vigne ad Adventum Domini, et ab (tela- 
va Epiphania uequt ad Septaagetimam ; ottonata de Croce, 
qui salulem Immani generis; nonam de Quadragesimali jer 
juniò, qui corporali jcjunio. Urbanus Papa duo adjunxit: de- 
cimata de S. Maria, et Te in Asaumptionc. Xystus Papa con- 
itituit decantari ad Minai, Sanctus, Sanctus, Sanctus. Clc- 
mctis Papa eonstituìt in Canone Te igitur, dementasi me. 
Gregorius Papa constituit, quod Catholicus non sii, qui Ro- 
mani Pontificie in Mieiit pratertniltil memoriam. Siricius Papa, 
Coramunicanles et memoriam ec. Leo Papa adjunxit in Ca- 
none infra actionem hanc ergo ublalionem. Gregorius junior 
addidit, Tel quorum solcmnilas hodic. Alexander Papa Pai- 
eionem Domini in Canone miicuit, qui pridic quam palcretur, 
et eonttituit Gregorius Dial Orationem Dominicam in Missa 
dicendam, quìa mot Apoitolorum fu ir, ut ad ipsam eolummoda 
oblationis kostiam constcrarunt. Idem et in Canone potuti, dies- 
que nostros in tua pace disponas. Sergius Papa in hora con- 
fractianis Corpo ri» Domini Agnus Dei a Clero, et Pepalo de- 
eantandam eonttituit. Innocentius Papa constituit pacem post 
consecrationem Carparle et Sanguinis Domini in oscula dandam- 



arbitrio ascrisse gli usi del suo secolo a Decretali de' Pon- 
tefici antichi , e però sono da confrontarsi i critici scrittori 
liturgici, i Card. Dona e Tom masi coi loro commentatori 
Sola, e Venosi , e Monsig. Giorgi de Liturgia Ecclesia? Ro- 
mance, Francesco Antonio Zaccaria m'Iti ssia iiililiohva rituali', 
e nel suo Onomastico liturgico ecc. l'er esempio qui si dice, 
rhe il Papa Pelagio ridusse a nove i PrcEuj delia Messa, men- 
tre prima erano tanti di numero, quante le diverse Messe - 
Ciò peraltro successe nel secolo XII., che la Chiesa Romana 
ti ridusse a nove , e furono poi aggiunti T antichissimo Pre- 
fetto Comune, e l'olirò della Ucalissima Vergine da Urbano II. 
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Augustinus. Totum Offlcium Missae ti orda in quatuor di- 
nditur speda, precationes, orationes.postulationes, gratiarum 
actiones. Quidquid cnim agitur in Officio Missae anltquam 
oblato ponantnr super Aliare precotti nominalur, quia preco- 
tta prò Papilla. Quidquid ab hora Ut qua secreta canitur usqus 
ad Agnus Bei oraUù dkìtur. Et oratio quai post Agnus Dei 
Arihr postulati» apellatur. Quod autem in fine Missae rtsp**- 
detur a Popuh Deo gralias gratiarum actio nominalur. 

§■ XX. 

I)E BESEDtCTIONE AQUS ASTE HATUTINUH j37). 

Alexander Papa. Omni die Dominico dum sonantur Mata- 
tmat.tmtequam meipiantur, Sacirdos benedica! aquam cum 
sale, de qua posila aqua cum sale Sacrista aecipiat, fmdat per 
omnes p.las, ut Poputus ad Ecclcsiam veniens memu té asper- 
ga!. Alexander Papa. Omnibus diebus dommieis unusquisque 
Premier m sua Ecclesia in vose nitido aquam cum salis as- 
persane benedicat, ut de aqua populus intraiens Eccksiam as- 
spergatur, et atrium ejusdem Ecclesiae cum erucibus circuì* 
pS pT&t? ^ VOb " TÌM *" WBn * reportent, et « ( f. 
S- XXI. 

De Officio post sepultoban fbatms. 
t^Jìm^ 0 7? ÌU "^" ttrat "P" «* finitum trigesimum. 
4t Vespe™ e> quotuìie peragatur, ita ut tam in Misti,, qutm 



(57) La bcncdiiioiie dell' Acqua si attribuisce a S Alcs- 
ttodro L « di che ri t eda ii P. Vezzosi al T. 0. dell'Ope- 
ra del Card. Tommas. p. 209. L' effetto salutare contro le dia- 
^."E" ° mali B""» si legga presso Mabillonio al 

Vescovo d, Ar es coli' aspersione dell' acqua benedetta cacciò 
il Demonio dalla casa di Elpidio Diacono. 
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in affo officio prima aratio — Inclina Domine — prò eo dica- 
tur, exceplis tribus diebus Domimene Pastumi! , in quihus tan- 
tum Officimi) Dei facimus, et exceplis Dominici!, et praecipuis 
fe»tieitutibu$, in quibus quotiiit officium non habebit, sed in 
omnibus Missis, quae illis diebus diccntur privata! orationei 
lutbere debebit, ticul bis Gregorio* PP. in Ditti, legilur prae- 
cepisse, ut prò quodam fruire defuncto XXX. diebus continui» 
Sacrificium afferretur, ila ut nullus die» omnino praetermitte- 
retur, quo prò abtohttione illius salutari» bastia non imotare- 
tur. Tenia, quinto, seplimo et trigesimo die singuli Sacerdote» 
prò eo Missam cclebrent. Si autem proplcr feitiiùtatem. aut 
aliquam necessitatem remanserit, congruo prò tempore recupe- 
retur. Et quia si propter unum membrum compatì debeant o- 
mnio membra, constituimus propttrea quae dieta sunl, ut uuus- 
quàqut Sacerdos infra triginla dies qumqm Muta* prò de- 
functo fratreeeUbret. et unusquist/ue frater III, Psaìleria. Qui 
vero ncscit per se, dica! lolies Pater noster, aut psaimum ali- 
quem, si teit, quod numera» psahnodio: juxta posteriorem com- 
jileat. Quotidie ìquogue infra totum trigetimum in mensa Prio- 
ri» prò eo lumen ponatur de victualibus , quantum unum uni- 
eia frater acceperit, quod posila tribiialitr pauperibut. Quod 
li infra trigesimum defuncti fratris alias obiertt, prò ulroque 
fiat continue officium usque ad ultimi defuncti fiititum trigeti- 
mum, excepta ilio orationt, qua de tertio, septimo et trigesi- 
mo die loquitur. Et si anniversarius fratris inlerrenerit, nel 
prò alio dtftmcto speciale officium indietum fuerit timliter fiat 
communi officium. Per sinqulos denique anno» anniversario 
obitus sui die proibendo defuncto fratri in Mensa Iribualur, et 
totum officium defunctorum tolcmaittr ti pcriolvatur. Pro'lerea 
singuli Sacerdote» eadem die, aut ti tadem non potuerint alte- 
ra , Mista prò eo celebrabunt. 

Reliqui fratres in Mi»ei» enneadi» Sacerdote» adjuvare dt- 
bebunt, adjuvantc» autem ptalmos, lectionet canttnt ee. 



CAPO Vili. 
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SCRITTORI DE' VESCOVI DI CITTA' DI CASTELLO, 
LORO INESATTEZZE ED ABBAGLI. 

Il primo scrillore , che Imitasse de' Vescovi Tìfernali dal 
tempo , in cui se ne hanno Notizie sino alla sua età fu l' A- 
huu: Cisti^rsi'wnso D. Ferdinando Ughelli nella sua Italia Sagra, 
ove tratta di tutti i Vescovi d' Italia. Ma esscudostato il pri- 
mo ad accingersi a questa grande impresa lasciò un gran 
campo ad altri scrittori dì correggere gli errori , in cui é ca- 
duto e di supplire quel vuoto , che restò nel sud lavoro . Ter 
rendere al possibile perfetta l' opera dell' Ughelli sarebbe sla- 

rjlilcviin," (hi» in '-f.i ■ ut ■ '• < 1* »■ f»tw Utttgli*- 

to da uomini di vaglia a ricavare dagli Archiij dei Vesco- 
vati , delle Cattedrali , de' Monasteri c delle Comunità la sto- 
ria della propria Chiesa , e do'respetlivi Vescovi. Così dal- 
le Storie particolari delle Chiese d' Italia si sarebbe compilata 
una Storia Ecclesiastica intéra dell' Italia tutta. Per ordino 
del Governo Pontificii) ebbe l' incarico il dolio P. Maroni dello 
Scuole Pie di correggere ed illustrare l'Italia Sagra deli'U- 
ghelli . Egli e molti altri uomini letterali li sono accinti a 
tale impresa coli' illustrare la storia delle loro Chiese par- 
licolalari. In qualche modo lo tentò di fare in Citta di Ca- 
stello il dottore Francesco - Ignazio Uzzari , che nel 1693 
delle alle stampe la Scric de' Vescovi della sua patria , ma 
fu assai scarsa ed inesatta ; e poi ebbe per iscopu maggiora 
di descrivere la discendenza delle nobili famiglie tiferuati , 
e specialmente della sua , che sembra spesso di non aver più 
in vista lo scopo principale de' Vescovi tiferuati . Dopo il 
Lazzari si applicò ne' suoi Mss. a stendere la serie de' Vesco- 
vi Tìfernali il Sacerdote D. Alessandro Cerlini espellano 
della Cattedrale, che mollo faticò in raccorre i monumenti 
antichi patrj, ma fu cosi poco critico, che inserì nelle *ito 
de'Vescovi molli errori madornali. Fu più critico Pulirò es- 
pellano della Cattedrale D. Domenico Pazzi , che lasciò Ms». 
V elenco de' Proposti della Cattedrale insieme con molli atti 
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spettanti a' Vcscori ricavali dagli Archi vj della Canonica, del 
Vescovato e della Comunità . 

Fu benemerito ancora delle vile de' Vescovi l'Avvoca- 
to Giuseppe Segapeli, che dalla collezione dc'Concilj del P- 
Labbe seppe rinvenire altri Vescovi lino al suo lempo tra- 
lasciati dagli scrittori avanti di esso. Moltissimo si deve altresì 
al versatissimo nella storia patria Sig. D. Giulio Canonico 
Mancini , che formò aggiunte e schiarimenti alla storia de' 
Vescovi Tifernati . .> 

Pania Imeni e bau Ira Ila lo de'Vescoii 1 ifernali il P. Con- 
ti Cappuccino nei suo lit.ro intitolato fiori eaghi .ed il P. 
Ruggiero pjrimcoli Cappuccino in un opuMiilu stampalo in 
Asisi net 1677. Catalogo de' Veicort creduli da lui oriundi di 
Ctltd di CoittUo. 

Gli Archivj di Città si ecclesiastici . che civili non con-, 
tengono atti , che dopo il 1000. dell' era cristiana . Iti Iralto 
in trailo vi soou delle grandi lagune per la perdita itagli al- 
ti occorsa in lempo di guerre , saccheggi , ìnceodj e per la 
incuria ancora dei custodi. 

Giovano eziandio le Cronache e gli Annali de' scrittori 
Castellani intorno alle cose patrie ; ma questi già sono limi- 
tati alte cose de' loro tempi o poco più. Inoltre son i degnidi fe- 
de attor solo , die riferiscono falli provali da certi documen- 
ti , ma privi per lo più dei lumi che somministra la storia 
antica della disciplina delta Chiesa, e dell' Italia, sono esili- 
vi ragionatori , ed hanno bisogno di correzione , come lo pro- 
viamo adesso con qnalche esempio , c non tralasceremo di 
notarlo nelle occasioni , che si presenteranno nel progresso 
di ijucsl' opera . 

Si decanta per esempio dagli scrittori Castellani la ric- 
chezza della Mensa Vescovile dopo il 1000. perdili trovano 
negli alti , che il Vescovo era padrone di Mo nteca steli i , a 
dei Castelli di Monlevicino , di Somole, di Verna coti molte 
terre adjacenti. Ma se avessero considerato, che in quei lem- 
pi in cui non solo le Città , ma terre e ville erano piene di 
Castelli ossiano rocche e torri per sostenersi dalle rivalità de 
vicini e dalle aggressioni ostili, non vi era mezzo più sicu- 
ro, die ;ip|!i,!liniv a Chiare le persone e le sostanze alla 
Chiesa , mentre in quei tempi barbari la sola Religione era 
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rispettata . Pertanto i Signori dei Feudi donavano spesso i lo- 
ro fondi ai Vescovi , Canonici, Monasteri: ma che? gì' istessi 
fondi si restituivano ad essi, e si seguivano a possedere con 
titolo enQteutico ossia livellano, obbligandosi soltanto di pa- 
gare un lentie annuo canone o pensione, clic mantenesse viva 
la memoria del dominio diretto della Chiesa. Con quésto ri- 
piego l' accorta gente, scrive il Muratori nella Diss. 67., con- 
tinuava a possedere e godere come prima i proprj beni, po- 
tendo anche tramandarli ai loro posteri, ed intanto si pro- 
Ottava di essere esenti dagli oneri puntici. In questa guisa 
essere il Vescovo possessore di varj Castelli non voleva dir 
altro, che ritirare all'anno qualche libhra di cera, oppure po- 
chi soldi. Con questa spiegazione combina la ristrettezza ed 
angustia della Mensa Vescovile come si legge nella vita di 
parecchi Vescovi. 

Altro errore si legge negli scrittori Castellani e segnata- 
mente nel Certini, ed e il privilegio che scrivono aver goduto 
Città di Castello di avere un Vescovo della propria Città, e 
quindi si lamentano di averlo perduto. Ma se avessero ne' 
fonti ecclesiastici osservata la varietà della disciplina nella 
eleiione de' Vescovi, non avrebbero certamente messo fuori 
questo privilegio. Anticamente si adunava il Clero e il Popolo 
coi Vescovi della Provincia, e quindi secondo il voto del Clero 
e testimonianza del Popolo si eleggeva il Vescovo, che dovea 
esser confermalo dal Metropolita o Primate o Patriarca. Più 
lardi, escluso il Clero ed il Popolo, fu commessa la elezione 
ai Capitoli della Chiesa Cattedrale, che presentavano l' eletto 
al Papa per la conferma. Ma attesi gì' inconvenienti, che 
nacquero perle fazioni e simonie, per cui erano frequentemente 
portate le cause dell' elozioni avanti il Sommo Pontefice, in- 
valse l'altra disciplina, che il Papa istituisca tulli i Vescovi 
o scelti da lui stesso, oppure presentati o nominali dai So- 
vrani, o eletti in casi ora ben rari in Germania dai Capitoli. 

Si cita dal Certini un privilegio di Carlo Magno di aTere 
il Vescovo della propria Cillà; ma questo privilegio non era 
ristretto a Cittì di Castello, ma comune per la disciplina della 
Chiesa allor vigente. Carlo Magno nel lìb. 1. Capihtbrìum 
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r. iti, all'anno 803. così unitamente ai Vescovi stabili. Sa- 
crarmi! t'anonum non ignari, ut in Dei Nomine Sanrla Ec- 
clesia iwi liberila potiretur honore adsensum Ordini ecclesia- 
stico prntbuimus, ut salice! Episcopi per eteclionim Cleri et 
Pupilli ttttmdum ttatutum canomtm de propria Dimisi eli- 
ganlur. In falli più canoni stabilirono presso Bingham Origi- 
nimi ecclesiatticamm 1. 2. c. 10. ne in Episcopum assumeretw 
Clerici!? aliaenae Eccltsiat, ni» quando nemo ìdoneue ti mo- 
llivi iiweiiiretur. Era dunque un punto ili disciplina allora 
vigente aver per lo più un Vescovo oriundo dalla stessa citta 
o Diocesi, benché non di rodo accadesse l'elezione di un' estero 
credute più idoneo al governo della Diocesi. Cerio, che su 
niin>i;litsi qualche vantaggio di un Vescovo nativo della stessa 
Diocesi, s'incontrano spesso maggiori inconv cui enti che in un 
estero a motivo delle aderenze delle famiglie, e degli umani 
rispetti nel proprio paese. 

CAPO IX. 

SERIE DE' VESCOVI DI CITTA' DI CASTELLO 
AVANTI S. FLORIDO. 



Kum. /. 

EUBODIO 

Questo è il primo Vescovo, di cui sia restata notili a i- 
siorica, non che .sia il primo, che abbia tenuto la Cattedra 
Vescovile di Città di Castello. Si può a questo Vescovo appro- 
priare ciò, che accadde al Vescovado di Sabina, come notò il 
chiarissimo Mazzocchi nel Comeulario al Calendario Napo- 
letano voi. 2. pag. 510-, ove dice della Cattedra Vescovile di 
Sabina, quat quidem facili IV. ttculo ubi pax tjfuhil Eccititi* 
cpnslituta fuii , etti tx veltrum manumenlorurn inòpia non 
ante tequentis i&culi mcdiclalem quidtm unii» ejut cathedra 

Preiul campar tot, Tiberim tciUcet Sabitutrum Episcopui, qui 
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amo iCS. in Concilio Romano sub Hìlaro Papa rcpcritur. Ps 
questn stesso Concilili Romano abbiamo notizia del nostro 
Vescovo Tifernale, celebrato uell' anno 465, sotto Ilare Papa- 
Si vede, die il Vescovo Tifernale era cogli altri della Pro- 
vincia Romana nel Concilio secondo l'uso dei suoi antecessori 
nel Vescovado senza il minimo indizio, che fosse il primo , 
che sedesse nella Cattedra Tifernale. So altri Vescovi ante- 
riori ad Eubodio non conosciamo, è ciò provenuto, che gli 
alti de'Concilj Romani non lutti si sono conservati, e quegli 
slcssi atti conservati ci mostrano, che non sottoscrivevano 
lutti i Vescovi, che intervenivano ai Concilj. Nel Concilio Ro- 
mano sotto il S.P. Giulio I. noli' anno 337- intervennero 116. 
Vescovi, pochi dc'quali si (rotano sottoscritti, l.o Etesso suc- 
cesse nell'altro Concilio tenuto sotto il medesimo Papa, ove 
vi furono 50. e più Vescovi. Parimenti sotto S. l 'a muso Papa 
nell'anno 3G9. assisterono al Concilio 03 Vescovi, e solo nova 
li leggono soltoscrilti. Sotto Sisto III, nell'anno 433. si adu- 
narono 83 Vescovi: pochi si trovano segnati. È del (ulto ve- 
rosimile, che anclìe i Vescovi Tifernati anteriori ad Eubodio 
assistesse ni a questi Concilj, quantunque manchi la saltoscrt- 
ziune dei medesimi, come di tanti altri. 

Gli atti del Concilio Romano, cui assistette Eubodio ci 
narrano , che fu tenuto nella Basilica di S. Maria eoli' inter- 
vento di 50 Vescovi, e vi furono stabiliti tarj punti di disci- 
plina concernenti le qualità necessarie ai promovendi agli 
Ordini sagri, come anche si osservasse la libera elezione dei 
Vescovi, esclusa ogni nomina ereditaria. Eubodio cogli altri 
Vescovi in fine del Concilio rinolerono sei volte: Exuudi , 
Chriilc, Uilaro vita; e per otto ville acclamarono: ista per 
Sanctum Pel rum, ut in jitrptluum sercttur optamui. 

La sottoscrizione di Eubodio 6 variante nei diversi co- 
dici. Nella collezione de' Concilj di Labbè colle aggiunte del 
Colclo e del Mansi si legge Euiodiuj TifimentU. Nella Bi- 
blioteca luris Canonici di Voclio e Giuslello e sottoscrìtto 
Eubodio Triftnirii. Non deve fare specie questa sottoscrizione, 
perchè in tìiustello le sottoscrizioni de' Vescovi sono assai 
scorrette. 

Il Sig. Stefani Arciprete di S. Angelo, in Vado nelle Me- 
morie Vadensi invialo al Sig. Cesare Orlandi, che cominci* 
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a descrivere le ciltà dello Slato Pontificio, ma poi noo ebtro 
seguilo, sostiene, che Eubodio fosse Vescovo di 'l'iremo Mc- 
taurrn.se. Ma se egli avesse consultalo le collezioni dc'Cuneilj, 
avrebbe trovato insieme con Eubodio Vescovo di Tilerno l'al- 
tro per nome Lucifero, che presso la collezione de' Concili 
del P. Arduino si sottoscrisse Lucifer Tifernit Metaurii. SI 
legge anche cosi nella sullodata Bibliuleca tli Voelio e Giu- 
slello; parimenti presso Lupo, che delle alle stampe questo 
Concilio Romano eslralto dai Mss, della Biblioteca Vaticana 
nel fine delle sue lettere Cassinensi. 

Presso qualche scrittore castellano si trova, che Vescovo 
di Tirreno Melaurense fosse Lucifero, che si sottoscrisse lu- 
eiftr Trium Tabtrnarum. Lo sbaglio e nato, die sottoscrissero 
al Concilio due Vescovi, che si chiamavano Lucifero, uno di 
Tifcrno Melaurense, l'altro Trium Jabtrnarum, ossia do' Tre 
Alberelli destinali ad alloggiare i viandanti. Vi erano molti 
luoghi rosi chiamali. Prcsuo Olslenio nello nolo a Clu*crio 
Uno era Strettura, ossia dove si ascende alla sommità del 
Monte Sommo, e antìmmcnlc Fanum [uijitirì verso Spoleto- 
11 più celebre era quello nella Via Appia onorato da S. Paolo 
nel viaggio per Roma, dote fu incontrato dai Romani Cri- 
stiani, e. fu decoralo di sede Vescovile, poi dislrulro dalle 
guerre, od oggi si chiama Cisterna sollo il Vescovato di Vel- 
Irlri. 11 Vescovo delle Tre Taverne non ha che fare coti nes- 
suno dei due Tifcrni. 

L' Ughclli dopo avere riconoscili lo Eubodio per il primo 
nella serie dei Vescovi ritornati, nel t. 2. trattando del Ve- 
scovato eretto in S. Angelo in Vado, anticamente Tiferno 
Melaurense, dice, che non è lontano di attribuire al Tiferno 
Melaurense il nostro Vescovo Eubodio, e i due successori Ma- 
rio e Innocenzo, perche sono denominili! Vescovi di Tiferno 
senza la noia specifica di Tiberino. Si risponde da noi all'U- 
ghclli. che se egli avesse veduto nei Codici Mss. da Noi riferiti, 
clic nel tempo del Concilio Romano sollo Uaro Papa sedevano 
ivi Eubodio di Tiferno e Lucifero diTirerno Melaurense, non 
avrebbe potuto sospettare, che Eubodio potesse essere il Ve- 
scovo di Tiferno Melaurense, perchè bastava, die uno dei Ve- 
scovi de' due Tiferni si fosse specificalo per la sua seda par- 
ticolare; onde se uno espressamente si disse essere Melau- 
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reme, non rimaneva dubbio, che V olirò $' intendesse di Ti- 
fano Tiberino. 

L'Ughclli poi dimentico di quanto arca scritto nel L le 
2. giunto al t. li. della sua Italia Sagra, trattando dei Vescovi 
di Èscmia o [scrina, di mimo E allodio apparisce il terzo nella 
serie de' Vescovi, il <|uarU) Mario, il quinto Innocenzo già po- 
sti per Tifernali. Come nota il P. Lucenzio nelle note all'U- 
glielli, invano si faticherebbe a cercare nel catalogo de' Ve- 
scovi, che assistettero al Concilio Romano sotto il Papa llaro 
i Vescovi d'Iscrnia. Forse qualche codice scorretto contene- 
va Istmientis invece di Tìfcrnensìi, e quindi furono suggeriti 
aU'lIghclli questri Ire Vescovi, che da tutta l'antichità nei 
codici provatissiini sono stali intitolati Tucruali. 

Num. II. 

MARIO 

Questo Vescovo si conosco come l' antecedente dalla di 
lui sottoscrizione fatta al Concilio Romano sullo S. Simmaco 
Papa nell'anno Ì93. Fu uno de'7i Vescovi, che intervennerj 
a quel Concilio, ove si trailo dì frenare I' ambizìune dei pre- 
tendenti al Sommo Pontificato specialmente durante la vita 
del Papa. Questo Pontefice aveva sofferto molto nell' assun- 
zione al Pontificalo contrastatogli dall' Antipapa Lorenzo. La 
causa fu portala a Ravenna avanti il Re Teodorico, clic giu- 
dicò in favore di Simmaco. Nei Concilio furono presi i provve- 
dimenti, ondo non succedesse più un tale scandalo nella Chiesa 
Romana. Al fine del sinodo i Vescovi acclamarono per nove 
volte ut scandala ampulrntur , e per dodici volle tir amliitut 
'.itinguantur nganm, e per sei volte exaudi, diritte, Stjm- 

Nella collezione di Labbé si trova segnato al Concilio — 
.Voriu» Trìfcrninus. — Pl esso Dionisio Esiguo secondo i co- 
dici 4W.062. 1572 e 18M. e della Biblioteca Colbcrlina Ma- 
rine Epiicopui Kccictiie Tiftrnali* subscripu. 

Monsignor Luca Olslcnio nelle note alla Geografia Sagra 
del 1'. Carlo da S. Paolo scrisse: credidtrim poli»» Tifimi 
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MttauTeniìi Ep : tcopum fuitie Marito», tei etinm Triferni in 
Samnio; nam in Conciliorum tornii scribitur TniFKUStws. Con 
pure dì quest'erudito, l'aggiunto Trifcrninus non si addntla al 
Tiferno Mctaurense, perché giammai fu chiamato Trifcrno; ma 
neppure può convenire al supponici Trìfemio del Sanniti. Os- 
servo con MonsigiKirliio. Andrea Tria nelle sue memorie slo- 
riche civili ed ecclesiastiche della (lillà c Diocesi di Lariuo 
1. 1. c. 3. mirti. 7-, che jl (lume Tiferno presso i Frcnlani nel 
Sanm'o fu sempre chiamato Tiferno da Tito Livio, Plinio. 
Slrabone, Pomponio Mela, e da altri ; Millanto nella cronaca 
Cassinense si appella in più luoghi Ili Forno, e non mai Tri- 
forno. Nelle scritture ancora della Chiesa di Latino volgar- 
mente ditesi Bifrrno a motivo delle due bocche posle alle ra- 
dici degli Appennini dentro la Città di Dojano nel Sannio , 
dalle quali esce, indi scorre per i Sanniti, e per i Frentani, in 
ultimo si scarica uelL' Adriatico i icino a Campo Marino, terra, 
che per mezzo di questo fiume diiide la Diocesi di Larino 
da quella dì Tremuli. Da queste memorie presso il Biondo 
nella sua Italia illustrala risulla, che Tiferno nel Saonip non 
e sialo mai Città di questo nome, ma sempre un fiume. 

Che poi sia alteralo con una lellcra di più il Tiferno nel 
tcslo de'Concilj si dee attribuire la colpa a qualche imperilo 
copista, rosa frequenti; ad accadere, come osserva l'erudito 
Monsig. Stefano Ilalujj, che nei codici culhertioi Irovò una 
(tran diversità nelle snltusirmutii, e ni-ll' ordini! mollo diverso 
dal codice, e dai canoni della Chiesa Romana. 

Aum. IH. 

1AXOCENZO 

Questo Vescovo sottoscrisse ai Concilj Romani celebrati 
*otto S. Simmaco Papa negli anni SOI, 502, 503, 504. È da 
sapersi, che questo Pontefice accusalo presso il Ile Teodorrcu. 
il Clero Romano era diviso in partili; altri aderivano a Pietro 
ì escovo dì Allina, altri fl Lorenzo fallo per condiscendenza 
di Papa Simmaco Vescovo di Nocera. Avendo Teodorieo com- 
messo Pattare ai Vescovi congregati in Concilio nel SOL, il 
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Re Teodorico non prese altre parti nel Concilio, che in tatare 
i lilraulli, per cui erano siali uccisi varj del Clero. In questo 
Concilio Tu dichiarato innocente il PoiHclice dalle calunnie 
appostegli, e fu nato il pentono ili Chierici scismatici, pur- 
ché dasscro la «Invaia soddisfazione. 

Nel 502. il Concilio Romano stabili la lineria della ele- 
zione del Papa indipendentemente dai bici. Ili più proibì, 
che si alienassero i beni della Chiesa dai chierici, e che si ri- 
tenessero d:ii laici sotto qualunque prelesto. I Vescovi del 
Sinodo a vaino dato incombenza ad Ennodio Vescovo di Ti- 
cino di scrivere un'apologetico contro le arcuse degli avver- 
sar] di Papa Simmaco. Qucsf apologetico, che incontrò- il fa- 
vore del De Teodorico fu approvato nel concilio romano del- 
l' anno S03. e volendo i Vescovi, che sì condannassero gì' 
accusatori del Papa, e i detrattori del Sinodo, il Papa Domìni 
exemplo ignoscendum tue pernituit. Prescrisse di più, che il 
popolo non ardisse di accusare il proprio Vescovo, se non in 
causa di fedo, e che i Vescovi spogliali prima che fossero 
giudicali, venissero reintegrati. 

Nell'anno olii, il Concilio srnmmunicj gl'invasori dei 
heni della Chiesa , se non ti restituivano, né ammise la scu- 
sa, che gli avessero avuti per largizione regia, pereité ai 
Principi non spelta di allentare contro i Divini precetti, e 
contro le costituzioni eccle-iiasliche. Il Ite Teodorico benché 
Ariano si sottomise a questi decreti. 

Alle solile acclamazioni fu aggiunto in questo sinodo rfi- 
gnui Papa, digitili ducltir. 

Nel concilio dell'anno SOI. si solioscr isso Innocenzo Ti- 
fernati» Tibcrinorum; in altri endici Trifcrnimu. 

Nel concilio del 51)2. si legge sottoscritto Trifirnintit, o 
Tifrr nativt. 

Nel concilio del !>03 . si legge segnato Trift minta, o Ti- 
f tritatiti/. 

Nel concilio del !i0i. presso il l.abtó liuurmlwt Ter- 
nati* Tiberino, o come legge il Mansi nella continuazione 
de'Concilj del I-abbé sul codice di onisiano Ttfrrnorutn Td*- 

Monsignor Luca Olstenio nelle note ad ihtsaunm gtogrà- 
phiettm Ortetii legge senza difficoltà Innocentiut Tifernativm t<- 
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berinorum parlando del sinodo salto Simmaco Papa, ed ai- 
verte, die in un' antica iscrizione del Castello di Montone si 
legge in numero del più natta Tifcrnis Tiberini». Eppure 
nei varj codici consultali dal Munsi si trova, che Innocenzo 
* segnato Trifeminus. Voglio dire, che la segnatura di Trifer- 
ninut non altera punto che Tosso Vescovo di Titanio Tiberi- 
no, e perciò come l'Olslcnio non ha dubitato di Tare Vescovo 
di Tiferno Tiberino il nostro Innocenzo, cosi non dovette cer 
care il Vescovato dell' antecessore Mario nelle rive del nume 
Metauro, o del fiume Tiferno nel Sannio, e Io avrebbe tro- 
vato a sedere nella sede Vescovile presso le sponde del Te- 
vere, ossia uella Cattedrale di Tiferno Tiberino. 

CAPO X. 
VITA DI S. FLORIDO 

VESCOVO E PROTETTORE PRINCIPALE 
DI CITTA' DI CASTELLO 
E DE' SUOI COMPAGNI SS. AMANZIO E DONINO 

§1- 

LEKENnA DIVISA ■> TRE LEMMI Iti USO DELLA CITTA*, 
E DIOCESI TIFERETE NELLA FESTA ni 8. FLORIDO 



LECTJO PRIMA. 

Floridu* Tiferni «alia, pia moribta et literis txculm, cum 
adhuc adolctccnt ufrogue orbaretar partntt, ut liberioris vita 
perduta dtetmaret, faeultates orami Beo obtulit, et tt clericali 
minisltrio consecravit. In Diaconorum numero cooptatut co 
tempore, quo Totila Gotharum rex phratque Italia: Civilatet 
barbarica feritale ferro, flammitque devastarci, et Tifcrnatet 
a faeie ventura! ira; fugienlet urbcm reliquerunt. Fionditi cum 
SaTKto Amantio Presbitero, et Donino viro optimo Permiani 
ad Herculanum Epiccopum pittata fama celeberrimum tt con- 
futo, ubi tanti prtccejilorit doctrina pturitnum profecit. 



LECTIO SECVNDA 



Ibi rum in scurii operila! assidue vtrsaretur, et plurimo 
pictate claresccrtt, ab eodem S. Ponti/ice, tisi untiti , ad Prc- 
sbijtcralum evekitur. Pro Iltrculano legatione [unclas ad S. 
Foriunalum Tudcrti Epiicopum in itinere, loco, qui Pan- 
lolla dicebatur, encrgumtaum eoram muffii liberavil, quo mi- 
raculo corninoti incoia, fanum idoli Panai ejui hortatu subrer- 
terunt. Pcrusia demu-rn a Gothis capta, et Herculano martyrii 
laurea insignito, in patriota eorujndetn barbarorum «KKfriòna 
penitas eversala rediit: ubi cum paucuti superstite! cìves castrum 
corulidissent, et, misso Florido, pastorem a Pelagio Romano 
Pontefice postulassent, Me, peripecta tiri umettiate, Epitcopum 
iute genlis natii rcluclantem remai tiavit. 

LECTIO TERTIA 

Roma revertentem Tifernatei hanorifice exceperunt, quo 
ilie verbo et exemplo, velut bonus postar , toltrter instruxit. Vi- 
giliis et orationibui astidue vacans perpetua adhibebat jejunia, 
domin'eiì dumlaxat et festivi! diebus abstinentice temperaai 
rigorem. Ejm fama illectus Sanctus Gregorius Papa Roman 
vocaoit, et quo ia pretto kabuerit ipse suis scriptis enarrai. 
Demio reversui in patriota, cotnmissam sili plebem ad pomifm- 
liam hortatu!, ut aliud, quod patria! imminebat, exddium a 
verterci, in laorbum ìacidit extremum. V'uum venerimi pro- 
pter celebre lanctitatis nomen finitimi Episcopi, inter quo! Lau- 
reti tius Aretinus Antistei coelcsli voce admonilu! accurril, et 
Dotainicuta Corpus miaislrarAt. Demuta inter psallenlium ma- 
nta sanclissime migranti , et multis post mortem claruit mira- 
Queste tre lezioni furono esfraitc dalle ventisene antiche 
nel!' occasione della riforma Piana ilei Breviario romano, no- 
ve delle quali si leggevano nel giorno della fesla del Santo- 
li le altre nell'Ottava. Le ventisette lezioni furono stampate 
Roma; per Magistrum Antonium De Bladis de &sule in domo 
Domini Petri Mattkaji de Castello anno 1519. die 19. Juiii, 
jussu Rcverendiaimi in Christo Patrie D. Julii de Vitelli! 
Tifernatis ob venera tùmem Sanctorum , et amoretti in Clenim- 
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Di nnovo con gì' inni, responsorj ed orazioni nell'anno I3M. 
da Monsignor Alessandro Filodori dell'Ordine de'l'redìcaluri 
Vescovo di Olla di Castello coli' assistenza dell'Arcidiacono 
Niccolò Laurcnli coi tipi di Niccolò Gocci Cortonesc. Non mi 
è riuscito di rinvenire copia della prima e seconda edizione. 
Solamente nell'Archivio della Canonica Castellana si trova 
1* OIBzio proprio colle ventisette lezioni di S. Florido Mss., e 
in molli sili scorrette. Slimo pertanto superfluo di produrle, 
pacche le Ire lezioni sopra descritte contengono Inllociò. che 
è proprio della vita del Santo; in quelle poi ventissetlc t i 
sii no molti Tatti estranei alla vita del medesimo, presi da 
autori profani, dai dialoghi di S. Gregorio Magno, e dalla i ila 
del medesimo S. Gregorio scrina da Paolo Diacono. L'ultime 
Ire lezioni trattano della consacrazione della Chiesa Calle- 
drale di S. Florido, e però scritte nel secolo XI., in cui suc- 
cesse. Nulla da Noi si tralascerà per illustrare la vita di S. 
Florido, e suoi Compagni Ss. Amanzio e Donnino in ciò che 
i descritto più il iffusa niente nelle antiche lezioni. 

Molti scrittori hanno trattato del nostro S. Florido, ma 
nulla di più hanno prodotto, che ciò si contiene nelle Ire o- 
dierne lezioni. Trattano di S. Florido Notaliontt in kisloriat 
Sanctorum , qua legunlur in Officìit propriit Canonicorum 
Rtgularium Congregationis SSmL Salvatori! Laleranemis par- 
lim Abballi li. 'Gabrieli! Pennoni Novaricnin Abbalis S. Ju- 
liant, et partim Abbati* D. Philipp! PiccinelU Mediolanensi*. 
cap. 170. nofafio 74. in hatorìam S. Floridi Episcopi T.ftr- 
ni: J danne* de Nigrovalle Aposlolicus Bibliolhecarius in fata- 
Ioga S). Ordini! Canonicorum Regularlum: Baroni»! ad an- 
nuo! 51C. num. ì. et in notù ad Martyrologium mb die 26 
Seplembis et 7 Novembri*: P. Philippus Ferrariu* Ordini* 
Strvorum Maria in catalogo Sanctorum Italia die 13 Novem- 
bri* : D. Abbai Ferdinand™ Ughelli in t. I. Italia latrar de 
Episcopi! Tifcrnatibus: Jacohilli libro dc'Santi dell'Umbria: P. 
Angelo Conti . Fiori vaghi in Cini di Castello 1627»; P. Rug- 
giero Catalogo de'Vcscovi oriundi di Tiferno con le stampe 
d' Asisi: D. Alessandro Certini nella vita stampala di S. Hc- 
do: il Canonico Antonio Belli Professore ili Hcilorica nel Se- 
minario Tifernatc «Vito di S. Florido» stampala in Citta di 
Castello nel 1SU: nell'occasione del solenne centenario del 
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Santo. Il Canonico Antonio Tobia lascio Un. una. lunga ria 
del Santo, che la sostanza si riduce allo Ire lezioni, menti* 
il Hi pili sono ampli Orazioni oratorie, o verosimiglianze di 
quello che poteva succedere secondo l'uso niente plausibile 
de' suoi tempi. 

§.!!. 

Autorità* della leggenda pi S. Flobii». 

ft da avvertirsi, che la leggenda di S. Florido in uso nella 
Città e Diocesi Ttforoale e la slessa che quella presso i Ca- 
nonici Recitari Lateronensi comune agli altri Canonici Re- 
golari, e I' ndoprauo anche oggidì nell'Officio Divino nella 
festa di S. Florido. Ora quella dei Canonici Latcranensi c' 
attesta, che Floridta inter Chriroi ejas Ecelaia ( ri- 

feritati* } lune rbgulahis btnigtie acccplus, non multo posi, it 
htcatentibta vìrlutum illius radili. Diafonia fai! ordiaalut. 

Di più Floridus barbarorum immanitatem declinarli, ad 

Errfesìam Perusinam lune quoque rbGTjlabek commigratrit. 
Abbiamo qui un Clero si in 'ritorno, che in Perugia, che ri- 
vela con la regola canonica, dato pure che non Tosse una re- 
gala strettamente detta con volo di povertà, come fu io tro- 
ll ut la nei secoli posteriori, e certamente nella Chiesa Tilernatc 
era in tradotta nel secolo XII., come si è dimostrato. Questo 
corpo di Canonici Regolari, che sussisteva in diverse Chiese, 
domando io, come fu che ricevesse e da chi la leggenda di 
S. Florido? Certamente dal Clero regolare Tifernatc il quale 
sicuramente sin dal transito glorioso di S. Florido segno in 
scritto gli atti della sua vita, compose la leggenda, che si re- 
citava distribuita in nove lezioni tutte proprie , come si usava 
nel di restivo della sua memoria, e tullocio era pubblico e 
manifesto a lutto il popolo Tifernatc, che concorreva a so- 
lennizzare la memoria del loro Santo Vescovo e Protettore. 

Ila queste premesse sostengo con tutta sicurezza, che la 
leggenda si antica, che più recente di S. Florido, come an- 
che quella presso i Canonici Regolari è fondala sull'autorità 
de'puhblici autentici documenti della Chiesa 'riferitale, e della 
tempre vita e costante tradizione delle gesta «li S. Florido 
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nella Chiesa Ti terna le, dalla quale sono passate le genuine 
notizie alle altre Chiese. 

Dimostro di più 1' assurdità di una alterazione notabile, 
che Tosse slata introdotta nelle lezioni, che erano in uso di 
un' intero Clero della Città e Diocesi Tifcrnalc non solo, ma 
anche presso tutto il corpo de' Canonici Regolari. Chi mai a- 
trebbe ardito di proporre novità nella leggenda, e quando 
fosse stato cosi ardimentoso, come avrebbe potuto conseguirò 
l' intento di far variare I racconti delle azioni di S. Florido 
presso il Clero Tifernalc, e l' intero corpo dc'Canouici Rego- 
lari? Ognun sa quanto, o con ragione, sia tenace ogni Chiesa 
particolare delle proprie tradizioni rondalo siili' autenticità 
degli antichi documenti, che di certo esistevano, o dai quali 
é stata ricavala la leggenda di S. Florido, e confermala dalla 
sua prima origine sino al presente per 1' uso costante, e non 
mai interrotto di tante diverse persone, che avrebbero recla- 
malo e impedito ogn' innovazione nei falli di un Santo co- 
tanto da essi onorato. Finalmente, come vedremo, la leggen- 
da nulla contiene, ebo non sì accordi colla storia del tempo, 
dei luoghi e delle circostanze, in cui visse e morì S. Florido; 
e però tutto il racconto ha il suo fondamento nella tradizione 
costante originata dagli antichi documenti della vita del San- 
to, e non contiene nulla di repugnante alla Storia del suo 



Tempo ni cui hacque b visse S. Florido sino alla parteuza 
a pEtoeu. 

In difetto di antichi documenti, che accertino l'epoche 
della nascita, vita e morte di S. Florido, fa di mestiere l'in- 
dicare l'epoche principali dei tempi e delle persone, in cui 
visse. Dopo varie incursioni de' popoli barbari, che come lo- 
custe scendevano dal Nord dell' Europa in Italia, la nozione 
de' Goti si fermò stabilmente, e il loro regno cominciò nel- 
l'anno 193. sotto il loro Re Teodorico, che regnò sino al due 
Settembre 526. Uccisi in poco tempo due Re Teodinaldo e 
Atarico dai Goti slessi, sali al Irono lutila nell'anno 542. 
chiamalo dal Card. Baronio Flagellimi dominanlium in Ocà- 
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dente Gracorvm. I Greci formavano allora F Impero Romano, 
perché gl'Imperatori risiedevano in Costantinopoli, e ritene- 
vano sotto il loro dominio Roma, Ravenna, Napoli ecc. Il 
nuoto Re Toliln si volle segnalare con dare una scunGtta ai 
Greci in Faenza, dopo la quale corse a far l'impresa di Fio- 
renza, da cui Tu respinto. Insegnilo poi dai Greci delle loro 
una memorabile rotta con soli 5000 Goti. Ecco qui il primo 
transito di Totila nelle vicinanze di Tifcrao c suo Contado. 
Si può credere, che tentasse eziandio d'impadronirsi di Pe- 
rugia sema riuscirvi, giacché l'assedi» di Perugia, che Totila 
prese, secondo il Muratori, nel 548., era durato sette anni 
non compiti. 

Nel 313. riferisce Procopio L3.de beUo gothieo: Catena; 
deinde max Totilai, oc Peirx Peritate ( oggi S. Leo ) praiìdia 
ctepit, et patito poit se in Thusciam coatalit, locisque in eajam 
pertentatis , cum ad se nemo concederei, arane Tiberino tran- 
stnisso, non tamtn Urbis ingreisus confiniti, ad Campanai et 
Samnites divertii, o come più distintamente narra il conti- 
nuatore di Procopio il Conte Marcellino itone? /inibiti abiti' 
nuii, et in Campaniam, et Samnium repente ingressiii. Bene- 
ventani Urbtm validam nulla ntgotio in potutale» tìiam Tedi- 
ati. In questo viaggio Totila visito S. Benedetto al Monte Ca- 
sino, cui disse il Santo multa mala facis, multa mala fecisti; 
jam aliquando ab iniguitate conquiesce. Equidem Romani in- 
grcssurus es , mare transituna, novtmannis regnata, decimo 
mnrieris. Ex ilio tempore mi'nus crudelis fait. Cosi scrivo S- 
Gregorio Magno lib. 2 Dialog. cap. 15. Dunque nel sccond'an- 
no del suo regno Tolila di nuovo passò nelle vicinanze di 'ri- 
lento, mentre dal Piceno andò in Toscana, e scansata Roma 
lece 1' acquisto di Benevento. 

Nel 54». presso lo stesso Conte Marcellino si legge Toti- 
las voltato Picena, pugnansque ad Auximum vincìt, indeque 
discurrens per Thusciam Spolelum destruit et Àsisium, Clu- 
siumque, oppìda tenuti, et obiidet Perusiam. In questa terza 
volta passando prossimamente Tolila per Tiforno si nomina, 
che assediasse Perugia, che intender si deve di un'assedio più 
stretto comandato dal Re in persona, eppure non la potè oc- 
cupare, che nel 548. 

Nel 54G. Tolila spinse l'assedio di Roma, prese Tivoli e 
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occupalo il Tevere impedì, che dalla Toscana portassero vi- 
veri in Roma, la quale cadde in suo potere, ma dopo pochi 
mesi la lasciò. 

Nel 549. s' impadronì nuovamente di Roma, e la tenne 
per quattro anni. Quesf epoche sono riferite dal Raronio, dal 
Muratori e dal P. Pagi nel suo Hreviario istorico de' Romani 
Pontefici. 

Nel 532. Karsclo con forte esercito spedilo dall'Impera- 
tore Giustiniano a Ravenna, atendo inteso, che Totilasi era 
accampato sugli Appennini, anch' egli fece lo stesso. S' impe- 
gnò la battaglia, che successe nel luogo detto Tadino, o Tag- 
gina vicino al presente Gualdo, e Caprese, ossia ad caprai, 
secondo che scrive il Car. Guazzesi ncRe sue disscrlaiioni. 1 
Goti furono pienamente vinti, Tolila fu ferito gravemente e 
fuggendo dopo due miglia lontano da Gualdo tra Sigillo e 
Taggina morì nel decimo anno del suo regno, come gli avea 
predetto S. Benedetto. Itopo pochi mesi il suo successore Teja 
mori combattendo, e così ebbe fine il Regno Gotico in Ita- 
lia, che durò anni 60. secondo il P. Pagi. 

Premessi questi cenni istorici, siccome è costante tradi- 
zione, che S. Florido morisse ottuagenario circa Tanno 600., 
può pertanto fissarsi l'anno della sua nascila nel S20. Ebbe 
per patria Tiferno Tiberino. Della sua adolescenza la leg- 
genda narra in compendio , che si applicò all' acquisto delle 
virtù, e in seguito datosi allo studio delle umane non meno, 
che delle diiinc lettere, vi fece un non ordinario profitto. 
L'antica leggenda dice: qua de inerii icriplurìt divinimi in- 
tpiratÌÉ intenta aurt percipiebat , ut bona (erra ceniesimum 
fruclvm reddilura. Restato privo de' suoi genitori , conside- 
rando i pericoli del mondo, offri e donò a Dio e aUa Chiesa 
tutto te sue «istanze. Ascritto al Clero della Chiesa Tifernatc, 
ove era in vigore la vita regolare, dette tali prove del suo 
buono spirito virtuoso , che dal Vescovo, di cui non è venula 
a noi la memoria, fu promosso ai varj gradi ecclesiastici, e 
poscia al Diaconato. Possiamo credere, che 5. Florido fusse 
giunto al Diaconato prima dell' anno 512. perche in quest'an- 
no cade l' anno primo che Totila assediò Perugia. Anteceden- 
temente a quesf assedio S. Florido insieme coi snnli compa- 
gni Amamio e Donnino a [acie natura ira [ugìtntu Ui bem 
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( Tiftrnalem ) rctìquenint e si portarono in Perugia dal Santa 
Vescovo Ercotano. Si tratta qui di un gran terrore, che in- 
vase l'animo de'Tjrcrnati a motivo di una grande calamità, 
clic sovrastava alla loro patria, e per liberarsene non vi era 
allru scampo, che fuggire e ricoverarsi in luogo più sicura 
e forte, qua I' era Perugia. Accadde verosimilmente questa 
fuga nel 5i2. quando Totila fiero per la vittoria riportala 
«IT esercito romano in Faenza , spargeva da ogni parlo il 
(errore, e si accinse all' impresa di Fiorenza, non avendo po- 
tuto facilmente superare Perugia. Certo e, che S. Florido e 
i suoi Compagni ai ritirarono a Perugia poco- prima che fosse 
assediala , se non da Totila, certamente dai suoi Generali > 
che continuarono l'assedio per sette anni 

S-iv. 

Et KARRA Q0A.1TO ACCADDE NEL TEMPO, IH COI S. FLORIDO 

SI tiiattk.n.m; in PERUGIA. 

Ci narra la leggenda dei Canonici Loleranensi, che in- 
tanto S. Florido con S. Amantio si ritirò in Perugia, perchè 
ivi poteva continuare la vita regolare già abbracciata nella 
patria sua, ed il Clero Perugino sotto il Santo Vescovo Br- 
entano professava parimenti la vita Regolare. Ben presto fu 
conosciuta da S. Ercolano la esimia pietà del Diacono S. Flo- 
rido, e vedendo, che siavvanzava di virtù in virtù, lo stimo;, 
degno di promuoverlo alla dignità sacerdotale, che glie, la 
conferì, non ostante l' umile sua renitenti, circa il 544., poi- 
ché si ha da conceder tempo a S. Florido di restar lauto sotto 
la disciplina di S. Ercolano, ed esser quindi da lui fallo Sa- 
cerdote. 

Si accenna nella leggenda Tilcrnate la fiducia , che 8. 
Ercolano area riposto nel Sacerdote novello S. Florido, men- 
tre si servi di lui per affari di rilievo, che avea con S. For- 
tunato Vescovo di Todi. > ci l'adempire questo incarica arri, 
vaio il nostro Santo ad un Villaggio sotto Todi chiamato Pan. 
talk, dove si riposò alquanto, s' imbattè con un'energumeno 
orribilmente vessalo dallo spirito maligno. Fu commosso il 
Santo a Unta miseria , e pregò cosi istantemente il miseri- 
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oordìoso Iddio , che ne ottenne la liberazione. Attoniti gli 
astanti a questo portentoso Tatto, colse il Santo opportuna 
occasione di far loro conoscere la somma polenta e miseri' 
cardia del Dìo vero e solo , c g]' indusse ad atterrare l' idolo 
del falso Dio Pan , che adoravano , e ad incendiare il vicino 
bosco dedicato a sagrileghe su persili ioni. 

Come mai, dirà taluno, terso la meli del sesto secolo 
della Chiesa si discorre d' Idoli distrutti , di boschi dedicati 
ai falsi Dei atterrati? tesserà ogni ammirazione, se si con- 
sultino gli storici di que' tempi, e anche 1 Sommi Pontefici (a), 
che descrivono e deplorano l'ostinazione di tanti, che erano 
tenaci in Roma e altrove ad osservare il culto e i riti ido- 
latri, anzi ripetevano la invasione de'barhari per motivo della 
Religione Cristiana in tanti altri diffusa, che li confuta da suo 
pari S. Agostino nei libri della Città dì Dio. 

Quali avvenimenti succedessero in Perugia a tempo di S. 
Florido li sentiremo dallo stesso suo racconto Tatto al Som- 
mo Pontefice S. Gregorio Magno, c riferito dal medesimo Papa 
nel lib. 3 de' suoi Dialoghi al cap. 13. Nuper quoqut Fioritila 
venerabili* vita Episcopo* narravit quoddam memorabile valile 
miraculum, dicens. Yir sanctissimus Htrculanus nutritor meus 
Piriaina Civitatis Episcopo* fui! ex corner satianc Monasteri» 
od sacerdotali* ordlnis gratiam deductus. Totila autem perfidi 
rtgis temporibus eamdem urbem annis stptem continui! Gotho- 
rum extreitus obsedit , ex qua muili civium fugerunt , qui fa- 
mis periculum ferri non poltroni. Anno vero seplimo nondum 
finito obsessam Urbem Gothorum txercitus intravit. Tutu: Co- 
mes , qui eidem exercitui praerat ad regem Totilam nuntios 
misil exquirens quid de Episcopo, et populo fieri juberit. Cui 
iìle prcectpil dicens : Episcopo a vertice usque ad calcaneum 
corrìgìam tolte et lune caput ejus amputa; omnem vero popu- 
lum, qui illic inventus est, gladio extingue. Tunc idem Comes 
Vtnerabilem Virum Htrculamm Episcopum super Urbis mu- 



li) Salviano lift, de Dtijudicio et provid. Procopio de bello 
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rum deductum capile truneavit, ejusquc eutcm jam morlià a 
eerfice usqae ad calcancum incidi!, ut ex ejus carpare corrigia 
sublata videretur, maxqae corput Ulius txira munirai projectl. 
Tane quidam humimitatis pittate compulsi abseissum capai cer- 
vici apptmtnta cum uno parsalo infante , qui iUic exlinetus iji- 
renine al, juxta murum corpui Episcopi sepullura Iradidt- 
runt. Cumque post eamdtm cmdem die quadragesimo rex To- 
lila jussisset, ut cives urbis Uliut , qui quolibel dispersi essent, 
ad eam sine aliqua trepidatùme remtarent. hi qui pria* fa- 
mem fugerant, rivendi ikentia accepta Tenersi tunt. Sed cajus 
vita eorum Episcapus filerai memores, ahi sepullum essel cor- 
pus iliius qtursierunt, ut hoc juxta honorem debitum in Ec- 
clesia B. Petri Apostoli humarent. Cumque itum esset ad se- 
pulehram, e/fossa terra, incenerunt corpus pueri pariter hu- 
mati, ulpotèjam die quadregesimo, tabe corruptum, et vermi- 
bus plenum; corpus vero Episcopi oc ti die eodem essel sepul- 
tum. Et quod est adhuc magna admiratione venerandum, quia 
ita caput ejus unitum fueral carpari, oc si nequaquam filistei 
absciifum, sic videlicet, ut nulla vestigia sectionis apparirmi. 
Cumque hoc ti in terga verterent exquirentts si quod signum 
rei de alia incisione monstrari potuinet, ita sanum atque in- 
Umeratum omne corpo* intentala est, oc si nulla hoc inerii» 
ferri teligisset. Quit non obitupescat tolta signa mortuorum, 
qua fiunt prò exercitatione viventiumt 

II Bnronio b. di opinione, che sia comnipso un'errore dallo 
scrittore del codice dì S. Gregorio, che abbili poslo selle anni 
invero di sette mesi dell' assedio di Perugia. Anche il Mura- 
tori negli annali anno 5i8 scrive- « Il sentire da S. Gregorio 
Magno, che questa città per selle anni Tu assediata da' (ioti, 
e die non per anche finito esso anno settimo per la fame si 
arrende par troppo difficile a credersi. Invece di anni avrà 
egli detto mesi n. Dobbiamo prestare fede intera al racconto 
dì B. Florido , che por sette anni contìnui fosse assediala Pe- 
rugia da' Goti si perchè in tulli i codici di S. Gregorio è cosi 
scritto, si perche vien ripetuto l'anno settimo nel racconto 
di S. Gregorio, come anche perchè lo scopo del racconto del* 
l' assedio porta naturalmente a far credere un' assedio luogo, 
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'«continuato od accanilo, che non sarebbe stato un' assedio ri- 
stretto a soli sette mesi, ne' quali non ri sarebbe stila tanta 
emigratone di persone per tema di morire di lame in pochi 
mesi. II Muratori poi dorca ricordarsi quanto avea scritto 
nell' imito Sto, che Tullia preso Spulcio ed Asisi porla Ioni 
all' assedio di l'eruca n usò quante minaccie e promesse mai 
seppe per indurre Cipriano Governatore della città ad arren- 
dersi , ma si parlò ad un sordo. Ebbe la maniera di farlo as- 
sassinare da una delle di lui guardie, clic si salvò poi nel 
campo de' Guti; ma ci:') non ostante i soldati di quel presidio 
si ostinarono all'assedio della città». Lo clic mostra un'ar- 
dore per parie degli assediali incredibile, onde l'olila dispe- 
rando di sorprendere con tradimento la citta, ne potendula 
ridurle eolla forza, si diresse ali' impresa di Itotna, lasciando 
un lorlc presidio, che l'assediasse lino clie fosse la cJtlà co- 
stretta a rendersi per la fame. 

Ma dice il Haroniu: ex Procopio, qui reitigia ToMa ut 
a/fectatur, apparti non ante praientcm amxum (5ili), ab eadem 
.rege tentatimi c*ir Permiani, ut potè qui in alili expujnondta 

llispondo poi all' Ein mentissimo scrittore, che dovendo 
noi stare al racconto d' un testimonio oculare deguo d'ogni 
fede, qual'cra S. Florido, dobbiamo credere, che l'assedio 
di Perugia cominciasse nel a'i-2. c terminasse nel 548., quan- 
tunque non fosse stretto in guisa, che sempre si combattes- 
se, l'crtocliè è da considerarsi la lattica, che teneva Telila 
nell' assalire le Città fortificate per natura ed arte, come era 
Perugia. Colla sua armata intimava la resa con minaccie di 
strage o rovina. Se non si obbediva, col grosso dell' eser- 
cito passava ad altre imprese, lasciando nel luogo nemico nn 
corpo d'armala, che impedisse l'introduzione de' viveri, n 
cosi all' oportnnità potesse impadronirsi. L'antica leggenda 
(ileniatc dice chiaramente, che rex lutila cum immani Go- 
Ihorum exercilu venti aUitsuru» Urbem Perwiam, guani un- 
diaiie explorans , dum coma et natura locerum et munifione 
humamirum operum, moltitudini quoque beUatonm ita mtmì- 
tam cernerei, ut eata bello capi patse diffiderei, deerevit illam 
rei diuturno obiidione espugnare. Melitta ergo ibi magna parte 
txercitui, ipse cum reliquit ad romanm oiiidiontot concile 
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properavit. Quindi è, che ai descrive 1' orribil fame, che tor- 
mentò Perugia, per cui moltissimi fuggirono da questo fla- 
gello. Cosi auclie fece prendere a forza di fame Roma. Impe- 
dì, che per terra o per mare Tosse soccorsa di viveri, o un 
carico di grano, che avea spedito Papa Vigilio dalla Sicilia, 
ed era arrivato al porlo romano, l'olila lo rapi alla visla dei 
nemici. Procopio poi non entra in dettaglio della minuta cir- 
costanza dell'assedio di Perugia, nomina soltanto l'assedio 
quaudo si approssimava l'occupazione delta piazza assediata 
già da lungo tempo. Bensì racconta le marcie di Tolila in gui- 
sa che si pussa intendere l'assedio di Perugia nel modo espo- 
sto. Nel 5ii da Faenza si porta all' assedio di Fiorenza, do- 
po aver preso Urbino, Monlefellro e Pietra Per (usa. Nel 513. 
dopo devastato il Piceno si porta all' impresa di Benevento, 
che occupò. Dunque o nell' uno o ncll' altro anno Totila non 
potendo impadronirsi di Perugia lasciò un corpo di osserva- 
tone, che impedisse ogni ruiiiniuiiirazit>n<- cogli esteri, rho 
conducessero soccorso o viveri. Nel SUI. in persona Totila 
tentò la presa di Perugia, ma infine nel 518. riuscì ai suoi 
Condottieri a motivo, che gli assediali non si poterono più 
sostenere per la fame. I Goti per ordine di l'olila, cui fu spe- 
dito, Tecero man bassa sul popolo, e martirizzarono il Ve- 
scovo S. Brcolano. In questo modo la narrazione di S. Flo- 
rido fatta a S. (Gregorio é coerente alla storia di Procopio, 
Che non entra in minuti dettagli, ma certamente combina nel 
falli principali col racconto di S. Florido ì normalissimo del 
tempo e circostanze dell' assedio di Perugia. 

Si potrebbe opporre come S. Florido potè salvar la vita, 
mentre il Comandante de' (ioti ebbe ordine di uccidere tulio 
il popolo perugino. La leggenda antica racconta, che Peru- 
gia Tu presa per fame, prima sottrattisi cotta fuga notturna 
quanti poterono; onde anche S. Florido coi suoi Compagni 
potò scampare la crudele cimi Reina, che fecero i Iloti. Sog- 
giunge la leggenda dei Canonici Latcrancnsi capta a burbarit 

Penata rum poil àtei qvadraginta facto asci tivìbut 

Pertuinii (acuita; ad uròcm rectrtendì , Floridut cvm illii Pi- 
rusitim reperita corpta Beati Martyrii Hcrculani conquiiitum 
et reptrlum cum etzterit civibu* ad S. Pttri ApottoH Ectk- 



180 

Si chiederli quanto tempo S. Florido rimanesse io Pe- 
rugia dopo la occupazione falla da' Gol i. Non e verosimile, 
che ritornasse subilo a Tiferno in meno ai movimenti guer- 
rieri) che continuarono tra i Goti e i Romani sino al 552., 
io cui Tu disfallo lutila. Allora cum alia nobitutima Ilalia 
Cintattt, lum Urbi ipla a Narsete brevi tempore capta eit 
scrive il Baronia all'anno 553. Nel 555. N'arsele sconfisse 
1' esercito de' Franchi sollo i Condottieri Leularc e lìuccelli- 
no, che volevano ristabilire il regno de' Goti in Italia. 

S>'- 

5. Flou ivo bitobka da Perugia a Tifehno e ripaia 

LE ROVINE DELLA SUA PATRIA. 

Fino dalla sua prima gioventù il nostro S. Florido aveva 
dato segni manifesti d'una perfezione Cristiana, rinunziando 
ogni bene terreno, e facendo un generoso dono di se, e delle 
cose a Dio e alla Chiesa. La sua virtù era provata, e in pa- 
tria era slato inalzato al grado di Diacono. Costretto dalle 
disgrazie della sua città a rifugiarsi presso il Santo Vescovo 
Ercolano ebbe motivo di perfezionarsi sempre più nelle virtù 
proprie del suo stalo clericale, ed in conseguenza fu riputalo 
degno di essere promosso al grado sacerdotale. La virtù dì 
S. Florido Tu messa a prova in mezzo alle tribolazioni , che 
ló amareggiarono in Perugia Uno a vedersi privo del suu ama- 
tissimo precettore S. Ercolano barbaramente martirizzato. 
Raffinata cosi la virtù di S. Florido nel cammino de' trava- 
gli, fu in istato di esser scello da Dio nual' altro Neemìa a 
ristabilire la sua patria o i sagri tempi distrutti dai nemici. 
Profittando della pace dello Sialo e della Chiesa sotto il do- 
minio de' Greci, e loro condolliero N'arsele, fece ritorno cum 
Amando Prelbytero, atque Domnino virit r.aldt reUgiosii ( an- 
tica leggenda ] ad Tiferninam Urbem cioè alla sua patria, che 
trorò tutta distrutta, ne potè contenere le lagrime dall'osserva- 
ro le rovine delle case, e delle Chiose, e adorò i giusti giudi 7 
cj di Dio, che permeile il male per ricavarne il bene. Chia- 
mali a se i dispersi Cittadini Tifornali, ed eccitati da lui a 
penitenza de' passali trascorsi, gli animò ad una filiale cun- 
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fidelità nella Divina misericordia. Pieno di vera amor patrio, 
che nasce dalla carila di far bene al suo prossimo per amor 
di Dio, blandamente .indusse i suoi Concittadini ad edificare 
inmadum Cai fri pan'um oppi durn un piccolo Castello a guisa 
di fortezza; cosi nell'antica leggenda. 

Chiunque avesse Ietto le opere di S. Gregorio Magno, 
che descrive la infelice condirono, cui erano ridotte le città 
d' Italia, cioè alcune senza Vescovi, altre senza Vescovi e 
Sacerdoti, ed altre senza nemmeno gli abitanti, non gli sem- 
brerebbe strano ed inverosimile, che un simigliarne infortu- 
nio fosse accaduto a Tifcrno Tiberino, che Tosse distrutta que- , 
sia Città, e poi riedificata per consiglio dt un benemerito 
Cittadino; che anzi lo terrebbe per un fatto certo ed indubi- 
tato, secando una leggenda formata su' documenti antichi au- 
tentici, ed avvalorala dalla costante tradizione di un'intero 
Clero e popolo non solo, ma anche di un corpo regolare 
qual' è quello dei Canonici Laleranensi di S. Salvatore. 

Ciò non ostante al signor Canonico D. Giulio Mancini 
non piacque questo tratto della leggenda fluridana intorno 
alla distruzione lifernale per le armi gotiche e alla susse- 
guente riedificazione fatta per le cure amorevoli di S. Flori- 
do. Nella memoria Caitrvm felicitati! p. 23. ci dice, che tale 
opinione È nata a dai cronisti dei XIV. ttcola , e tegnalamente 

dalla cronica Guatdctue. Da essa fu tratto it materiale 

della in verisimile Tavoletta dì un piccolo Castello rifabbricato 
da pochi e poveri Cittadini sulle rovine della città, e per que- 
sl' onore ricevuto dì risorgere alla società per entro un mi- 
serabile castelletto si avrebbe, che i Cittadini quasi innamo- 
rati di esso, come il topo d'angusto forame, lasciassero l'an- 
tico nome, che ricordava la gloria di roma no -municipio per 
quello di Coltello, che rammentava l' epoca del disagio e della 
umiliazione ». 

Noi professiamo grandi obbligazioni alln memoria del si- 
gnor Canonico, che ha illustralo cosi bene le cose patrie, e 
cortesemente ci ha favorito molli lumi ; ina c' importa sopra 
tutto l' amore, che professar dobbiamo alla verità. La verità 
crediamo noi che sia la distruzione di Tifcrno per mei/o de' 
«loti e la restaurazione di esso per insinuazione di 8. Florido 
per somma gloria di questa Città, che senza questo Santo si 



Mrebbe delta (ti Ti Terno, coma già delta distrutta Troja. qui 
fu Tiferno. Ci sembra poi incredibile, che fosse slata si grande 
1' autorità dei Cronisti del secolo XIV. e della cronica Guai- 
dense, onde la Chiesa e il Popolo Tifcrnate nonché l' intero 
corpo de' Canon ìc.i I.aliTaiienyì del Salvatore avessero addot- 
talo nella loro leggenda una novità sino allora inaudita, no- 
tila dispiacente della rovina di una Città c successivo rista- 
bilimento, novità, che combatteva un' uso tuttora vigente di 
dipingere S. florido con un castello ih mano, come in segno 
di grata ricordanza, che per opera del Santo la patria lifer- 
nate risorse da morte a nuova vita coli' avervi cretto un pie- 
colo Castello ( nella leggenda si nomina ancora oppìdum, che 
in ae racchiude molli abitanti) secondo le anguste forze d'al- 
lora, ma che potesse servire di difesa dalle irruzioni de' bar- 
bari tanto frequenti in que' (empi. Operazione fu questa non 
umiliante o dispregevole, anzi gloriosa di rialzare e fortifi- 
care le patrie mura per la pubblica utilità e sicurezza. Se i 
principj della riedificata citlà furono umili e poveri, in breve 
tempo i sussidj, c ' lc si polcrono ricavare dai possidenti di un 
ricco e vasto territorio poterono ampliarla od abbellirla iu 
guisa, che vi fosse insieme ristabilita la sede Vescovile, come 

In quanto ai cronisti del secolo XIV. si può ritorcere 
V argomento contro il signor Ctiutmbi Mancini. Con più plau- 
sibile ragione si può affermare, che i Cronisti di quel secolo 
abbiano raccolte notizie dall' antica leggenda della Chiesa Ti- 
fcrnate, c delle case religiose dei Canonici Laleranensi, di 
quello chè e i Ti temati e i delti Canonici l'abbiano attinte dai 
Cronisti. Ognun conosce quanto siano aliene le Chiese, e caso 
religiose dal soffrire alterazioni delle proprie tradizioni se- 
gnale nei fasti ecclesiastiri. e quanto poco credito possa avere, 
un privalo Cronista in far variare una pubblica leggenda. 

I.a Cronaca fiualdense non & poi dispregevole presso il 
P. Abbate Sarti nella sua sloria de' Vescovi di Gubbio: oufo- 
grapkum Chranici Guaidensìs in Itibliolheca Vaticana asttr- 
nitur; std ex Guido - Grandi judicia non merttur fidem in 
mriìtis interpolati!. La sana crìtica sa discernere quali falli 
debbano espungersi, e quali ritcrterc. Il presente, di cui trat- 
liamo, ogni ragion vuole, che si ammalia come fondato ne- 
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gli antichi ilocumen li delta Chiesa Tuernate, dai quali è siala, 
ricavala la leggenda. Da questa sicuramente il compilatore di 
quella cromica inserì il Tutto dulia rovina e riparazione di 
l'iremo Talla da S, Florido, il cui esempio fu seguito ancho 
da altri. Il laccobilli ricavò dalle memorie mss., e dalla cro- 
nica di Gualdo nelle vile de' Santi dì Gualdo, in quella di S. 
Facondìno Vescovo di laino distrutto da lolita, clic preso 
pussesso del suo Vescovato convocò il clero e popolo di Taino, 
elicerà disperso per i villaggio castelli vicini, e volendo sulle 
antiche mine Hstaurare le Chiese, e la Citta, lo fece nel mo- 
do, che in quel tempu aveva eseguilo S. Florido, mcnlre fu 
eletto Vescovo della Città di Tiferno distrutta, soggiungendo, 
che S. Facondino dopo avere introdotto nei suoi Canonici la 
>ita regolare commuuc, 1' addotto anch'esso nel modo, die 
fece S. Florido, ed altri santi Vescovi co' loro Canonici. 

Bono avviso l'Annate Guido-Grandi, che la Cronaca Guai- 
dense non merita fede nelle cose ivi interpolate. Pero e un 
manifesto anacronismo il riferirsi dalla Cronaca Gualilcnse, 
che dal Castello fabbricato a Icmpo di S. Florido avesse mu- 
tato nome Tiferno in quello di Città di Castello. Non fu cosi 
detta da quella restaurai ione a tempo di S. Florido, ma bensì 
dal Castello ossia fortezza fabbricata dai Longobardi un buon 
secolo dopo, nome, che si ritenne sino al secolo X, od XI 
Si ritenga la sostanza del fatto, quantunque siano aggiunte 
circostanze de' tempi più prossimi come antiche. 

Accenna il Signor Canonico Mancini, che lo spirito di- 
ffrattore i staio esageratamente attribuito a Totila , é su di 
ciò meritano d'essere letti il Muratori ( Annoti ), e la quarta 
dissertatone del chiarissimo Guazzosi (f. l,p. 133). Ammet- 
tiamo ancor noi, che dopo la grave ammonizione di S. Bene- 
detto T'olita minwt crudeli! fui/; ma per poco tempo, perche 
come scrive il Itaronio all' ano. 516. riprese 'l'olila la sua 
ferocia e crudeltà più di prima. Procopio scrive L 3. c. 5. li- 
bare eopto, una rum Epitcapo omnn interini. S. Gregorio Ma- 
gno 1. 3. Dialogo™™- c. 3. narra di Totilii: IhrcuUmum Ptru- 
jinum Episcopum capite truneiirit: Cerl-onium Popvlonii Epiicn- 
pum (ini» dtvoranàum projecit, licei fera abstiniirrìlU: Yalta- 
Unum Epìscopum Sytea Candida; monito* trmeari j«s$it. Nella 
prima occupazione di Roma si salvarono soli 500 rifugiali 
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nelle Chiese; tulli gli altri o colla Tona si salvarono, o pe- 
rirono di forno e peste. Fu più terribile la seconda occupa- 
tone, in cui secondo Procopio autore con temporaneo Roma 
restò vuota di abitanti, e come scrisse Giovanni Largo inter- 
prete e scoliaste di Niceforo ila /Tarami» Romam rattaeit, ut 
in co hominti habitare non pottent. Aveva Tolila smantellato 
in parie le mura di Roma nella prima presa, ma ciò non o- 
4lanlc avendola perduta per opera di Belisario, si era propo- 
sto di affatto distruggere quella citta, se non lo avesse dis- 
suaso con grave orazione Belisario slesso, come racconta Pro- 
copio Segretario dello stesso Belisario. Era dunque nel carat- 
tere feroce e barbaro di Tolila di distruggere le città, e se non 
sappiamo i dettagli della distruzione di Tiferno, abbiamo la 
tradizione costarne coerente alla storia di fante altre città, 
cui tocco l' infausta sorte d'essere rovinala. 

Procopio, che racconta la seconda occupazione de' Golf 
di Roma nel SU., soggiunge, che con essa prese orlerà fere 
Italia oppida. Come non nomina Procopio tanti altri paesi 
distrulli, così potè non nominare Tiferno e la sua distruzione. 

Lo stesso Signor Francesco Mancini, il primo, che abbia 
dubitato, anzi lenuilo di smentire la distruzione di Tiferno 
■otto ì Goti, riporta la lapide posta al l'onte del Teverono 
ristauralu da riarsele presso il Grulero p. 161. A hbmndissiBO' 
Totila Tifiamo uestbictum. 

Il più forte argomento del signor Canonico Mancini con- 
siste nel Codice pergameno della Laurenziana, che era della 
Chiesa Metropolitana Fiorentina ( n. 136. p. 294 ). il quale ha 
per titolo Lcctionarium et Patsionarium giudicalo del secolo 
XI. diil l'iiiiiHisimr) Canonie» lendini autore dell'indice ra- 
gionalo de* Codici di della Biblioteca, ove è scritta un' antica 
leggenda di S. Florido, e ti e anche aggiunta la leggenda 
di'lla consacrazione della Cattedrale Tilcrnate celebrata in 
detto secolo. Quella leggenda del Santo dovea sin d' allora van- 
tare un'autorevole antichità, mentre anticamente era in uso 
privili i Cullpjrj di'- Cmionia id-nuliiri, e prerKaincnln ili filici 
di Firenze. In tale Ic'jgtmta, ci fa nolo il signor Canonico 
Mancini, , tu»iima mcnsiiiiie si fa della città nostra da l'olila 
distrutta, ne si parla affatto del Caslelluccio rifabbricato dal 
Sauto. 



Questo argomento, come è chiaro, è seropHcemeiilc ne- 
gativo; tace cioè la distruzione di Tiferno, e la riedificazione 
per la cure del nostro Santo. Acciocché avesse fona questo 
negativo argomento, bisognerebbe provare la necessita di far 
menzione del surriferito Tatto; ma nessuna necessiti vi era 
di riferirlo, bastando allo scrittore deUa leggenda fiorentina 
- l'aver dimostrato la santità di S. Florido, e non le vicende 
luttuose della Città Tifcruale, quantunque sia slato glorioso 
a S. Florido di essere stato il riparatore della sua patria; la 
carila del Santo si estese anche a procurare ai suoi Concit- 
tadini il bene temporale di far risorgere la commune patria, 
e la Chiesa Matrice delle altre Chiese sparse nel noslro Ter- 
ritorio di Tifano. 

In olire la leggenda fiorentina fa menzione della fuga 
di S. Florido e compagni a Perugia, onde dà ad intendere una 
grave calamità, che sovrastava a Tiferno, e bisognava dire, 
che fosse ben grave ed imminente per lasciare la Chiesa, cui 
erano aggregali S. Florido Diacono e S. Amanzio Prete. 

La stessa leggenda fiorentina espone in seguito, che San 
Florido fece ricostruire la Chiesa Cattedrale, benché non la 
polii compire. Non 6 questo un lieve indizio, che sotto i Goti 
era siala devastala la Chiesa insieme con tutta la Città. Fi- 
nalmente Ja medesima leggenda avvisa d'accordo con la leg- 
genda Tirannie, che S. Florido prima di morire predisse un* 
altro eccidio della sua patria, come vedremo, saccesso sotto 
i Longobardi. Se un'altra rovina minacciava a Tiferno-, dun- 
que la prima era già successa. 

I-a leggenda tifernete narra, che la calamità in realtà so- 
pravenne: la tace la leggenda fiorentina: che pero questa va 
sii palila colla prima come più informata delle cose patrie dalla 
tradizione costante, che non si poteva alterare con racconti 
inventali da privati cronisti, senza una violenza fatta alla 
pubblica fama, e però senza una manifesta assurdità. 

Ln stesso signor Canonico ci avverto di un' errore oc- 
corsi nella leggenda fiorentina, ove diecsi ciuci Tifertini, 
qui jampridim rognomiaabanlur Caititlanì. Tale denomina- 
zione non avea luogo a tempo di S. Florido, ma bensì nel 
secolo X, e XI, in cui credesi scritta la leggenda fiorentina. 
Onde avverte saggiamente il signor Canonico, che nello le" 
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rioni Tallc «lampare Ja Monsignor Giulio Vitelli si legf e Ci- 
ntt Castellani, qui jampridem eognominabantur Tifertini, per- 
ché cosi si leggeva nei Codici lifernali più corretti, ed ora 
perduti. Se dunque un' errore della leggenda fiorentina deve 
correggerai dai Codici lifernali, ben di ragione una omissione 
del Codice fiorentino deve supplirsi colla espressa menziona 
di un fallo attestalo dalla leggenda ti remale , che proviene 
dai codici antichi degni di ogni fede per la tradizione costante, 
e per l' accordo colla storia del tempo dei Goti devastatori, 
c di Totila esterni ina torc di tante altre citta. 

Con altri argomenti si studio diciò smentire il signor Fran- 
cesco Mancini padre del suddetto signor Canonico nel Compen- 
dio della storia Tifernale, che compilò per mandarla al signor 
Orlandi di Perugia per la storia delle città d'Italia. Argomenta 
dal silenzio di S. Florido in non aver narrato a S. Gregorio 
Magno le disgrazio lifernali, quando chi! descrisse quelle di 
Perugia, e però conchiude nulla di sinistro essere at tenuto a 
Tiferno. 

Quatto ragionamento cade da per se, qualora si ponga 
mente allo scopo prefisso da S. Gregorio nei suoi lihri dei 
Dialoghi. Varie meraviglie di Ilio operate dai suoi serri avea 
raccontalo il Santo Pontefice nelle sue Omille. Fu pregato 
pertanto da' suoi amici, che ne facesse una raccolta a parie 
per la gloria di Dio, e per la edificazione della sua Chiesa. 
Comincio dunque nel quarto anno del suo Pontificato a mei-' 
lerc insieme tutti i miracoli operali dai santi uomini a quei 
tempi calamitosi, e li riseppe o dai teslimonj dei medesimi o da 
lettere colle quali dava commissione ai Vescovi e ad altri 
Ecclesiastici distìnti di riferirli. S. Florido in persona riferì a 
5. Gregorio quanto era accaduto di portentoso nel Martirio di 
S. ErcolanO Vescovo di Perugia; di più i miracoli del su» 
Sacerdote diocesano S. Ama mio. S. Gregorio li trascrisse nei 
suoi dialoghi per il line, che si era proposto; qualunque al- 
tra cosa risaputa da S. Florido sulla rovina di Tiferno. come 
cosa estranea al suo assunto, la tralasciò. 

Non si può menar buono al signor Francesco Mancini 
nn' altro argomento, che formò dal racconto della leggenda 
di S. Florido, che Tiferno ridotto a poche persone non avrebbe 
ottenuto l'onore della sede Vescovile, giacche i Sagri Canoni 
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proibiscono di accordare un Vescovo nei villaggi, e nei luo- 
ghi dove per la scarsella degli abitanti non vi può stare con 
decoro nn Vescovo. Si può risponderò al signor Mancini di- 
«finjiM tempora tt conciliabimui jura. Supposta per lo meno 
la dispersione dei Tirernali, che non si può mettere in dubbio 
per la foga di S. Florido e suoi compagni, c riuniti dopo la 
sconfitta di Totila e del suo esercito prima in numero di po- 
chi, e poscia cresciuti sempre più, in pochi anni potè la città 
essere in grado per la sua ampiezza e moltitudine di abitanti 
di ristabilire la Sede Vescovile. Aggiungasi, che il Vescovo 
di Tifcmo non è ristretto ai limiti di una città o pìccola o 
grande che sia; si estendo di più ad un vasto territorio, che 
comprende molli villaggi e abitazioni di campagna; territorio, 
che era molto più esleso e più popolato ( gli storici di quel 
tempo ci dicono, che i popoli dell' Italia eran guati tegttei 
da per lutto ) negli antichi tempi, di quello sia al presente , 
mentre, come narrammo, dirono cretti altri due Vescovati 
nel territorio, che era tutto soggetto alla Diocesi Tifernata. 
oltre altre frazioni di territorio unite ai Vescovati di Areno 
e di Cortona. Doveva altresì facilitare il ristabilimento del 
Vescovato la serie de' Vescovi esistiti prima di S. Florido. No 
abbiamo noi notizia di tre , ma di molli più ne avremmo 
contezza, se ci fossero giunte le antiche memorie. Al più l'ar- 
gomento del signor Mancini potrebbe avere qualche appa- 
renza di verità se si fosso trattato della erezione d'una nuova 
sede Vescovile, non di ripristinare l'antica; e questo stesso 
ripristina mento ci conduco naturalmente ad una grande ca- 
tastrofe di mali e rovine sofferte in Tiferno, quantunque ci 
manchino i documenti de' minuti dettagli; ma la tradizione 
perpetua ce ne da' segni non equivoci, tradizione, come più 
volte abbiamo insinualo, tutta conforme alla storia e circo- 
stanze di que' tempi. 

8- vi. 

S. Florido diviene Vescovo di Tifejino Tiberino, 
E SUOI VIAGGI A Rosia. 

Era già scorso molto tempo, che S. Florido era ritornato 
a-Tilerno, ove si considerava comecapo del popolo Tifemale- 
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il per le sue benevoli cure a riunire 1 Cittadini nella com- 
munc patria, come anche per l'esempio, che loro dava di ogni 
virtù. Dalla rovina totale del regno de' Goti , che successo 
nell'anno 553. Uno al STB. erano scorsi venti e più anni, 
onde si ebbe tolta la comoditi di far risorgere non solo la 
Città di Tiferuo, ma anche di ampliarla, e di Tornirla di lutti 
j moni necessarj alla vita civile. Non si mancò certamente 
di restaurare lo Chiese , come ci narra l' antica leggenda, che 
dopo la caduta del regno Gotico immeniit Dto a fiMibut gra- 
tin refcnmtur, detlruelm Eecltiia rtfidtmtur, eivitatei rtpa- 
rtnttur tt alia oportune presidia ubicumqut oput tue àdeba- 
tur adificantur, omnia quoque, qua communi militari tucet- 
taria aie aitimabanlur strenue praparabantur. A compimento 
dell' opera i Cittadini di Tifcrno avendo predisposto ogni cosa, 
decretarono di ristabilire il Vescovado nella loro patria. Tutti 
di accordo e clero e popolo convennero, che Florido fosse 
l'uomo segnato da Dio per padre e pastore delle loro anime. 
Egli solo si oppose per la sua umiltà a sottomettersi a tale 
elezione. Bisogna dire, che Tosse molto durevole la sua resi- 
stema in accettare questa elezione al Vescovato, perchè i 
■noi cittadini furono costretti ad abbracciare un pio stratagem- 
ma per arrivare al fine, che bramavano di averlo per loro 
Vescovo, Giacché dunque, dissero a Florido, non volete voi 
essere nostro Vescovo, almeno vi preghiamo di portarvi in 
Doma dal Sommo Pontefice, onde impetrare da lui un' idoneo 
pastore. Non polendosi ricusare il Santo a sostenere questa 
legazione cosi utile alla sua patria, nello stesso tempo con 
lettere segrete esposero al Papa lo virtù di questo Santo Sa- 
cerdote-, C il commu ne desiderio di averlo a proprio Vescovo. 
Era allora Pontefice di nome Pelagio, che conosciute bene le 
doti virtuose di Florido, ben volentieri confermò la elezione 
fatta di lui, anzi scusandosi Florido per la sua indegnità a 
cosi sublime dignità, lo costrinse in virtù di santa obbedienza 
a sottomettersi a tal peso. Fu pertanto dallo stesso Sommo 
Pontefice consacrato Vescovo e confortatolo coli' Apostolica 
benedizione, lo congedò per reggere la sua Chiesa. I Tifernati 
ricevettero con sommo onore il tanto sospiralo pastore, e ne 
resero le dovute grazie all' Altissimo Dio per il ricevuto se- 
gnalato benefizio. 
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Due cose dobbiamo qui notare , che servono ad illustrare 
la i-ila di S. Florido. La prima è, che S. Florido divenne Sa- 
cerdote sotto il regno do' Goti in Perugia; esercitò le funzioni 
sacerdotali sotto l'impero de' lìreci, e seguitò da Sacerdote sotto 
il regno de' Longobardi, che intaserò l'Italia net 568-, fis. 
sanilo la residenza reale in Paria. Nel 578. ai arruolarono 
in Spoleto e nella massima parte dell' Umbria ( Muratori al- 
l' anno 570.) Nel 571. Fecero scorrerie in Toscana sino a Ro- 
ma, che non presero mai , e distrussero la fortissima piazza 
di Pietra Pcrlusa presso il fiume Mclauro sotto d' Urbino so. 
pra un sasso scosceso. Nel 575. fu dai Longobardi presa Pe- 
rugia, secondo il Sigonio e il Montanini. Non si deve inten- 
dere, che tutta l' Italia slasse sotto il dominio dei Longobardi, 
mentre i Greci ritennero il lineato Romano e l' Esarcato di 
Ravenna ed altre città specialmente marittime. Perugia ora 
era sotto i Greci, ora sotto i Longobardi, e quindi anche Tì- 
ferno dovette soffrire molto per le scorrerlo che facevano i 
Longobardi sotto i loro Duchi, che nei primi sette anni fu- 
rono fierissimi, come racconta Paolo Diacono nel 1. 2. c. 3. 
della istoria longobardica. Per hot I.onijubvrdurum Duca »ts- 
plimo anno ab advtnlu Alboini et lolita genti» , spoiialìi Ec- 
ctesìii, Sacirdotibut inttrftclù, eivilatibui mbrulù, populiiquc, 
qui mare iigctum excreveranl , extinctis , Italia ex maxima 
parte capta et a Longobardi! tubjugata tit. 1 Romani Ponte- 
fici di quo' tempi erano i proiettori e difensori de' popoli , a 
peroravano la loro causa si presso i Greci, che presso i Lon- 
gobardi. Presso l' Imperatore di Costantinopoli spesso implo- 
ravano soccorso e forza per la dirosa de' popoli , ma i Greci 
erano impegnali in guerra nell'Oriente: i Presidi Greci, che 
si spedivano in Italia aggravavano con tali estorsioni i po- 
poli, che erano costretti a chiamare i Longobardi. Presso poi 
i Longobardi i Sommi Pontefici con grosse somme di denaro 
conchiudcrano la pace, ed erano dolentissimi , come si vede 
nella lettera di S. Gregorio Magno , quando la pace era rotta 
per parte dei Presidi Greci, che irritavano il liirore de' Lon- 
gobardi a danno dei popoli. 

Tale era la situazione dell'Italia, allorché il nostro & 
Fiondo direnne Vescovo della sua patria ti remate, in meno 
cioè a tribolazioni e a pericoli di stragi e di rovine. 
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11 Pontefice, cui fu diretto dai cittadini ritornati S. Flo- 
rido per impetrarlo Vescovo, fu di nome Pelagio, Due furono 
i Pontefici di questo nome a tempo di S. Florido; Pelagio 1. 
che visse nel Pontificalo dall' unno 555. al 5o'0., e Pelagio li. 
che dal 577. secondo il Baronio, dal 578. secondo il Noria 
fiiss. de Sgnodo V., dal 579. secondo il Pauvinio, Sigonio e 
Olslcnio, fu Papa sino al 590. Non e credibile che S. Florido 
fosse fallo Vescovo sotto Pelagio 1. si per lo stalo rinascenti) 
della Città Tifernatc, per cui dovettero passare molti anni 
per rimediare ai guasti e rovine fatto dai Uoti, come anche 
per la tradizione costante contrasegnata nella leggenda presso 
i Canonici Laterancusi, die S. Florido fu Vescovo per lo 
epaiio di circa venti anni, e ciò non combina con una serie 
lunghissima di anni di Vescovado, quale sarebbe stata in S. 
Florido, che era Vescovo anche nel Pontificalo di S. Gregorio 
Magno assunto alla Cattedra Romana nel 590. Rimane dun- 
que che fosse fallo Vescovo S. Florido sotto Pelagio 11. Papa, 
tempo assai opportuno per riparazione completa della Città, 
come anche per la pace tra i tìreci o Longobardi seguila dopo 
già da qualche tempo l'assunzione al Pontificalo di Pelagio ti. 
Allorché fu egli creato Papa, scrive Anastasio Bibliotecario 
nella di lui vita Me ordinato absqve jasiione Principi/ , to 
quod Longobardi obsidcrtnl Cimtattm Romanam , ti multa ca- 
rtario ai ni in Italia /Seret. Da ciò apprendiamo, che non al 
principio del Pontificato di Pelagio 11. fu fallo Vescovo S. 
Florido, roonlrc allora era assediala Roma da' Longobardi, 
ed era viva la guerra Ira' Greci e Longobardi, onde la povera 
Italia soffriva in varie parli devastazioni orribili. Può e dovesi 
fissare circa l'anno 580. la proinoiione di S. Florido al Ve- 
scovado. Egli sarebbe stato di età ancor vegeta di circa 60. 
anni, e combinano bene gli anni venti circa di Vescovato, 
ohe andellero a terminare colla fino del secolo, come vedremo. 

L' antica leggenda non meno ebe la moderna descrive in 
pochi accenti la santa e lodevole vita pastorale di S. Florido. 
Non bastando al Santo di avvanzarc se stesso di virtù in vir- 
tù , si sluditì, come era del suo pastorale dovere, di promuo- 
vere il bene spirituale de' suoi diocesani, di animare i buoni 
al progresso maggiore nella grazia divina, correggere gii er- 
ranti col riprenderli con dolcezza , coli' ammonirli con pa- 
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terno alleilo c sgridarli talora con tutta pazienza e lalora 
con rigore dì ecclesiastica disciplina. Quelli poi, che dolenti 
c pentiti de' proprj Tulli a lui ricorrevano per confessarsi n 
riconciliarsi con Dio erano da lui accolti amorevolmente, 
pianava i loro peccati come l'ossero proprj o li consolava 
nella divina Gtlucia a sperare il perdono. Fedele o prudente 
ministro del suo Dio in ogni modo trafficava i talenti rice- 
vuti per crescere in santità, ed in attirare anime a Dio stesso. 
Non cessava di predicare la parola di Dio istillando in tutti 
gli astanti l' amore di Dio, e 1' orrore al peccato. Fatto viva 
forma di cdiGcanle esempio al suo gregge, dirigeva istantis- 
sime preci al suo ftioperlasua e comune sa Itera, e offriva con 
effusione diiutissima Jet suo cuore l'incruento sagrì (ìlio oo- 
■ ■■ ,. ■ ■. i dai sagrì oIDcj notturni e diurni. Era per carila 
tuttii di tulli; se i suoi sudditi erano infermi li visitava e 
ricrcjia con salutevoli ansi, mi poveri, se nudi li sollevava 
coli' elemosina e li rivestita per quanto *\ estendevano le sue 
forre. Fiaccole e compassi! mei ole irrsi gli altri, lutto il 
rigore di penitela lo esercitava in se slcsso: ogni giorno di- 
giunava, eccello In domeniche e gli allrr giorni testili. Sempre 
uguale a se slesso guileia nelle tribolai ioni, e nei danni che 
ricoeio nelle cose temporali rrndeva a Dio grazie; nelle in- 
giurie ricevute opponevo lo scudo della patitola, ed io ogni 
suo dello n fatto assomigliava al Dlwoo Maestro nella sua 
omìllA e mansuetudine. 

I i - .Viti di s. florido fu conosciuta ed attestala in tutti 
i secoli aticoire da un aliro Sanici glande di nome e di falli, 
S. Gregorio Magno nel suoi lihri dei Dialoghi tenuti da lui 
coli' interlocutore Pietro Diacono Monaco con fidenti ss imo suo 
sino dalla fanciullezza. S. Gregorio nell' ep. St. ( aliai SO. ). 
Lb. 3. indizione undecima, cioè nel 592. ( giacché l' indizione 
nona Tu il 590. anno primo del suo Pontificato ) scriveva a 
Massimiliano Vescovo di Siracusa, fruirei mei, qui meeunt 
/aimliarifer iiimint ornili modo me comptlhml aliqua de mira- 
culi'j Palrum., qua in Italia facto aùdivimus , mb brevitate 
icribtri. Ad quam rem tolalio vestrtz charitatii vehementtr 
indigco, ut eo, qua vobit in memoriam ridetta! , quaque voi 
eognovittt eontigit , miki brtviur indicela. S. Gregorio espose 
nel lib. 1. de' Dialoghi quanto gli ara» scritto Massimiliano 
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nella risposta sopra i miracoli di S. N'onnojo Abbate del Mo- 
nastero al Monte Sonile. E questo primo libro scrisse secon- 
do i PP. Maurini ottimi editori delle opere di S. Gregorio 
nuli' anno 594. Di S. Florido discorre S. Gregorio nel lib. 3. 
e io due capitoli distinti, cioè nel 13. e nel 35., che conten- 
gono due racconti Tatti sicuramente in duo distinte volte, che 
S. Florido intervenne ai Sinodi Romani sotto S. Gregorio Ma- 
gno. Nel cap. 1 3. Fece la narrazione del martirio di S. Erco- 
lano, e S. Gregorio le riferisce coli' avverbio Kuper Fiondili. . . 
narranti. Scrivendo nel 591. bisogna dire che o in quell'anno, 
o al più nell'antecedente S. Florido gli aveva latto quel rac- 
conto. Nella stessa occasione S. Florido fece menzione della 
virtù di S. Amanzio suo Prete nel far miracoli, e S, Grego- 
rio ciò udendo desidero, che lo facesse venire a Roma per 
conoscerlo, e sperimentarla, come avvenne. S. Amanzio venne 
in Doma, e con lui vi era presente S. Florido quando in Ro- 
ma S. Amanzio operò un miracolo , che narrasi nel cap. 35. 
Sembra pertanto , che S. Florido conducesse seco S. Amanzio 
nel 595,, e nello stesa' anno, in cui S. Gregoriu celebrò il 
sinodo Romano , indizione 13, cosi riferisse. Florida* Tiberi- 
na Eccitila Epiicopui , cujui verilatit atquc sanctitalii ut, 
dtltctioni tua incognitum non est. Hic mihì tilt apud st Prt- 
ibyterum quondam Amanlium nomine priccipua timplicitoiii 
narravi!, virum , quem hoc habtrt virtulis perhibil ut Aposlo- 
lonim more manum super agroi imponal et saluti restitual, et 
quamtumlibcl vehement agritudo sii. ad («cium illius abtcedal. 
Quem hoc tliian habere mirarnli adjunxit, quia in quolibtt 
loco, quamtis immaniitima asperitalis icrpentem reperirti, max 
al rum tigno Crucis signaverit txtinguìt, ila ut viriate Cru- 
di, quatn tir Dei digito ediderit. diruptii viiceribui, moriotur; 
qutm si quando terpeni in foramim fugtrit, tigno Crucis os 
foraminis benedica, statimque ex foramine terpeni jam mor- 
timi trahitur. Quem tanta virtutis virum ipte etiam videre cu- 
rovi, eumque ad me dtduetum in in famarmi» domo ptaais die- 
but manere volai, ubi si qua adetiet ewationis gratia, citàa 
probari potuisiet. Ibi auttm quidam inter agros aliot mente 
captai jacebat, quem Medici grato vocabolo phrenelicum ap- 
peUant , qui nocte quaderni cum magnai cocci , teilieet ut inso- 
nni, edera, cmctotquc agni immensi.- ciamoriiu» ptriurba- 
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ni, ila ut nulli illic capere lemma Kant, fìebat re» valde 
miserabilis, quia onde urna moie, inde omnti deleriui habe- 
bant. Sed iicut et priui a reverendiitimo Viro Florida Episco- 
po, qui tane eum pradicto Preibytero illic pariter monetar, 
et poti a puero, qui notte eadem agrotantìbus serciebat, subti- 
UtcT agnovi, idem Venerabili! Presbyter de proprio tirata sur- 
gela , ad leclum phreneliei silenter accessit , et super eum po- 
sili! manibui oraci/. Morgue iltum mtlius habealem tulit, alque 
in superiora domai tecum ad oratorium ditti! ; ubi prò to ti- 
berini orationi incuoili/, et statila eum sanum ad leclum pro- 
pnum reduxit; ita ut Italia» ulttrius voce» edere/, neejam agro- 
lorum quempiam aliguo clamore perturbare!, nec jam cegritu- 
dinem ami/ alienam, qui perfecte recepirai imntem suam. Ex 
quo ejus uno facto didicìmus, ut de to Ola omnia audita cre- 
deremus. Dalla relazione dunque di S. Gregorio è evidente , 
che S. Florido ora presente in Roma, quando fatto venire an- 
che il suo sunto compagno Amamio, questi operò il mira- 
colo di risanare un frenetico nello spedale. Sembra pertanto 
□n viaggio di S. Florido per Roma distinto dal primo, in cui 
racconto il miracolo di S. Ercolino. Potè S. Gregorio nel S98. 
o 597. compire i quattro libri de' suoi dialoghi e mandarli in 
dono nell' anno 597. a Teodelinda regina de' Longobardi cat- 
tolica. È perù falso, che secondo il Muratori li mandasse 
noli' anno 593. , o secondo il Zannetli ( Storia del regno del 
Longobardi ) nell'anno 591. Uè pare in alcun modo sussisten- 
te ciò , che piacque al signor Canonico Mancini , che S. Gre- 
gorio publicasse i suoi dialoghi dopo la murte de' Ss. Florido 
ed Àmamio. Di fatto si osserva, che 5. Gregorio componeva 
ì suoi dialoghi a proporzione che gli arrivavano notizie dei 
serri di Dio italiani o già morti o ancor viventi : e pero certo, 
che il miracolo di S. Amanita fu da S. Gregorio scritto nel 
tempo, che l'operò in Roma stessa alla presenza di S. Flo- 
rido. Cade poi il riflesso del suddetto signor Canonico, non 
potersi credere, che un Santo Ponte/ice gran maestro di spi- 
rito e di prudenza celeste vivendo Florido ed Amamio avrebbe 
pubiicali i dialoghi , parlandosi di tisi come di due gran santi. 
Contro il fatto evidente non valgono i ragionamenti. Si tratta 
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ili Sunti, clic ricordevoli delle proprie miserie riferiscono ogni 
virlù loro miracolosa non a so slessi , ma a Dio autore della 
natura e dulia grazia, ai cercano alleo nel publican: le me- 
raviglie di Dio operate per i su.i servi, che Dio sia glorifi- 
cato , e il prossimo salutevolmente edificato. 

& VII. 

Si dileguivi i wmu insoiiti sui. Vescovato Tifbhsatk 
Tidkhiko di S. Florido. 

1 dubbj ài-ì Vescovato Tifcmatc Tiberino di S. Florido 
sono nati dalle varianti lezioni nel lesto di S. Gregorio Magno 
I. 3. Diahg. c 13., ove per insciiia degli amanuensi invece di 
lecere Fiori Jus Tif-rliii* a Tiberina Ecclesia Epwopul, han- 
no inserito Tibuninw o Taikrtina Ecclesia Epìscopi*, corno 
se fosse stalo Vescovo di Tivoli o di Todi , e non di Tiferno 
Tiberino. Questo errore nun hanno saputo correderò i chia- 
rissimi PP. Mandili nella edizione delle opere di S. Gregorio 
Slagno. Sarebbe bastato a correggere l'errore l'avere osser- 
vato, che a tempo di S. Gregorio Magno, io cui vìveva S. 
Florido, Tivoli aveva per Vescovo Anastasio [ presso Ughi-Ili 
t. l.n. 4.) e Todi aveva Sabiniano (presso il medesimo N.10.). 
Ambidue intervennero al Concilio Homano nel BUS. presso lo 
s lesso Ughclli. 

Per dileguare ogni dubbio, propongo un duhhio anche 
più furie, cioè se S. Florido sia stalo Ycs o>o, o Vescovo di Ti- 
ferno Tiberino, promosso dal Sacerdote D. Bartolomeo Celesti- 
ni di Cillà di Castello dimorante in Doma, e trasmesso al Sacer- 
dote I). Domenico Pazzi, che gli rispose per commissione di 
Monsignor Gin. Ballista Laltanzi Vescovo di detta Città, e 
provò con documenti antichi, che in appresti] riferiremo, che 
ri. Florido fu Vescovo e Vescovo di Tiferno Tiberino. Per ora 
basti rillellerc, che se in certe orazioni di S. Florido e di S. 
Amanzio e sialo tralascialo il nome di Vescovo, il clic aveva 
dato motivo a questo dubbio del Celestini, ciò fu che a tulli 
era noto il Vescovato di S. Florido fino dall'epoca di S. Gre- 
gorio Magno, che Vescovo lo nomina. Le leggende antiche, 
le iscrizioni, i muri stessi ove è dipinto, tulli gli antichi mo- 
numenti provano il Vescovato del Santo, e solamente si la- 
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sciava dì dirlo Vescovo per l' unione con S. Amanzio sem- 
plicemente Confessore. In falli nella terza orazione, che sì di- 
ceva sopra chi chiedeva la pia società di S. Florido riferita nel 
capo del Codice della Canonica - Qualilcr tacitila detur peten- 
tibus - 1 nominato S. Florido Confessore e Pontefice: Precomur 
te, Domini, ut intercedente B, Florido Confessori tuo atqut 
Pontifici ecc. per la ragione, che è disgiunto dal suo com- 
pagno S. Amanzio. Di più nella traduzione greca de' dia- 
loghi di S. Gregorio fatta da Zaccaria Papa leggeri Floridui 
o Tuerinm Episcopo! ciuè Florìdus Tibtrimu Epìscopus coma 
si nolo da altra mano nella edizione de' PP. -M aurini. , 

Da oppositore il Sacerdote Celestini divenne il più va- 
lente difensore del Vescovato tilernate di S. Florido con una 
quantità di documenti ricavati dalle più insigni biblioteche ed 
nrchivj, e da insigni autori, che avea disegnato d' inserirli 
nella vita di S. Florido, che non poti pubblicare impedito 
da morte immatura. 

E primieramente ta vedere quanto siansi ingannali i PP. 
Mauri ni nella loro edizione delle opere di S. Gregorio Magno, 
dove al capo 33. del lib. 3 de' dialoghi dicono, che tulli i 
codici di S. Gregorio Mss. leggono di S. Florido Tibertino; , 
liei Tubertina Ecclesia Epìscopus, non cero Tudertina., men- 
tre e vero, che alcuni Codici della Vaticana segnano ,S. Flo- 
rido Tibirtina, eanche Tudertina Ecclesia Epìscopus, esano: 

il Cod. N. 596. p. OC. del se. XI. o XII. ha Floridus Tu- 
dertina Epìscopus. 

il Cod. N. 5ffT. p. 70. del sec. XIII. Floridus libertina 

Ecclesia Episco/ius. 

il Cod. N. 599. p. 80. del sec. XIH. o XIV. Floridui li- 
bertina Episcopus. 

Dalla biblioteca Barberina il end. N. G3. p. ioti, del Gne 
del secolo XUI. Floridus Tibiitie ubi. Episcopus. 

11 Codice italiano S. 636. p. 6. col. 1. del sec. XIV. in- 
circa Florido Fescera di Tybvri. 

Dalla biblioteca dì S. Croce in Gerusalemme del sec. X- 
o XI. Floridus Tiburtina Epitcopui. 

Dall' Archivio del Monastero di Subinco di S. Scolastica 
Codice del 1300. di S, Gregorio Floridus Tyburlina Episcopo». 



Dalla biblioteca Lauronziana il codice 34. p. 17. Fionditi 
IV&frftM Episcopio. 

Da questi codici Mss. se orrclli non farà meraviglia se an- 
che da alcune edizioni a slampa di S. Gregorio Magno siansi 
addottale le stesse scorrezioni. 

L' ediiioiie delle opero di S. Gregorio in Basilea dell'anno 
ISSI, per cura di Oldcrico Coccio Floridi* Tudertina Eccfc- 
liat Episcopi*. 

V edizione di Parigi dell' anno 1371. presso Sebastiano 
Nivellio Floridi* -J. Tudertinae Eccltsiae Episcopi* in nota .J. 
alias Tiburtinae. 

L'edizione Vaticana dell'anno 1591. Fiondili Tudertinae 
Ecclesia* Episcopi*. 

V edizione italiana di Gio. Maria Tarsia fiorentino in 
Venezia l'anno 1591. legge «Ite Amantio Prete del paese di 

Toscana cap. 34 S. Gregorio— Tu sai mollo bene, Pietro, 

quanto sia nomo di verità e di gran santità Florido \ escoto 
di Tigoli ec. » 

L* edizione di Parigi a spese della società tipogràfica dei 
libri dell'officio ecclesiastico per ordine o privilegio del Re 
Cristianissimo nell' anno 1C75. lib. 3. cap. 33. p. 205. COL 1. 
Floridus Tudertinae Ecclesiae Episcopi* — oliai Tiiuriinoe — 
ulna Tiberina*. 

V edizione de' dialoghi di S. Gregorio in Antuerpia del 
1572. presso la vedova e gli eredi di Giuvanni Slclfu fiondai 
Tudertina Ecclesia Episcopi* — olio» Tiburtinae. 

L'edizione seconda romana riconosciuta sulla Tede degli 
antichi Mss. esemplari tom. 3. L 3. dialog. c. 35. p. 872. Flo- 
ridus -t. Tudertinae EccUsiae Episcopi*. Nola Tifernae Ti- 
btrinat Episcopus. 

Dialoghi volgarizzali e stampali per Jo. Stefano dì Carlo 
dà Paria l' anno 1515. a di 10. Marzo in Firenze lib. 3. cap. 
35, Fiorillo Vescovo di Tiburi. 

Da'codici de' dialoghi di S. Gregorio scorrotti, e da edi- 
zioni a slampa dei medesimi consegnilo, scrissero erronea- 
mente molti autori, che do' Ss. Florido ed Amanzio ciberò 
a Ir» Ilare. 

Oltre i PP. Manrini, Gio. Ballista Possevino Sacerdote « 
teologo Mantovano nelle vite de' santi di Todi stampale in 



Digitizod 0/ Google 



Perugia nel 1597. pone S. Florido Ira i Vescovi di Todf dopo 
S. Fortunato l' anno 557. dicendo Ftoridui moribta et sigius 
Apostatiti* ciana futi, infestantibus Italiani Longobardi! anno 
tatuiti 593. e di 8. Aroantio Prete di Todi non abbiamo altro 
chi! quello, che ne scrive S. Gregorio P. nel 3. libro de' suoi 
dialoghi al 35. capo, dove dice: Florido Vescovo della Citta 
di Todi. 

I Bollandisli lo. 1. di Marzo §. 3. N. 12. scrivono, de hi- 
icc Stmctit scribert S. Gngorim Papaia L 3. dial. cap. 35. 
tradunt iidem auctorct ( Philippus Ferrari in cataloga San- 
etorum Ilalieorum, ti Ughelliui de Episcopi! Ttfernatibìis ) , 
quo tamm loco a Gillotio ti Pamelio adornali!, et jussu Sixti 
y. emendati! Itgitur— Floridia Tudcrlinae EccUtiae Episco- 
pi — ; et Joamet Baptista Passemma intcr Sanctos Tudtr- 
tinos reccnset, et vitam ejas ex hoc S. Gregorii loco transcri- 
bit. Cjbdlius etiam intcr Episcopo! Tadertiiua Florìdum IX. 
numerai, cujus suceessor traditur Sabinianus Magni Gregorii 
familiaris, gai Concilio Bomano ab ipso celebralo interfuit anno 
595. 

Giovanni Molano dì Lovooio nella edizione prima lova- 
nieso del Martirologio di Ksuardo, la quale ottima e perfetta 
Tien chiamata dal P. Solerlo noli' Ada Sanctorum tom. 3. 
mese di Luglio p. 2i9., e che fa data in luce l'anno 15C3. ai 
26. di Settembre, cosi noia. Eodem die Amantii Presbiteri et 
Confessori!, de quo B, Gregorio! in dial. lift. 3. cap. 35. Nel- 
1' edizione poi del 1SS3. dello stesso Martirologio di Usuardo 
in Anversa nell' Appendice cosi si legge Amantius Presbyter 
Tadertinae Eccleiiae Apostolorum more super aegros manum 
imponem ecc. 

Parimenti nell' edizione del Gillozio e Pomello si legge 
Tadertinae. 

Chiunque anche con qualche noia avrà lette queste cita- 
zioni, converrà meco, che sono erronee per il motivo, che 
s' ignorava da molti scrittori 1' antico nome di Tiferno Tibe- 
rino, che oggi si chiama Città di Castello. Da questa igno- 
ranza è nato, che i Santi Florido ed Amanziu si facessero 
della Città o Tiburtina o Tuderlina, avendo o Tivoli e Todi 
conservato l' amico nome anche al presente. La lezione poi 
«li Chiesa Tiferiina o libertina o Tuberliua <■ e hi ara inculo 
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un' alterai ione delle voci Tifcrnina c Tiberina, clic compe- 
tono alla Chiesa Tifernale. Tanto poi i PP. Slaurini, rhe I 
PP. Bollandoti non avevano consultato, benché protestino il 
contrario, molti altri Codici, edizioni ed autori, che hanno 
ritenuto la vera lezione in S. Gregorio Magno Fìoridia Ee- 
Ittiae Tifernae Tiberina*. 

Ecco la serie dei Codici Mss. de' Dialoghi di S. Gregorio. 

Dalla Biblioteca Vaticana il Codice N. 598. p. 39. del 
secolo X. a giudizio del chiarissimo Monsignor ( poi Cardi- 
nale ) Conte Giuseppe Garampi Prefetto dell' Archivio segreto 
Fioridut Tifernae Epiteoput Tiberinae. 

Il Codice K. 591, col. 2. p. 6. del secolo XI. o XII. Flo- 
rida! Tifernae Tivcrinae Epicopus. 

Codice N. 593. p. GG, della stessa età Fioridut Tifernae 
Tiberinae Episcopi!*. 

Codice N. G02. p. 9G. della stessa etì Florida» Tifernae 
Tiberlinae Episcoput. 

Codice N. G03. p. 74. del secolo XII. o XML Fioridut 
Tifernae Tiberina* Epàcopae. 

Codice N. Giti. p. (ii. della slessa età F loridus Tyberinae 
Urbi) F.piscnpus. 

Codice N. 600. p. .13. del sec. XML o XIV. Floridi» Ti- 
ferà E. Taberinat Episcoput. 

Codice K. GOL p. 86. del sec XIV o XV. Floridui Tibri- 
nac E. Episcoput. 

Dalla Biblioteca Laurenziana. 

Codice VI.p. 18. cap. 35. lib. 3. Fioridut Tiberina* Epi- 

P Codice 33. p. 17 Fioridut Tifernae Tiberinae. 

Dalla Biblioteca V allicci liana Cod. D. 43. del secolo XI. 
XXXI. Fioridus Tifarne Tiberine Episcoput. 

Codice c. 9. p. 90. della stessa età Florida» Tifarne Ty- 
berinae Episcoput. 

Dall'Archivio del Monastero di Subiaco di S. Scolastica 
Codice 1050. Fioridut Tifarne Tiberlinc Episcoput. 

Codice Mss. del sec. XI. Pi. 17GO. L 3. c 35., che si cre- 
de essere slato un tempo de' Padri di Arameli di Roma, e che 
dall' auuo UGO. Tosse stato trasferito da Fr. Francesco dei 
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Carboni ai Frati di Toscnnclla Fiondili Tifeniae Tibcrinae 
Episcopio riportato Tifernae di sopra culla medesima mano. 

S'ella biblioteca di Monte Casino esistono tre codici dì S. 
Gregorio Magno, come participi il R. P. D. fi io. Battista Fo- 
derici Monaco Cassincse con lettera del 13, Dicembre I7ti0, 
a 11. Bartolomeo Celestini ( la quale dal Dottore N'iccoiò Bu- 
ratti passò nella biblioteca del signor Don Giulio Canonico 
Mancini ). 

Il primo alle lettere XX segnato Ti. 85. p. 217. Fiondai 
Tifernae Tiberinae Episroptis. Di questo codice si servi An- 
gelo Della Noce per la sua edizione della vita di S. Benedetto, 
e del quale può vedersi quello, che ne dice il medesimo alla 

Il secondo Codice alla lettera I. segnalo S*. 271. p. 89. 

Il terzo alla lettera L. segnato N. 272. p. 85. Floridut 

Tutti e tre questi Colliri sono del secolo XI. con questa 
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35., che gli (tace S. Florido, scrive, ftj Floridi* T.fcnZ 
Episcopus saltelliate ciana, de qua iirfcrius idem S. Grcgorius 

Il medesimo nelle nute al Martirologio del 26 Settembre 
di S. Amaiiiìo dice: de qua scrìvi S. Gre'jmim l. 3. dialoj, 
e 35. 'quo loco emendatuai est, -piod kgebalur Tudtrti luco 
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Tifimi: «firn Ftorìdas , eujut ibi S. Gregorio! meminit, Tt'fer- 
nat Epiicopus fui!, sanclitale Celebris, quem Falronum Tifer- 
nalet honorificenUsiìmt colunt. là quiàtm <;m Eccleiiac mo- 
numenta edera certa fide tcslantur; e nella noia a S. Ercolauo 
il di 7. Novembre: fuit alummis cjusdcm S. Hereuiani S. Fio- 
nditi Episcopio Ttfcrnas, cujui meminil S. Grigorius Dialog. 
L 3. e. 13. et 35., licei nundoiiu codcx habiat loco Tifernatis, 
Tudertinae Ecclesiae fuitst Epitcopum. 

Pietro do' Natali nel catalogo de' Santi al cap. 22. Aman- 
tiut Presbyter claruit apud Tiftrnam Tibcrinam Ctvitatem tem- 
pore B. Grtgorii PP. 

Agostino Lubin Agostiniano nel Martirologio romano illu- 
strato nel lfiflO. lav. 5. p. 107. di S. Amanzio quo loco emtn- 
datum al merito, quod tegebatur Tudtrli loco Tiferai. Sodalit 
fuit S. Floridi Tifernatis Epiieopi, claruilque circa anno 600. 
Eorum corpora in Catkedrali Ecclesia Cieitatù Catltllanaa 
recondita «uni. 

Mabillouio in atta Si. Ordini» S. Bcmdieti late. I. nella 
vita di S. Erculano narrata da S. Florido presso S. Gregorio 
1. 3. diaL c 13. cosi nota Florida* Tifernat Episcopus, de quo 
Grcgorius l. 2. dial. c. 35. 

tlzovio to. 1. hist. Eccl. Hoc tempore vixil Ftoridut Ti- 
fimi retigiosis parentibus orlili. 

D. (iabriclc Pennoni nell' istoria del Sacro Ordine dc'Ca- 
nonici Lateranensi edizione di Roma dalla tipografìa della 
Camera Apostolica nell'anno 1624. nel lib. 2. trattando della 
Chiesa 'riferitale dice: hujus Ecclesiae Praetulfuit S. Floridui 
S. Hereuiani Pennini Episcopi diicipultu, tt consequenter Ca- 
noaicw Reguloris. ut ex D. Gregorio l. 3. dial. c. 13. 

Il P. Ferrari nel nuovo Catalogo generale de' Santi Ita- 
liani edizione veneziana 1605. Idibus Novembri!. Tiferni in 
Umbria S. Floridi Episcopi et Amantii Presbiteri ove nota 
ex tabulano Ecclesiae Tifernatis, ubi acla utriutque Mie. le- 
gimus. De utroque S. Ilregoriiis PP. in dial I. 3. c. 35. De 
Amantio tantum in Martyrologio Romano ad diem 2G. Se~ 
plemhris agitar , licei hittoria ipsorum individua tit. Tuderlini 
hos Sanrtos sibi cintheant, qtiort pleriaque codicibus S. Gregorii 
S. Floridus Ecclesiae Tudertinae Episcopus, non Tifernae le- 
gatili: Sed cum codcx Mei. in BibUothcca Vaticana TifebN* 
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hahettt, et antiqua ttwnumenia Beetaiat Tiftrnalii Floridum 
Episcopi»* et Amanlium Pretbyterum ejusdem Ecclssiae futitt 
tradaM, iUo$ Tifemates Sanetos crediderim. 

Nel Martirologio de'Canoniei Regolari posto da Benedet- 
to XIV. ad caleem del Martirologio Romano per uso dei Ca- 
nonici Regolari Laleranensi, e dei Canonici della Congrega- 
tionc Romana del Santissimo Saltatore, che ora sono riuniti, 
ai 13. Novembre: Tìphtrm in Umbria S. Floridi ejusdem Ur- 
te Episcopi, qui Ecclesiam, in qua Clericorum Regularium 
inttitutum pridtm nuceperat, nullo eum laude adminiitravit, 
cujm sanelilalem Beatas Gregorius Papa commendai. 

Ai 26. Settembre nel Martirologio Romano: Tiferai S. 
Amantii Presbyteri grafia mirocutorum iUtalrà, 

Alarlyrologe universcl à Paris 1719. p. 486. 26. Settem- 
bre: A Tiferne. St. Amante Prilre renomme povr le don, gu'il 
a ni de faire des miractct. In nota si legge. «Città di Castello. 
Li 13. Novembre p. 578.» Tiferai in Umbria Ftoridut - Città 
di Castcllo-ou Duché de SpoUte St. Floride Evtque mentionne" 
par S. Gregoire, Patron de celie ville. 

liaillct la dei do Saintt. Septcmbn p. 669. S. Amante 
Prétre de Tifemo ou Città.di Castello m Ombrie. Floride, ou 
FUury Evtque de Tiferne ville a* Ombrie doni le VI. siede 
pur le Tibre appeUie moinlenanl Città di Castello dans la 
Comtée de mime nom eatre la Toscane, le Duchi d~i]rfm, et 
le Territoire de Perouse.V.61. dicedi S. Florido, che est Aonori 
d" un eulte religieux dans Città di Catullo, qui eit Panctenne 
ville de Tiferno sumomée Tiberine, ou >ur le Tibre pmtr (tre 
distinguèe de un auire Tiferne Metaure, ou tur le Metaure a 
cinq, ou tìx iieues de la premiere, aujourd hai nommé S. An- 
gelo à Vado dans te Duehé d' Urbin. Ett ce qu'on ne fait pai 
à Todi, ni à Tivoli, ou Fon ne connoit point de St. Floride, 
et cela su/fll pour faire a eonnàitre ( JBaron in Martyr. p. 44.,) 
Terreur dt ceux, qui V on cric Evtque de T une, ou de Vaulrt 
de cu deux derniertt viUet. 

Soggiungo a scanso d' ogni dubbio, che S. Florido sia slato 
Vescovo di Todi la lettera , che scrisse D. Andrea Giotannelli 
Parroco di Ripabianca antiquario todino li 20. Luglio 1724. 
a I). Alessandro Cerimi, che inserì nella vita di S. Ama ozio 
stampala in Città di Castello 1' anno- 1725. alla pag. 27. 
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• Ubbidisco con mia gloria a' cenni di V. S. in ciò, che si degna 
scrivermi circa S. Amanzio, e sinceramente lo dico e senza 
passiono, che S. Amaniio non Tu mai l'odino, benché la Chiesa 
Todina ne celebri 1' officio al di 26. SoiLcmbre, ed in alcuni 
marliroloej si legga Tuderti S, Amaatii ecc., ma bensì di 
Ulta di Castello, ove il di lui corpo si Irova c si venera. E 
la ragiono si è, clic la vita di questo Santo fu scrina da S. 
Gregorio Magno I'apa sulla relazione di S. Florido; qual Flo- 
rido non si trova in alcun' antico Concilio, nò alcun antico 
autore, né alcuna antica scrittura, che fosse Vescovo di Todi, 
e solo apparisco ascritto tra Vescovi Todinì ( senza nota di 
santità ) fatto dipingere da Angelo Cesi Vescovo nella sala 
Episcopale 120. anni sono incirca, secondo lo notizie dategli 
da Lue' Alberto Testi Canonico ed antiquario di Todi per a>cr 
trovato ne" martirologi antichi Tuderti S. Amanlii ecc. al di 
20. Settembre; ma quel Tuderti essere stalo posto erronea- 
mente invece di Tiferai lo dimostra chiaramente il Cardinal 
Baronio nelle sue noto al Martirologio Romano. E sebbene in 
alcuni Dialoghi stampali e Mss. di S. Gregorio si legge Fio- 
ndili Tudertinac Epiicopus, o Fiorid\is Tifernae Tudertinae 
Epitcopus, essere stalo questo un' orrore de' copisti de' Codici, 
o nn equivoco, lo scopre un' annotazione pusta nell'officio 
de' Santi di Todi stampala por ordine del suddetto Angelo 
Cesi Vescovo 1' anno lliOC. in Roma per Guglielmo Focciutli 
( quale nota pori) fu tolta nell' altro, che si usa al presento 
ristampalo in Todi per Annibale Aloisi d'ordine del Cardi- 
nale Lanli Vescovo), nella quale è il seguente in secando 
Notturno — Floridus Tifernae Tudertinae Episcopus ecc. — S. 
Gregorius Papa l. 3. dial. cap. 35. de S. Amanti» ad literam. 
Nola - qvod iy Tifernae tantum in originali Codice Mss. (on- 
gobardorum eit, qui in Bibliotheca Vaticana refertur. - Dalla 
qualo osservazione risulta, che nel Codice originale longo- 
bardo Valicano ritrovandosi la parola Tiferna: ( nella qual 
Città riposano e si venerano li corpi do' Ss. Florido Vescovo ort 
Amanzio) sia stata posta e scritta la parola di Tudertina per 
equivoco invece di Tiberina, e che da quel Tudertina alibian 
preso occasione gli amanuensi antichi e scrittori di scrivere 
poscia nei Marlirologj ed altri libri ristampali Tuderti. La 
qual verità tanto più viene a sussistere, quanto che nò in 
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Todi né in sua Diocesi si trova alcuna Chiesa, reliquia, al- 
iare o memoria ile' Ss. Florido ed Amanita, e forse questo 
errore o equivoco ile' scrittori prese piede dal trovarsi scritto 
in alcuni alti di S. Florido, e nelle storie perugine del Tel- 
lini clic S. Florido fu con S. Amanita mandato a Todi a S. 
Fortunato Vescovo da S. Ercolano Vescovo di Perugia a trat- 
tare di alcune cose, c che giunto al Castello di l'amali» di- 
stante da Todi cinque miglia vi distrusse il tempio del Dio 
Pane, e converti multi di quei abitami, elio ancora vivevano 
adora'lori di quel Tilso filine. Onde ragionevolmente il Jac- 
cobilli asserì S. Amanita di Città di Castello, alla quale os- 
servazione nulla pregiudicano le lezioni dcli'Offizio lodino 
sì per l' equivoci suddetto, si anche per essere copialo al 
arbitra da' dialoghi di S. Gregorio. Che è quanto ec a 

Lo stesso D. Andrea f.iovannelli promosse il culto di 
S. Florido in una villereccia Chiesa della Chiesa Todinn , e 
però desiderò di dare alla luce un breve , ma ragionato com- 
pendio delle azioni del Santo, ma nulla potè trovare in due 
Calendari «' Perugia, uno del secolo XI. , c l' altro del XIII. 
ciie lo favorisse. Bisognava, che si dirigesse alla Chiesa Ti- 
rcrnale, patria e sede Vescovile di S. Florido. 

§. Vili. 

Miracoli operati in vita da S. Florido. 

La leggenda del Sanlo attesta, che egli fu chiaro in vita 
per i miracoli operati da Dio in conferma della sua santità. 
Già di sopra ne riferimmo uno; cioè l'energumeno a sue pre- 
ghiere liberalo a l'anlalla, allorché fu da S. Ercolano spedilo 
a S. Fortunato Vescovo di Todi. 

Altro accadde nella restaurai ione ideila CiilA. Un'artefi- 
ce ncll' atto, che slava per apporre V ultima pietra a compi- 
mento della porta detta di S. Maria precipitò dal palco e seco 
la pietra, che con grave percossa l' uccise sul fallo. Acce- 
sovi S. Florido, ordinò a S. Amanita, che sopra l' estinto fa- 
cesse il segno della 3. Croce; ciò seguito, incoutanenle l'Ar- 
l e fi ce ritornò in vita. 

La leggenda antica narra, che a S. Florido concorrevano 
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molti infermi pregandolo con fiducia a imporre sopra di essi 
le sue mani e li risanasse; ma V umilissimo Serto di Ilio li 
rimetterà a S. Amanzio stimandolo uomo di maggior merita, 
dicendo, che it Signore spesso opera de'mirecoli più per mezzo 
de' semplici e idioti, che de' letterali. Ma per quanto nascon- 
desse la sua virlù per la pronfonda umiltà, Dio non ostante 
lo fece risplendere con due altri insigni miracoli. 

Un contadino tormentato da febbri orrendissime suppli- 
chevole domandi a S. Florido, che gì' imponete lo mani; 
non avendolo potuto ottenere, perchè il Serio di Dio si sti- 
mava indegno, che per suo mczio Dio facesse miracoli, il 
conladino osservò, che S. Florido celebrando la S. Messa si 
era lavato le mani; pieno adunque di fiducia, che Dio col- 
V intercessione del suo Seno lo guarisse , si lavò colla stcs- 
s' acqua il capo e la Taccia, e subito rimase libero dalle febbri. 
Grato al suo benefattore si studiò il conladino di rendergli 
le possibili grazie, a cui S. Florido disse: cessa, o figlio, di 
attribuire a me peccatore la grazia, che hai ricevuto dalla 
clemenza dell' Onnipotente Dio: la fede tua li ha risanalo; ha 
detto Gesù Crislo nel Vangelo omnia possibilia tunt crtdtnfi: 
cessa dunque di riconoscere dall' uomo ciò, che la sola fedo 
in Dio li ha meritato: sii certo da questo, che se adempirai 
i comandamenti di Dio, li rimunererà con eterno gaudio. 

Divulgatasi la fama di questo miracolo, concepì un ca- 
valiere di Gubbio la speranza di essere risanato da un Geris- 
simo dolore degli occhi. Portatosi da S. Florido, quegli lo ri- 
cevette presso di se con evangelica ospitalità, -Invitatolo a 
mensa dopo che il Santo ebbe alquanto bevuto , porse il resto 
della bevanda collo stesso bicchiere all'infermo, che assor- 
bitane una porzione , col restarne lavò i suoi occhi, ed all'i- 
stanto fu liberato dal morbo, che lo tormentava. Il Servo di 
Dio con grave aspetto fortemente comandi') al Cavaliere , e a 
tutti gli aslanli, che tenessero segreto l'accaduto, perchè dice- 
va doversi da Servi di Dio fuggire la gloria umana, ricordevoli 
delle parole del Divino Maestro notile gaudere in hoc, tjund 
/Tomento vobit tubjicmntvr: videbam em'm Satanam ikut fui- 
sur de Cacio cadenttm: gautkte aulctn, quod nomina ivtlru 
tcripla tunt in Cotto. Tanto era sollecito il Santo di evitare 
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la vanagloria , volendo esser nolo al solo Dio, da cui sperava 
la mercede. 

Un Santo conosciuto per tale nella Chiesa di Dio per at- 
testato di S. Gregorio Magno sicuramente avrà operalo altri 
ed altri miracoli in vita sua, ma questi saranno noti a Dio 
solo o perchè egli si studiò di occultarli per la sua rara mo- 
destia, e pel suo desiderio di fuggire la pericolosa gloria presso 
gli uomini, o perchè le memorie de' suoi miracoli si sono per- 
dute nel corso di tanti secoli. 

§.ix. 

Tempo b circostanze della beata morte di S. Florido. 

Abbiamo di sopra provato, che S. Florido si trovasse in 
Roma nel quinto e sesto anno del Pontificato di S. Gregorio 
Magno, che corrispondono agli anni deli' era cristiana 594 e 
395. A quesl' epoca ci hanno condotto i dialoghi, che scrisse 
in quegli anni S. Gregorio, a cui S. Florido fece la relazioni 
di S. Ercolano e di S. Amanzio. Era dunque giunto S. Florido 
all' anno settuagesiraoquarto o quinto dell' età sua; età pas- 
sala sempre tra i travagli o tribolazioni di questo Mondo. 
Esponemmo di sopra quanto soffrir dovette sotto il regno dei 
Goti. Respirò per pochi anni sotto il pacifico dominio de'Greci. 
Cominciò ben presto il regno de' Longobardi, e di quali io- 
forlunj fossero essi cagione all' Italia gli esporrà chi era pre- 
sente allora, S, Gregorio Magno. Nel lib. 3. de'suoi dialoghi 
cap. 38. cosi attesta, ifoa; Lonffooordiirum gens de Bugino tua 
habitalionit educta in nostrum cernicela grattala est. .... Nam 
depopulaia Urbts, etano coltra, concremala Eccitila, dettru- 
cla Memaitcria virorum ti [oeminarum, desolala ab hominibus 
pradia, atque ab ornili cultore datituta in solitudine vacai 
terra, nullus hanc postular inhabitat, occuparmi balia loca, 
qua prias muttitudo hominum tenebal. E nel lih. 2. hom. 6. in 
Ezechiele: ubique lucila aspicìtur, ubique gemitìi! audimus , 
destructu Urbe*, eversa sunt castra, depositati sani agri, in 
tolitudinem terra redatta est. Non meno soffriva la povera 
Italia per parte dei Presidi Greci spediti dall' Imperatore di 
Costantinopoli lontano e distratto da guerre nell'Oriente. Que- 
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iti Presidi con tali estorsioni vessavano i popoli a loro sog- 
getti io Roma, Ravenna, Napoli, Sardegna, Corsica c Sicilia, 
che molli fuggivano nei luoghi dominali dai Longobardi per 
essere trattali con maggiore amanita. Lo stesso S. Gregorio 
lasciò scritto di Nomano Esarca di Ravenna: ejtu in nos ma- 
litia gladios Longobardorum vidi. 

Bisogna dire , che One all' anno 593. fosso restala illesa 
la Città dì Tifemo dalle sciagure toccale a molle altre Città 
italiane por le armi de' Longobardi, perchè H. Florido, se- 
condo la leggenda, esortò il gregge a se affidalo di placare 
l' ira di Dio con opere di penitenza u( attui, quod patria im- 
miiubat, exeidium averterei. Qui si predice da S. Florido un' al- 
tro cecidio, ossia rovina, che sovraslava alla ina patria: distinta 
era questa disgrazia dall' altra già soneria sotto i Coli. Que- 
sta predizione di S. Florido ebbe luogo non mollo avanti la 
sua beala morie, giacchi fu esaudito da Dio, che lo togliesse 
da questo secolo perverso per non vedere un secondo eccidio 
della sua patria. Frattanto eccitava ad opere di penitenza il 
suo clero e popolo, affinchè Din usasse tratti benigni c mise- 
ricordiosi di salvare il suo pojijio dall' imminente flagello; 
che se poi dagl'imprescrulabih" giudizj di Dio, cui uiuno può 
dire cut ila facti? il flagello fosse inevitabile, bisognava in 
spirito di penitenza sottomettersi al riflesso, che non sono i 
veri beni i temporali , che finiscono, ma gli eterni, cui dob- 
biamo incessa ntemenle aspirare. 

Quando poi accadesse la morte di S. Florido si può ar- 
guire certamente dal tempo, in cui Tiferno soggiacque all'in- 
fortunio presagito da S. Florido stesso. Rilonufu che fino al- 
l' anno 395. non era accaduta calamità significante a Tifemo, 
giacché in quel tempo viveva S. Florido con timore dei mali 
futuri, possiamo stabilire, che non successo a Tiferno male 
alcuno nell'anno 502., come vorrebbe il signor Canonico Man- 
eini. Tra tanta oscurità di quo' tempi per le continue guerre 
tra i Greci e Longobardi i pericoli, che sovrastavano a Ti- 
ferno si può con fondamento congetturare, che provenissero 
dalla vicina Perugia ora dominala dai Greci ed ora dai Lon- 
gobardi. Sappiamo da S. Gregorio nel lib. 2. ep. 32., che Ar- 
nolfo Duca de' Longobardi in Toscana si mosse contro Roma, 
facendo nei contorni guasti orribili. S. Gregorio lo aveva In- 
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dotto a far pica, ma questo fu rotta dai soldati imperiali, 
onde scrive: delude ennuplo pace, de Romana Civitale mili- 
te! abititi sunl, ci quidem alii ab hostibus ordii, alti vero Mir- 
ini et Perusii positi, ti ut Perutia teneretur, Roma rettela est. 

Neppure Tifcrno soffri Dell' altra guerra calamitosa al- 
l'Italia, allorché nel SOS. Romano Esarca di Ravenna ruppe 
la pace, che o grandi speso aveva conchiusa S. Gregorio Ma- 
uno. Si ascolti l'uolo Diacono 1. 4. c. 7. Hoc eadem tempestate 
Itomamts Patritius Exarca Rai-enn/t Romam properavit, qui 
cuin Raicnnam rtecrterclur , capii civitates, qua a Longobar- 
da lenehantttr , quorum àia sua! nomino , .Poiimarfium, Ilar- 
ia, Tudertam, Amerio, Perusìum ,' Lucenti et alias quasdam 
civilatcs. Quod factum eum Regi Agilulpho «untiatum essel , 
ttatim Ticino egressui cum valido exercitu Perusitim petiit, ibi- 
qut per dies aliquot Hauritianem Ducem Longobardorum , qui 
se Romanorum parlibus tradiderat, obsedit, et raptum line mo- 
ra vita privavi!. Ilujus Rcijis adeenta in tantum R. Grcijorius 
Papa exterritui est, ut ab exposilìone templi, de quo Esechiel 
scripscrat , desisterei , sicut ipse quoque in ipsis suis homiliis 
refert. Rex autem Agilulphus extincto Mauritione Ticinumre- 
pedavit. 

Ecco che Perugia sin dal 575. sotto i Longobardi, nel 
592. era sotto i Greci, nel 595. era sotto i Longobardi, il Duca 
Mauri/ione si dette ai Croci in quell'anno, c di nuovo fu 
presa da Agilulfo Re. Seguitava la guerra nel 596., perche 
sente S. Gregorio 1. 5. cp. (iO. quanta aulem no$ a Longobar- 
dorum gladiie in quotidiana nostronim civium depraedatione , 
vet delruncatione, nel interitu patimur , narrare recusamus. S. 
Gregorio frattanto trattava la pace coi Longobardi, che non 
polo ottenere sino al 593. per mezzo di Paolo Abbate con 
Agilulfo, ma por lo spazio di due soli anni. Bisogna però dire, 
che ì Greci avanti la conclusione di questa pace avessero ri- 
preso Perugia ( come sospetta anche il Muratori ), perchè nel 
000. S. Gregorio Magno scrive a Teodoro Curatore di Ra- 
venna, clie desiderando Giovanni Prefetto di Itoma il ritorno 
di sua moglie, che stava in Ravenna, pero la facesse venire 
scortata da un distaccamento di soldati fino a Perugia, lochò 
suppone Perugia in mano de' Greci. Il Muratori aU'an. 597. 
rileva quanto erano confuse le conflnnzioni Ira Longobardi 
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e Greci. Dovevano i Greci certamente poter camminare da 
Ravenna sino a Perugia per luoghi non occupati dai Longo- 
bardi. Risappiamo da S. Gregorio Magno L 9. cp. 45., che 
Arnulfo, o come lo chiama Paolo Diacono Armilo Duca di 
Spoleto riportò una gran littoria contro i Greci in Camerino 
nel 602. Allora può suppurai, che riconquistasse Perugia, a 
facilmente Tiferno, che nella ipotesi , che vi fossero in pre- 
lidio i Greci fu devastalo e rovinalo, e cosi si avvero la pre- 
dizione di S. Florido. In mano de' Longobardi Tiferno divenne 
piazza di frontiera, e però fu chiamata in appresso Castnim 
ftlicilatii dopo che vi fu costruita una buona fortezza. 

Tultociò che abbiamo esposto é fondato non tanto sul- 
}' istoria di Paolo Diacono , che scrisse 200. anni dopo que- 
«' epoca, e non è esatto Bell' ordine de' tempi, quanto sullo 
relazioni che fa S. Gregorio Magno autore coevo a S. Florido. 
Ragiono dunque vuole, che la morte di S. Florido sia acca- 
duta nel mese di Novembre circa 1" anno 599. o 600. , come 
ieri vomì gì' istorici castellani Lazzari e CertinL No di certo 
nel 590., corno piacque al Canonico Mancini, si perchè in 
quell'anno non si verificano i circa venti anni di Vescovado 
di S. Florido dal signor Mancini ammessi, si perche nel 590. 
li 3. Settembre fu consacralo il Papa S, Gregorio, ed in quel- 
l'anno infioriva in Roma la pestilenza, e di più i dialoghi 
di S. Gregorio suppongono in Roma S. Florido nel 591. c 595- 
come di sopra si espose. Ritornato S. Florido in patria pre- 
vide nel S9G. e 597. i mali imminenti della sua patria; i quali, 
dice il Canonico Mancini secondo la leggenda laurenziana, 
restavano affatto nuovi ai dolenti ascollanti, che il pregavano 
perciò a domandare a Dio, che il lasciasse in vita per sostegno, 
de' suoi cittadini. Questi previsti gravi pericoli si verificarono 
poi col movimento delle ansi lougobardiche. Ed abbiamo in- 
fatti da S. Gregorio, che si lamenta nelle sue lettere dello 
armi longobardiche anche in tempo della pace o tregua con- 
chinsa con essi ; e segnatamente si lamenta di Arnulfo Duca 
di Spoleto, che sempre insidiava di togliere ai Greci li pre- 
sidi da essi dominali, e certo che Arnulfo nel 6(13. battuto 
l'esercito greco fece grandi conquiste su i Greci, e facilmente 
se non prima, allora Tifemo dovette soffrire gran devasta- 
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Non si deve poi prorogare In morii; di S. Florido all'anno- 
607-, come piacque all' Ughelli, c al Jacobilli ( Vite de' Ss. 
dell'I! «ili ria), perché sappiamo da tì. Gregorio, che nel COS. 
Tu confermata la pace con Agilulfo re, riè per molti anni ,a| 
discorre più di guerra. Era morto Arimi fu Duca di Spoleto, 
clic fu il vero flagello , dì cui Dìo si scrii per donare l'orgo- 
glio de' Greci per testimonia ma dello stesso S. Gregorio. 

Facilmente I' anno 390. fu l' ultimo della vita di S. Flo- 
rido. Alcuni motivi pressanti lo indussero ad andare alla villa 
di Saddi circa sette miglia distante da Zittii di Castella, □ 
certamente uno de' motivi fu quello di ricorrere al polente 
patrocinio di S. Crescenziano e Compagni Mm. , che si vene- 
ravano in quella Pieve, affine dì ottenere un felici? passaggio 
da questa vita piena di miserie e di pericoli, che sovrasta- 
vano, all' altra dove si rimunerano le fatiche e le opere buono 
di questa con un' eterno godimento di sicurcizn, di paté, di 
felicita. Ivi come C tradizione s' infermò Fiorillo di gravissimo 
dolore d'un fianco, morbo dai Greci detto pleurilidc. Propa- 
gata come un baleno la notizia della grave malattia di Flo- 
rido e giunta alle Città circonvicine, dove i Vescovi erano 
in santa società di opere buone a motivo della communc vita 
regolare, che professavano coi loro respettivi Chierici, accor- 
sero ad assistere Florido nel suo passaggio alla eterniti Ire 
Vescovi. Il primo fu Lorenzo Vescovo d' Arcuo discepolo 
e successore del B. Decenzio , secondo la leggenda tifcrnale 
antica, il quale riposando in una casa vicino, udì una voce, 
che lo scosse, dicendogli: Laurcnti, festina, quia Florida! modo 
migrai, e subito accorso portando n Florido il SSmo. Viatico 
del Corpo c Sangue di Gesù Cristo. 

Ci avvisa il signor Canonico Mancini p. 4i- nella sua 
memoria Costruì» Felicitati* che Gerardo Primicerio della 
Canonica Aretina nel secolo XI. scrisse un catalogo coi nomi 
de' Vescovi senza apporvi data, e che per questa semplicità, 
come riflette il signor Canonico Filippo Vagnoni bibliotecario 
di Arezzo, può credersi formalo coi dittici, nei quali però è 
da badare, che se ti è sicurezza pel numero e nome de'Pro- 
lati, per altro uon avendo d'ordinario che lo dato del mesa 
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e giuro» secondo l'uso dei necrologi e mariirologj antichi, 
non trovasi poi certezza nell'ordine della successione. Ora in 
quel caUlugo loggonsi i M escoli Aretini G'itidenziù, Dtccnxto 
e l.orntzu. I." liilielli sguerniti Scipione Ammiralo Giuniore, 
clic i]luslW>il Catalogo Gerard i a no, applicandovi una crono- 
logìa tulla siili, corno averti il Guazzosi diss. 4., colloco dclto 
Lorenzo Ira il 'ili. ed il Vii. di Lrislo. I-' Ammiralo il porlo 
cosi indielro, perché ebho piena fede negli alti, non degni 
di fede intera, di S. Gaudenzio Min lite, nei quali si dice 
Lorenzo marlirizj.nl.) dai Gentili Millo il per altro cristianis- 
simo Valenliniaiiu AiikiisUi. .">' |i<'ri> qu >U> Sanlo invece fosso 
sialo niarlirizzalo dai Loiigohardi, clic nei primi anui special- 
nienle det loro regno in Italia parie erano idolatri, parlo 
Ariani ( vedasi S. Gregorio -Magno nel 1. lì. diaL c. 17. c lt?. 
e in altri luoghi, dove descrive i marlirizzati ila loro per non 

d'una capra }, allora a quel Lorenzo successore del 11. Ite- 



eloggerc il nuovo Pastore. -Ma se è vero , che Abeniio fosse 
presenle alla morie di S. Florido non nel 390., coinè piacqna 
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al Canonico Mancini, ma nel 599. come ci pare più coerente 
alla giuria de' tempi, bisognerà sostenere, che appunto Alien- 
ilo fosse quel V escoto eletto dai Perugini mossi dall'eccila^ 
manto fatto loro nel 591. dal Sommo Pontefice Gregorio Ma- 
gno, o però ebe erroneo è il tempo del Vescovado di Abeuzio 
fissalo dall' l'ghelli. 

11 terzo Vescovo mentovalo nell'antica leggenda lifernate, 
che intervenne agli ultimi giorni di vita dì S. Florido secondo 
la nostra leggenda fu Leonzio Vescovo di Urbino, il quale 
presso 1' Lg tifili liori circa l' anno 592. e ne fa menzione ;'■ 
Gregorio Magno I. 3. cp. 2i. e lib. S. ep. M. 

Siogue r antica leggenda a descrivere gli onori funebri 
resi a S. Florido noi trasferirlo dalla I'ieie de' Saddi, dovo 
ancora si mostra dai popoli la stanza, in cui rese 1' ultimo, 
spirilo a Dio il nostro Santo, alia Chiesa Cattedrale di Tifcrno. 
Aderanl aultm cum Epìscopi» plurimi quotjne Sacerdote! se- 
cundi ordititi: imiltituda pra-Krea Clericorum minonan gra- 
duumlucapariter drcumquaque repleteral. Poputarvm aultm 
imdtitudo ex urbitius,' custellìs atque vieìs conrtnit àmmntra. 
bilit. Satrìlegium se putabal ferisse qui tali Pontifici ultimala 
o/fieium- non TeJdidisiet. Stmabanl psaimi «metani fuma ad. 
Eecltsiam deducentium. Vi autem ad Oppidum ptncHlum est, 
confusus clamor pkmgentium, alqut cancntium. iota feda do- 
morvm hinc unum, ittiac jucenum, nec non et mulicrum in 
sublime rebvans qualicbal. Quis laudes sacerdotales et facto re- 
forre queatt Raro quisque Episcoporum vel Regum vcl lmpe- 
ratorum rito dcfuacius Inter I tanlas , talesque exequias futu- 
ratus est. Vidtres ubiqut mnltitudinem fluctuantem, non pla- 
tea:, non porlìcvs, non. imminentiu desuptr teda prospicere eu- 
pientes capere palerant. Omnes facìebant sibi gloriata defuneti 
Sacerdolis. Hec mirimi, ti in ejm (romita komims in terra 
laudes personabant, de.cujui socieiate Angeli in Collis exulla- 
boni. Mirabile dici*. 1 nihil ìk facie pollar muoverai, sed ita 
dignilm qttadàm et gravita* ejus ora completerai, ut dormieni 
non morluut vide fatar. Deportatur itaque in EpiscopaUm Ee- 
cltsiam, quam ipse a fundamentis /edificare caperai, sed nee- 
dum usque ad unguem compiccerai; ibique pari modo persona- 
boni plangentium atque ptallentimn agmina, denec Sancii Tiri 
corpi/» stpulchro condertlur cum debita konori/icenlia. 
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La Chiesa Cattedrale, che S. Florido aveva edificato, é' 
al tempo della sua unirle non era ancora compila ,. certamente 
era dedicala al Ululare S. Lorenzo M., come abbiamo provati! 
«ntle antiche e recenti memorie della Chiesa Tifernale. Sog- 
giunge la leggenda, che dopo la morie di S. Florido con lutto 
l'impegno ben presto la fabbrica della Chiesa Cattedrale giunse 
al totale compi mei) lo. Si narra lilialmente nella slessa antica 
leggenda, che quantunque porro mierjeclo tempore, la feroci* 
de' Longobardi devastasse Tifcrnoo gli altri luoghi vicini, puro 
la predella Chiesa //. Floridi promerentibia merita per prov- 
videnza di Dio rimase intalta sino a tempo di Benedetto Vili, 
e di Enrico 1. Imperatore per anni circa M3. 

Si osservi «une il tulio ben proceda con queslo racconto 
della leggenda, e sia coerente all' istoria dì quel lempo.Dopa 
la morte di S. Florido nel 599. passalo poco tempo. Tu ler- 
ininala la Chiesa Cattedrale da esso falla costruire e non per- 
fezionala, il chepoU- accadere nel 600. Questa Chiesa essendo 
già compila Ira poco altro tempo restò illesa, benché la Citta 
fosse devastala dai Ceri Longobardi, il che poti succedere 
nel 601. o 602. nelle imprese e vittorie che riportò il feroce 
Arnulfo Duca di Spoleto nella riconquista di Perugia, e tro- 
vala facilmente resistenza dei Greci nel Castello di Tìfcrno, 
si delle a devastarla, salva la Chiesa, e quei , che in essasi 
fossero rifugiali. 

fì nolahil cosa, come da lutti gli scrittori si ammette la 
devastazione di Tifenio sotto i Longobardi, c poi da taluni 
si nega l'altra devastazione sol lo i tioli, credendo una favo. 
Iella r essere slato cretto un Castello piccolo dopo 1» rovina 
dei Coli per eccitamento di S. Florido, mentre non permet- 
tevano fesso più grande le forze esauste dalle rovine. Cerio, 
cha mancano documenti storici, fuori della leggenda, su que- 
ste due devastazioni., «ella leggenda poi la seconda £ regi- 
strata dopo 1» prima; e se alla seconda. si presta fede , perche 
non alla prima ancora, essendo ciò molto conforme al costu- 
me distruttore di auibidue i domina lori dell'Italia, Gali e 
Longobardi? 



Mojite dei etra Compagni di S. Florido, 
S. AMANZIO E S. DONNINO. 

L'antica leggenda lifernate, che corrisponde alle slesse 
parole della leggenda laurcnzìana ìli sopra citala del. secolo 
XI. dopo riferita la morte di S. Florido con poche parole de- 
scrive il felice transito- do' due Compagni del Santo, cioù S. 
Amando e S. Donnino. 

S. AMANZIO 

Di S. Amanzio ci narra. Non lungo cero poti extenum 
£ . Floridi tempore S. Presbyttr Amantaii et ipie espleta 
vita tua decuriu hominem txuit , atqne Prctiultm lequena 
coelìca regna pelivi!, corpatque ipiiui cut» grandi fornire in 
eadem Ecclaia, qua et Pratul, eli seputtu». Un tempo non mol- 
to distante dalla morte di S. Florido non si può, come fa 
il signor Canonico Mancini, prolungare a celle anni. Aven- 
do egli credulo che S. Florido morisse nel 590. . fìssa quella 
di S. Amanzio nel 507. Ter le ragioni di sopra addotte Flo- 
rido divenuto Vescovo nel 590., e circa 20. anni tenendo 
il Vescovato, e pero accaduta la di lui beala morte nel 599., 
crediamo, come scrivono gli storici Castellani , che 8. Amali- 
lio passasse all'altra vita nell'anno G00. Si aggiunge dopo 
narrala la morte di S. Amanzio: pro-fata autem Ecclesia, in 
qua BB. Floridi et Amantii curpora sum humala, cum omnia 
cautela fcslinanlia wque ad completionem est elaborata. Prima 
dunque, che si compisse la Chiesa Cattedrale incominciala da 3. 
Florido già era morto S. Amanzio e sepolto col suo santo 
compagno. Ciò dà nd intendere, clic poco tempo passò Ira la 
morte dell' uno e dell' altro. Molto più clic avvisa la leggenda 
parco interjeclo tempore la Città fu devastala dai Longobardi, 
Tettando la Chiesa immune da ogni danno; onde sembra che 
S. Amanzio fosse da Dio raccolto in Giclo prima di vedere il 
secondo eccidio della sua patria, come toccò in sorte a S. 
Florido. 

Di sopra riferimmo, che la di lui memoria beata è re- 
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gistrala nel Martirologio romano ai 26. Settembre colle lezio- 
ni dell' Officio nel secondo notturno proprie ricavale dal di 
lui racconto fatici da 5. Gregorio Magno, c solo si aggiunge, 
clic ritornato da Perugia insieme con S. Florido in patria 
ardenliori pittati /Jenni coltre ti prosimi) capii inttroirc 
Pauperibus alendis et in/irmis euraadis perpetuo le devovil ob- 
ttquio, nihil pra-tcrieia, quod in Ivcrum cederti animarum- 
Tandem in tenertele bona pattilo pori S. Floridi dtceitum lan- 
cili opcriiiu ef plurima valute insignii abdormicil in Damino- 
Corput in eamdim Ecrlesiam, in qua S. Floridus pallilo aule» 
rondilus {utrut, illatum tit , ne ab eo, qatm in vita ditexit , 
in marie viderelur leparari. Qua de causo factum est, Ut Icm- 
pìum utrique communi , et nono» dìcaretur aquale. 

Come la sa oli Li della vita di S. Florido Tu communo a 
S. Amnnzio, cosi il culto sagro prestalo ad essi fu communo, 
come vedremo in seguito. Per molti secoli il di festivo fu Io 
stesso per onorare entrambi quesli Santi. Assai più lardi fu 
stabilito S. Florido per Protettore pri iii-ìgialn. e ciisi la festa 
di S. Amaniio fu divisa da quella di 5. Florido, questa al di 
13. Novembre , quella ni Sii. Settembre. 

La festività di S. Amaniio fu solenniiiata pari icol armento 
in un tempo dai Mansiimarj e Cappellani della Cattedrale 
■ritenute. 

S. DONNINO 

In tre luogbi si tratta di questo Santo nella leggenda 
antica «remate, che è la stossa del Codice laurenzisno. Il 
primo è nella seconda lezione, che trascrisse il signor Ca- 
nonico Mancini dal dello Codice. Dtinc vero dam Totila 
Gnthanan rex plurimo» /faine Contatti captai barbarica 
(tritate, ferra, igneque voltarci, omnibui Tifertinii Civibui, 
qui immuumttm Golbarum gladium evadere potmranf bue, ti- 
luequc confugientibut, Floridut Diacomu limul cum Amaniio 
religioso l'rcsbylero, atque Domnino simplicii innocenlia pro- 
state pradilo, l'truiiam ptteni, veni! ad virum reverendìtiimum 
llirculanum cjwdem Urbi» Epitcopum. In secondo luogo si fa 
menziono di tì. Donnino, allorché S. Florido limiti cum Aman- 
ita Preibgttra, atque Domnino tiri» valdt Itcligioiii ad Tifer- 
ninam Vrbcm «itimi prapi iam dim::m redìrc disptmrìl. il terzo 
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passo della leggenda lifernalc, che è Io stesso della lanren- 
ziana cosi dice, Domninus aulcm simpikis naturee et innocenti! 
vitee poli decessum S. Amantii dtspicicns frequenliam populi in 
montuosi! sytvis inttr hiflra ferarum clegit solus agere vitam 
eremiticam in lociim, quem Rubianum toennt. Ubi rum aliquam- 
diu pnmis et herbarum radicibus viiissel , a rustici! , qui ad 
colligendus glande! illue tenerant, inccittus, cognitionì populi 
est redditus. Cam auleta jilures ad cum concurrertnt , rogavi! 
tua, ne se lom crebra visitulione infestarmi , alioquin ipse inde 
decederci, led si aliquid vharilatis libi impertiri tellenl, par- 
vum tugurium tntfri libi a:dificarent, ubi quoque labbato per 
unum, vel duns sibi congrua victualia ministrarmi. Qui omnia 
juxta vohmlaltm qui jecerunl. Cum aulcm aliquot annoi ibi 
perseveratici injejuniis et orationibus ci ipse (tiiciler miqravit 
ad Dominum, stpullusque est in eodem loco. Ibique poitca ce- 
nerabilis est in lionore ipiiui conslruaa Ecclesia, in qua luque 
hodìe digna recolitnr, et relebratur honiirificentia. 

1. Giova ripetere , che la legenda aulica iifernaln ri- 
cavata dai documenti autentici , che esistevano, e da cui fu 
formata la leggenda lourenziana, ossia quella leggenda, clic 
era in uso presso i Canonici itcgolari delle Chiese Vescovili, 
che tino al secolo XIV. non ebbero altro vincolo eommuuc, 



nello slesso uffizio deli 



la società. Restato solo Doni 
do ed Aman/io, risolvette < 

ììb. Fiori vaghi nella vita d 
Seppure vi è fondameli 
Ccrlini nella vita di S. Dm" 



•2, Ben rillcllc il Si?. C;m. Mandai iii'lic "^tmc sincere 
di S. Donnino mss., che negli ultimi tempi dagli scrittori Ca- 
stellani si è coiwik'ralu Sacerdote S. Donnino contro la fe- 
de di tutta 1' antichità. Il I'. Cnnti comiiicio a scrivere , che 
secondo alcuni S. Donnino era Sacerdote ; lo affermarono poi 
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H Jacobilli (Sauli dell' Umbria', Il P. Angelo Gucci Min. 
Gonr. [ Cinque Vile pubblicale in Terni 1G90. ), e per ultimo 
il L'crlini. Ma dalla leggenda niente si lia in favore del Sa- 
cerdozio di S. Dannimi. A ozi da un pnliollo di lastra d' ar- 
gento donai» dal Sommo l'onlclice Celestino li. [ Tifcrnalc ) 
alia Chiesa Cattedrale si vede effigiato S. Florido in abito 

lunga e semplice Ioga eoo un pallio sopra le spalle, che a 
deslra gli scende ; tulli e Ire con laureola in lesla. É opinio- 
ne continuile , che sicno i tre Santi nominati nella leggenda 
senza nessun distintivo di ecclesiastico in S. Donnino ■ Lo 
slesso e da vedersi negl'intarsi tatti negli stalli del coro 
dello Cattedrale nel 1513. ne' quali nessun' indizio di Sacer- 
dote in S. Donnino. 

L'origine del supposto sacerdozio in S. Donnino sembra 
al Sig. Con. Mancini ripetersi da un rase potorio in forma di 
calice di mistura di stagni» con un poco di ottone, materia 
della nei bassi tempi peltro, 

« Questi n< 



che si venera i 
pure, che sia < 
come si rappre 
(Lio. 12.1, iì 



XVII., in cui si cominciò a dipingere S. Donnino in colla 
per allattargli il preteso calice. 

3. La leggenda dice, die il luogo dell' eremitaggio di 8. 
Donnino fu Rumano. Con lai nome s' intende la Piove di S. 
Donnino di Itubiano, che fu traslala da Papa Gioranni XXII. 
alla nuova Diocesi di Cortona, smembrandola dalla Diocesi 
Tifernate, quando volle umiliare il Vescovo di Arezzo Guido 
da Pietratnala fautore dello scismatico Imperatore Ludovico 
■flavaro. Siccome poi dee starsi alla leggenda, che dice vis- 
talo S. Donnino a nubiano e ivi sepolto , di fallo si prova , 
che e il luogo delia morie e la Chiesa, ove riposa il sagro . 
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corpo A in Manie Urbano nella villa delta di S. Donnino. È 
incredibile quanto si sfori ino benché invano gli scrittori Ca- 
stellani a sbrigarsi da questa con tradizione. Il latto sta, dico 
il signor Mancini, che nella villa della ora dì S. Donnino vi 
è un luogo, che anticamente nominatasi Monte Robano. Nel 
secondo protocollo pergamena di Cattedrale tra i rogiti di lii- 
rardiou Notarci ( p. 29. ) uno te n" è dell' anno 1230., io cui 
Ugolino di C-alone come manente della Canonica [ manenti 
crani] conio terni gleba: V. Muratori diss. 54. ) tra i terreni, 
che rassegna, uno lo dice trovarsi in Afonie Robano, cui con- 
finavano i figli di Scorna. Vi rassegna casa edaja, a cui con- 
finano i beni della Chiesa di S. Giovanni in Campo, dove an- 
che ora sono nella villa di S. Donnino. Con altro rogito-dei 
12.10. ( p. 58. ì si riferma a lìirardo d' Ugolo di Monte Robano 
un terreno, di cui sono confinanti i tigli del suddetto Scorna. 
In margine con carotiere del secolo XIV. si nota in Afoni» 
Urbana per dinotare il vocabolo odierno. Che più? anche a- 
dessu un confine dei beni di S. Giovanni in Caqipo è nell'at- 
tuale catasto la sirada della Rubiana. Che però anticamente 
olire la Pieve di Rubiano, oggi nel Cortonese, 12. miglia di- 
siamo da Città di Castello vi era un monte e una strada Ro- 
biana, o Rubiana, oggi Monte Orbano nella villo di S- Don- 
nino, ot e il Santo visse e mori. 

4. Sì può in qualche modo argomentare di qual' età mo- 
risse S. Donnino , sapendo noi , che nel 542. , ;comc sopra 
stabilimmo , sì ricoverò con i Ss. Florido ed Amanzio in Pe- 
rugia , e supposto , che S. Donnino fosse il più giovane, co- 
me pensa il sig. Mancini di 18. anni , nel 000. lo avressimn 
di anni 75. Parrà strano , che un' uomo di questa età sì dia 
alla vita eremitica ; ma trattandosi dì un Santo avvezzo al- 
le mortificazioni e privazioni , dopo la morte de' suoi Santi 
amici è credibile, che fuggendo la gloria umana di essere 
slato in consorzio di-gl' Uomini santi , e di esser consideralo 
santo egli stesso , fuggisse la società , e si risolvesse di mc- 

pcrlo poi, vivesse in un tugurio quattro o cinque anni dopo 
la morte di S. Amanzio , e morisso di circa 80. anni , e se- 
condo la leggenda venne il santo corpo sepellito nello stes- 
so luogo del suo ritiro . É tradizione , che all' esequie assi- 



118 

Slesse un'infermo, che orando innanzi il corpo del Santo 
riacquistò subilo la primiera salute. Questo l'aito vedasi rap- 
presentalo in un' intarsio del coro, l i è ragione di non am- 
metterlo . At suo sepolcro in ugni tempo sono accorsi i Fe- 
deli , e molli infermi hanno ottenuto guarigione . Singolar- 
mente Tiene sperimentata efficacissima la stia inlcrccssìoiio 
per quelli attaccati dall'idrofobia , cui si dà a ber l'acqua 
coli' amico suo Calice, e si coniano molti guariti. 11 Con. 
Hauassci nelle sue memorie ci conserva una tradizione del 
suo lempo ed era , che un tal P. Gesuita visitatore con A- 
poslolica facoltà delle reliquie e Corpi Santi nell' Italia , por- 
tatosi alla Chiesa di S. Donnino impetro da un tal France- 
sco Cammajani Rettore di essa la reliquia del suo sunto cor- 
po , la quale poi seco parlò nella spedizione , che di lui ten- 
ne latta all'Indie , dote coli' invocazione di S. Donnino si de- 
gnò la Divina Misericordia operare molli prodigi . 

5. 11 tugurio, alt abitò e poi mori S. Donnino, secondò 
la leggenda , divenne Chiesa ad esso dedicata , e delle il no- 
ne a quei contorni di Villa di S. Donnino . V Avr. Segapeli 
nelle memorie ross. di S. Donnino sospetta tale denomina- 
rono di dala posteriore allo statuto pubblicalo nel 1533. Il 
sig. Can. Mancini osserva , che ivi solo sono nominate le vil- 
le principali cui per l' cucito dei sindacali riportai arili uni- 
te alle minori. 11 detto sig. Canonico osservò che nel primo pro- 
tocollo pergameno di Cattedrale ( pag. G9. } si nomina in un 
rogito dell' anno 1202. Villa S. Donnini. Anche nel Catasto 
pergameno della Communc spettante all' anno 1287. vide in 
testala Villa 5. Donnini. 

Nel 1513. Monsig. Filodori Vescovo di Città di Castello 
li 23. ottobre fece la ricognizione delle sacre ceneri di S. Don- 
nino come riferisce il 1'. Conti. 

Nel Ì7b"4. tece la stessa ricognizione Monsig. Vesc Gio. 
Battista Lallanzi registrata noli' Archivio di Callcdralo , e la 
rinnovò in appresso il 29. Agosto 1791. Monsig, Vescovo 
Pietro Buscarmi . 

Ridotta la Chiesa in pessimo stato , Mons. Florido Pier- 
leoni Vescovo d'Acquapendente acquistalo il fondo nel 1778., 
quando era Padre dell' Oratorio di S. Filippo in Città di Ca- 
stello, la fece risorgere molto ornata, e la fece consacrare da 
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Moni. Boscarìni nel I79i. Ora ha il nomo questa villa di 
Cnniea di 9. Dannino conferii.! dal Sommo l'ottleflce Leone 
XII. al Sig. Conio Vincenzo Piorleoni , e suoi eredi in bene- 
merenza dei servigi prestali alla S. Sede. 

L'altra Cliiesa in onoro di S. Donnino e la Pieve di 
Ilubbiano, che corno disiti , dalla Diocesi Tifemalo Tu trasla- 
ta a nuclla di Cortona . Presso ([nella Chiesa vi è un fonte, 
dove i mainai si bagnano por divozione al Sanlo , e molli 
ne hanno ricevuto salute . Similmente ivi poco appresso vi 
e un tato macigno , che dicesi stala abitazione del Sanlo . 
Ma la divozione sola può operare le grazie senza che il San- 
lo vi abbia mai abitato. 

Olire le duo suddette Chiese allrc quattro si contano 
nella Diocesi Tifcrnale , cioè in Collungo non lungi dalla 
Terra di Pictralunga, in Uciliauo Territorio del già Marche- 
sato del Monto S. Maria, nella villa di Lugnano e in quella 
di Fonlcroccoli . Una settimo è nel Castello del Pcglio sotto 
' Città di Castello un tempo , ed ora Diocesi d' Urbania da es- 
so distante due miglia . Un lai numero di Chiese tulle con 
cura d'anime attesta bastantemente quanta fervorosa divozio- 
ne a S. Donnino ebbero sin dai tempi più remoti i padri no- 
stri, e con qual religioso culto il venerassero. Nel codice 
pergameno delle regole canoniche di questa Cattedrale age- 
volmente anteriore al secolo XI. vi è anche 11 calendario dei 
Santi por uso della Canonica Regolare, ed ivi teptimo idut 
( Octobris ) si nota S. Donnini, e nel nove di Ottobre in fatti 
ha celebrato la sua memoria tutta 1' antichità lifernale . l'er 
la variazione del calendario diocesano prima fu trasportato 
l' uffizio o Messa nell'ultima Domenica di Agosto, e peral- 
tro variazione agli 11. d' Ottobre. Nella Chiesa poi propria 
del Santo in Monte Urbano si celebra la festa la terza Dome- 
nica di Settembre cui privilegio di una fiera nel giorno se- 
guente . 

Nel Martirologio romano il di 9. Ottobre si fa menzione 
di un' altro 5. Donnino martirizzalo noli' anno 303. sullo 
Massimiano Imperatore, di cui era familiare, in Giulia (erra 
del Territorio di l'arma , che poi divenne Città, ed è chiamata 
Uorgo S. Donnino, ove riposa il di ini sagro Corpo. Apud Ju- 
lina in territorio Parmtmi via Claudia S. Domnini murlyri* 



sub Massimiano Imperatore, qui cura veliti pcrsttmlUmit ra- 
bicm declinare, a pertequcntibui gladio trantverbcratiii, glorio- 
le occubuìt.fìi questo S. Martire ninno menzione Pietro Vo- 
scovo Esquiliim nel Cataloga de' Santi lih. 9. c 42., il Surio 
t 10. , Moijl)riiio L 1. ed altri . 

S-xi 

Miagoli di S. Florido nell' occasione delia Chiesa ih ono- 
re IUO CONSACRATA VBBSO LA META' DEL SECOLO XI. 

L'antica Chiesa Cattedrale Tifernale stette io piedi 423. 
anni , cioè dal tempo in cui da S. Florido fu cominciala e do- 
po la di lui morte terminata Bao il tempo di Benedetto Vili, 
e di Enrico I. Imperatore. La leggenda antica nella leziune VI., 
che ciò riferisce , continua a dire nella lezione VII. rune Pe- 
trus ejuldem Castellante Ecclesia' Praiul videns muna iptiui 
aula crebri! teissionibus dittoiuUa , eoi a fondamenti! everli 
fccit, tt cam magno labore et multi! erpemii renovure feci! «I 
itique ad jinetn perduxit . Ad ejui auttm dtdicationem aillit- 
lans vicinai invitanti Episcopo! { tra i quali Andrea Vescovo di 
Gubbio e altro Tcobaldo di Perugia), inter quot zenit Theo- 
daldus Àrttinus Praiul, qui co tempore tam generii nobitita- 
te, quam sapientia «enuttate, omniumque morum probitate in. 
ter omnet Italico! Pratulet pracipae eminebat , a quo pro-fo- 
tta Petrus Epiicopui luam Ecctctiam comcrrttri petit! et im- 
petranti. Teodaldo o Teobaldo Vescovo di Arezzo e zìo della 
Contessa Matilde porlo seco Arnolfo Canonico e Diacono Are- 
lino , ed assistette alla consacrazione della nuova Chiesa de- 
dicala a S. Florido. Lo slnsso Arnolfo scrisse il libro intito- 
lato De Vitis S. Floridi Tifernatii Episcopi et Amantii Prc- 
ibyteri, c Io dedico al Vescovo Tifernale di cui si ha me- 
' moria nel 1080. ( proL pergam. 2. della Cancellerìa Vesco- 
vile! di nome pure Teobaldo circa l'anno 1080. Arnolfo tratta 
della consacrazione della Chiesa fatta sotto il Vescovo Pietro- 
II Codice di Arnolfo passò in Francia nella libreria formala 
da Gabriele Naudè di Parigi Canonico di Verdun, Bìbliote- 
cario del Card. Mazzarino, dove il Dn-Cangc il dice contras- 
segnato col num. 27. Presso lo stesso Tlu-Cange si legge; 
«Gabriele Nutdc francese raccolse molli Codici e fa al ser- 
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vizio della Regina Cristina s. V. L' AdvocaL Si creda dal si- 
gnor Canonico Mancini, che le Ire solo lezioni dell' salica 
leggenda Ultimale di S. Florido , clic trattano della consacra- 
zione della Chiesa di dello Santo nel secolo XI., siano estratte. 
Torse collo parole medesime del Codice Aretino, ohe coute- 
nza il libro del prelodato Arnolfo, e che passò in Francia, 
come si è detto. 

Sono premesse queste notizie per conciliare fede ai mi- 
racoli, che cosi sono riferiti nelle Iczìohì VII. e Vili. Noctr 
auttm, qua die in dedicationis ipiius Eeelaia praetdebat, ve- 
ni! ittue quidam ebecus, qui ante sex anno* prò infirmitate ca- 
piti! ocvlomm lumen amiterat. Vir aulem impetrato, ut admit- 
terelur ad feretrum, quo reliquia carponi B. Floridi velai 
in paliti extra àulam tx more eecletiaetiea itomi vigiliarum 
excubiis cuilodiebantur, et linteamina, quibtti sacra; reliquia; 
operiebanlur tefigit, ittico viriate Sacri Carpari* lumen ple- 
niiiime recepit. Hoc vita omnet qui adirimi txceba once col- 
taudabant Bominum, qui tanta magnifictnlia glorificare vohtit 
Pontificem tmim Floridum. 

Rite auttm dedicata Eccletia, max sacra nfitsarum ctk- 
brantur jolemnia , in quibus post oralionem dominieam dum 
Epitcopui ex more tolemniler Populo benedieeret, quadàm pau- 
prraila vidua oderai, qua jam ab annui octo contractis nervi* 
ambulare non poterai. Hac epe credula immiti» filiorum ad ip~ 
som Baiilkam si deportari feccrat. Cura autem ad episeopa- 
ìcm benediclionem nixa quo poterai - amen - reiponderet. et 
telo corde Dommum exoraret, ut ipso polita pra gaudio la- 
crymani fattbatur, vidi! immensam lucem instar fulguri* co- 
ruscantem eoelitus emittam lacrarium ipsius aula replesse, lo- 
tamqae Basilicam perlustrane. Cumqtte tanti visus terrori per- 
ernia tamquam intercessu mentis posila, attonita itaperet, re- 
pente compieatur quemdam referendum Virum ponlipcalibui 
infuiis decoràlum ex ipso comico iumine ab altari prodèunltm 
ante et stellisi, stqut virgam, quam manu gestaiat tttigine, 
libique placido rttltu oc jucurida voce dùcine: amado sana ab 
infìrmitatc, qua detinibarà, quamdiu vixeris caiibem vitam 
ducere, Deoqué in òmnibus prò posse servire satagc: cui ilio, 
quii, inquit, es Domine? At itte, ego rum, iiujuit, Floridùt 
quondam hujui loti Epiicoput. Post hac factu, ocwi od Al- 
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tare regnimi àim ipso lamine ab intuiti! ipiiue tlt elapiui. 
Expletii igiiur Mistarumiolemniis, discedentibut populis, pra- 
fata malier pleniesima tanitati rtddila, festina corani Episoopis 
venit, atqut forum ptdibas hamilitn- proDohtta, cunrta quiz, vi- 
perai ti audierat, nec non et medelam, qaam conseouta [aerai 
claris Docibus referibat. Quibia auililit, magni* proemia dia 
jubìlantes collaudaverunt Dominion Jesttm Chriititm, qui tara 
stupendi! miratali» Pontificem tuam Fhridum clarificare tv- 
iuit. Ipii honor et gloria, potestà* et imperium una cum Patte 
et Spirita Sancii in ««cu/a ittcutorum. Amen. . 

Quale tre lezioni dell'antica leggenda Ufornalo sono la 
stesse descritte nel soprariforilo Codice del secolo XL nello 
biblioteca Uhi renda» a. . 

L'Altare maggiore, ove apparve S. Florido in rawio ad 
una vivissima luce fu chiamato l'Altare della luce sino al 
1540., quando ricostruita con gran magnificenza la Chiesa. 
Cattedrale e consacrala da Monsignor Alessandro Filodori Do- 
menicano Vescovo di Città di Castello furono trasterile lu sa- 
cre reliquie nella confessione, ossia nell'Altare. maggiore, ci» 
i ia meno della Chiesa sotterranea di detta Cattedrale, ove 
si venerano presentemente. 

Un'altro miracolo di S. Florido presso il P. Angiolo Conti, 
nel suo libro Fiori Vaghi p. 146. viene raccontato dal sud- 
detto Arnolfo circa l'anno 1078. accaduto alla presema di molla, 
popolo, che visitava lo sacre reliquie di S. Florido. Si ruppe la 
lune , che sosteneva nov e lampadi ardenti avanti il sagro cor-, 
po, e cadute in terra min solo non si speaiarono, ma nep- 
pure si verso l'olio. Fu. antico costumo di portare agi' -infer- 
mi l'olio, che ardeva avanti il carpo del SanW. , . 



MIRACOLI OPERATI U.i S. FLORIDO M1I.I.' Ar-FARIIIOHE 
DELLA 8DA SAG Hi IMMÀGINE NELLA CillESÀ. 
I ■ INFERIORE DELLA CaTTEQBALB. 

Nell'anno 1G30. i Chierici della Cattedrale nettando al 
solila la Chiesa inferiore si avvidero, che si scrostava il muro 
di una di quelle colonne, che sostengano la volta c il pavi- 
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menta delta Chiesa superiore, e che appariva in esso una di- 
pinto imagine di S. Florido, che sania memoria era coperta. 
11 ViMinn d' allora Monsignor Evangelista Tornioli sentendo 
il grido di multi miracoli, che si dicevano operati in tale 
occasione per togliere ogni cospetto il' impostura, d' accordo 
col P. inquisitore del Sani' OJTuio ordinò, che con nuova 
calce si ricoprisse 1" immagine, si sparse la voce, che il mu- 
ratore per quanto Tacesse non pjté colta calce ricoprirla , e 
cosi non fu ricoperta, anzi serti d'occasione questo fallo di 
ravvivare noi fedeli la divozione al loro Santo Protettore. Vi 
era in qucU' anno prossimo pericolo di pestilenza, elio faceva 
strage in molte ciltj c nella vicina terra di Monlercbi. Furono 
fatto molte divozioni a S. Florido per essere preservati da 
questo flagello. E in ringrazia mento di essere stali preservati, 
fu intagliala l'effigie del Santo in atto di offerire la patria 
alla prolozione della Beatissima Vergine, la quale arresta la 
spada fui ni matrice di un Cherubino colla iscrizione Beatiui- 
niffl Dei Mairi oc S. Florido ptttit oimi.ci, Tiftrnatu swjipii- 
ta vmdieati aiuto 1631. 

Certa cosa è , che questa imagine da queir epoca comin- 
ciò a venerarsi con singolare cullo , e ricorrere ad essa nella 
calamità pubbliche, che affliggono la Città; e sono continue 
le grazie , che allo scoprimento solenne della divota imagine 
ottengono i Tifernali . 

Quattro furono i miracoli autenticali da' leslimonj , che 
circa quel tempo accaddero per la invocazione di S. Florido 
riferiti da D. Antonio Tobia primo Cantore della Cappella 
Pontificia, c poi Canonico della Cattedrale nella vita mas. di 
S. Florido . 

1. Un fanciullo per nome Carlo di Vincenzo della villa 
di S. Vincenzo territorio di Ci tu' di Castello con una can- 
na volendo prendere certe cerase , cui era vicino un pol- 
io, vi cadde col capo all' ingiù. La madre di nome Cateri- 
na gridando ajuto, accorsero molti , e Ira gli altri Bartolo- 
meo Guerrieri, Giacinto di Giovanni e Domenico di Ilio, Bat- 
tista. Quesl' ultimo scese nel pozzo e trovò il putto due pal- 
mi sott'acqua con segni manilesti di morte. Fu consigliata 
la sua madre di ricorrere a S. Florido, ed essafece volo di 
condurlo avanti la di lui immagine. Fatto il voto, subito il 
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fanciullo dette un grido, cóme volesse piangere. Poscia si av- 
vivò tutto , e la madre ben lieta se lo portò a casa . 

± Ad Anastasia io Valle Urbana il t. Novembre 16:li. 
venne ull'improviso un carbonchio nel mento non sema so- 
spetto di mal contagioso , perche andava crescendo. Senta 
poter avere soccorso alcuno in campagna si rivolse a S. Flo- 
rido , promettendo di portarsi al suo sepolcro e alla sua 
miracolosa imagine , e di appendervi tutte le vesti mei ila, che 
avevo in dosso , e cosi guari . 

3. In Pietralunga li 23. Marzo di dell'anno si cullarono 
mori di modo le mani ad Angelo di Francesco, che olire il 
gran dolore era reso impotente al lavoro . Fece il volo , 
■e guariva, di portare due mazzi di cera all' imagine di 5. 
Florido , e di larvi celebrare una Messa, lm manti nenie guari- 

4. Nello stcss'anno li 3. Aprile Pasquale di Ubaldo dal 
Colle di Giano lerrilorio di Città di Castello disperalo da' 
medici per una incurabile malattia, Cecilia sua moglie si rac- 
comandò a S. Florido promettendo di portarsi col marito al- 
la venerazione della sua santa effigie , e vi avrebbe appeso 
quanto avrebbe portato sopra di se stesso il consorte, ed ot- 
tenne pronta guarigione. 

Altri miracoli si accennano nella vita di S. Florido del 
prclodato Canonico Tobia operali per l' invocatlonc del no- 
stro Santo. Un Prete estratto illeso dalle rovine di un edilì- 
iio: un giovane slorpio nelle mani guarito: un' altro per ac- 
cidentale veleno moribondo risanato: un contadino preser- 
vato dal pericolo, mentre un toro lo investiva: una Monaca 
guarita da una cancrena: una moglie illesa dal colpo di un 
ferro, che rimase infranto nelle mani del geloso marito: un'al- 
tro restato immune da un colpo di pistola. 

Nelle due colonne contigua all' altare maggiore della 
Chiesa sotterranea, ov' è il sepolcro de' Ss. Florido ed Amanzio 
vi erano duo voti dipinti dallo Sguazzino. In uno si leggeva: 
a Trovandosi la Citta di Bologna nell'anno 1030. miserabil- 
mente oppressa dalla peste, 1' Illustrissima Signora Camilla 
Malvezzi Vitelli per la preservazione da quel contagio della 
famiglia Illustrissima de' Malvezzi fece voto al gloriosissimo 
8. Florido, o per intercessione di lui resto illesa ». Neil' al- 
tro volo si leggera: Divo Florido immtdenti a peitifctUio Ci- 
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vita» prtrtenata Congregata Angebmm S. PhUippi Nerii 
§. MIL 

Prodigio hi S. Florido accaduto kkila citta' di Venosa 
ma Regno di Napoli. 

fi prodigio di 3. Florido nella citta di Venosa nel Regno 
di Napoli Tu raccontato Jal Sacerdote D. Santi Sarti di Città 
dì Castello a D. Alessandro Certiiii e al Canonico D. Florido 
Uccellari della slcssa Giti*. Il detto Sacerdote era al servizio 
del Vescovo di Venosa in tempo, che essendosi scoperta la 
peste, si era il Prelato ritirato in una sua villa. D. Santi sug- 
gerì al Vescovo di ricorrere a S. Florido, che (ante volte atea 
preservato da questo morbo Città di Castello. In questo tempo 
Biagio padre di detto I). Santi gli scrisse una lettera con una 
effigie di S. Florido ivi inclusa, che prima area messo sopra 
1' urna del Santo. Dna mattina nella piazzetta del Palazzo 
della villa del Vescovo comparve un vecchio di venerando 
aspetto, che richiese ad un servitore, che ivi era, di D. Santi, 
e lo pregò di ricapitargli la lettera. Interrogato ehi fosse, ri- 
spose essere un suo paesano. Molto si rallegrerà, disse il ser- 
vitore, della vostra venuta D. Santi, perchè È da molto tem- 
po, che non ha nuove de'suoi parenti e delta sua patria. Con- 
tentatevi pertanto, buon vecchio, che io Io chiami, acciò da 
roi stesso gli presentiate la lettera. No, gli rispose, dategliela 
voi per sua maggiore e più sollecita consolazione. Tutto al- 
legro il servitore chiamò D. Santi, dicendo: questa lettera ve 
la manda vostro padre per un vecchio Castellano, che ho la- 
sciati) in piazza. D. Santi prima di aprirla corse per vedere 
chi fosse questa persona, ma per quanto Tacesse, non fu ri- 
trovala. Apri finalmente la lettera, e netl' atto di spiegare la 
carta, cadde da quella la inclusa effigie di S. Florido. Allora 
il servitore voltatosi a Don Santi: questo, disse, o signore, è 
11 ritratto di quel vecchio, che a me consegnò la lettera. Della 
subito in un dirottissimo pianto, ed accorso il Vescovo, e 
narratogli il caso, si accese di modo a divozione del Santo, 

15 



che gli eresse uu' Altare in Cattedrale eolla sua imagine, rac- 
comandando quella Città alla sua protezione, tome di fallo 
fu preservata dal contagio, e quella città lu venera come suo 
liberatore. 

S- xiv. 

ClTTO SAfiRO COSTANTEMENTE PRESTATO ALLA MEMORIA 

ni S. Florido non solo nella Chiusa h Diocesi 

TlPKRNATE, MA IR MOLTE ALTRE CHIESE. 

S. Florido Tu canonizzato secondo la disciplina del suo 
tempo. 11 Vescovo col suo Clero ponevano nei sagri dittici o 
canoni de" Santi colui, che era defonlo con pubblica faina dì 
santità accompagnata da' miracoli per la sua intercessione 
operati. Da questi sagri dittici o canoni, donde è nato il vo- 
cabolo canonizzare, come accerto il chiaris. Mazzocchi Hai. 
A'eap. L 1. p. ;15., furono ricavali i necrologi, martirologj e 
calendari ecclesiastici. In tale canonizzazione sì faceva la tra- 
slazione dei corpo del Santo dal sepolcro coininune dentro la 
Chiesa in un luogo distinto: si ergeva per lo più un'altare a 
di lui onore; e ricorrendo la festa si recitava pubblicamente 
la leggenda della sua vita, come si nota dai duo Cardinali 
Bona e Tommasi nei loro libri liturgici. 

Il corpo di S. Florido è stato sempre collocalo in un Al- 
tare apposito, dove stelle costantemente sino all'erezione della 
nuova Cattedrale nel secolo XI. dedicata al Santo slesso, e 
ncll' altra erezione della medesima Chiesa nel 1510. 

Nel codice pergamena della Canonica Tifernale vi 0 la 
regola de' Canonici di S. Agustino io 43. capitoli con altre 
costituì ioni. Ivi è ancora il calendario o Martirologio, e un 
Necrologio, e si legge, /dito Piovcmbrù Ftstum Ss. Floridi et 
Amaniii, L' antico Otlicio, come ai è detto di sopra, era com- 
posto di ventisette lezioni per la Festa e tutta l'Oliava con in- 
vitatorio, inni, antifone, versiceli e responsorj proprj. La Messi 
propria era la seguente. 

Miss* Sanctoruh Floridi Er Amimi. 

7n(roi(w. Sactrfotet ejm induam talutari.tt Saluti qui 
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exultatione exultatmnt. P*al Nettunio, Cornine, David, et om- 
nia mamueludinii ejut. Gloria Patri ecc. 

ORATIO 

Sanetorum Confetiorum tuorum Floridi et Àmantii, Do- 
mine, veneranda solcmnitat tatutaris auxitii nobis prastet an~ 
gmenlum. Per. 

Lectìo Epistola; B. Palili Apostoli ad Ha-braat. 

F ralres, plures (adi tunt Sacerdote/ ec Eoe enim fccit 

temei it ìpsum offerendo Jena Chrislut Continua notter. 

Graduale. Sactrdotet ejut induam talutari, et Sancii ejut 
exultationc txuilabunt. f. Itluc producam cornu David, paravi 
lucemam Chritta meo. Àlleluja, 

f. Corpora Sanetorum in pace tepulta tunt, et nomina 
eorum vivent de generatone in generationem. Àlleluja. #. 0 
Floridi, lux, tpeeulum vita, quam pradicasti, qui vivi fontit 
poculumsacer nobis donasti, et cordi* in te catti noi eleva, no* 
txdta ad lumen , quod optasti. 

Lectio S. Evangelii steundum Lucam. In ilio tempore dixit 
Jesus ditcipulù suis: tini Jumoi" veltri pracineti eco. 

Offertorium. Exultabunt Sancii in jioria, latabuntur in 
cvbilìbus suit: exaltationet Dei in faucibut eorum. 

SccreU. Offerimut Ubi, Domine, precet et munera, qua ut 
tuo digna sin! contpectu, Bealorum Cvnfestorum tuorum Flo- 
ridi 'et Amantii, owirum hodie festa celebramus, mereamur 
tuum obtinere auxilium. Per. 

Communio. Ego voi elegi de mundo, ut ealia et fructum 
afferatis, et fructus vesler maneat. 

Poslcomratwio. Ut nobis. Domine, tacrificia dent saluttm 
Beati Confessore! fui Fiaridus et Amantiui, quirtumut, preca- 
toret aceedant. Per. 

infra Octavam /it cflteium, proti» in die, et de nullo alio 
agitar fettum. 

Nello slesso codice delia Canonica mentovalo dì aopra si 
legge il lilolo De quibut feitivitatibut ipsi papato matutinalct 
missa canlenfur. Tra gli allri giorni si prescrivo in omnibut 
authentìcii vigiliit, videlicet qtiat univcrsalit Ecclesia observat, 
et Palronorum naitrorum Floridi et Amantii. 



Parimenti ivi si legge nelle litanie S. Floride, ora prò no- 
bis. S. Amanti ora prò nobit. 

Quando il Novizio Canonico professava la regola di S. Ago- 
stino, ivi diceva Ego frater JV. oflertnt (rodo me ijwum Ec- 
clesia S. Fiondi. 

Ivi nel cap- Qualiter scritta* detur pcttntibut si legge 
l'Orazione di già riferita. 

Nel Necrologio annesso alla regola di S. Agostino scritto 
circa il secolo XI. o XII., come pretende il Donati, che mu- 
tilato pubblicò nel 1753. in Lucca unitamente al Calenda- 
rio del Monastero Augiense del secolo IX. e a quello di Lucca 
del secolo XII. si legge Albtrtui Archidiaconut S. Floridi Ka- 
ter.dit Februarii. 

Negli archi vj della Canonica e del Vescovato si nomina 
spesso il Vescovato o Episcopio di S. Florido, e la Chiesa 
Cattedrale prima dedicala a lì. Lorenzo per esservi stato tu- 
mulato S. Florido fu chiamata domiti S. Floridi c poi a lui 
dedicata nel secolo XI., come si vede presso il Canonico Titi 
nella descrizione della Cattedrale di S. Florido nel suo Saggio 
pittorico. 

D. Alessandro Certini nella vita di S. Amanzio stampala 
in Città di Castello nel 1725. riferisce l'antica iscrizione, che 
era posta nell' Altare de' Corpi Santi nella Chiesa inferiore 
della Cattedrale detto già l' Altare della lncc, o della confes- 
sione, come si mentova negli statuti della Comune. 

Pnesuliì hic Floridi rtquicscunt ossa beati; 

Corpora Sanctorum nec non imt hic aliorum. 

Cam quibus et sancii requicscit corpus Amanti. 

Cunctas hic lalctnt auxìlia digna getentei 

Presso l' attuale Sagrestia è posta uòn lapide, che sembra 
della fabbrica aulica qui riposta in salvamento, ed e 

A. FLOREAT IN CDN 
CTIS FLORIDI QUI 
JURA TUETUR, LECIBUS 
INFEMI HAPIENS 
TUA JURA LOCETUR. 
A. D. MCCLXl. 



Ne' sedili del Coro della Cattedrale ti si scorgono intar- 
siati egregiamente di bossolo ludi i fallì più illustri di 5. Flo- 
rido, la battaglili e usinliu ih:' Gali, la Tuga e ritorno di 9. 
Florido, la sua legazione a S. Fortunato, i miracoli operati 
iu Pantalla, la distruzione e risarcimento della Città. 

L'Ospedale degl' infermi di Città di Castello fu dedicato 
colia sua Chiesa a S. Florido. 

Nella villa de' Leoncini anticamente detta de Uncini* vi 
0 la Chiesa l'arrocchiale dedicala a S. ['lurido. 

Nel 1449. il Vescovo Ridolfo uni la Chiesa di S. Florido 
di Colle a S. Elcuterio di Sorci nel Piviere di S. Maria di 
Sovara. 

Nel Piviere di Agiglioni vi era la Chiesa di S. Florido di 
Yalbuscosa. 

Veduto il cullo sagro prestato Un dalla sua preziosa morie 
a S. Florido dalla Chiesa e Diocesi lifernale, che lo scelse a 
suo Protettore, passiamo a vedere il culto sagro di S. Flo- 
rido in molte altre Chiese fuori di detta Cillà e diocesi. 

E primieramente nelle Chiese Cattedrali circonvicine, 
presso le quali vi erano i Canonici Hegolari, vi era una vicen- 
devole convenienza, società e sacra alleanza di celebrare i ti- 
tolari e protettori, come si vede nell'antico calendario ti- 
Ternate, ove il i. di Marzo si solennizza tì.Ercolano Vescovo 
e M. Protettore di Perugia, li 7. Agosto S. Donalo V. e M. 
Protettore di Arezzo, li 30. Aprile i ^s. Mariano e Giacomo 
UH. titolari di dubbio , e Bollo li 1G. Maggio di carattere più 
mimilo, perchè più recente, di S. Ubaldo V. e C. canonizzalo 
da Celestino 111. li 9 Marzo 1193. Quindi alibiàmo veduto la 
leggenda di S. Florido nel Codice Laurenzi a no, che servi ai 
Canonici Hegolari di Firenze, nel Codice Aretino di Arnolfo 
Arcidiacono di Arezzo, ambedue del secolo XI. 

Nel Calendario della Canonica di dubbio presso l'Abbaio 
Sarti nel lib. de Episcopi» Euyubinis. Idibu» Novembri» S. 
Brilii Episcopi Confettarti, et S. Floridi Episcopi Confessori» 
con noia Tifernalis Ecclesia Patrmù. tfccondo quest' autore 
è del secolo XV. o del fine del secolo XIV. e soggiunge San- 
ctìs plurimi redundat tum ex recentibu», tum ex antiqui», qui 
in vicmarvm Ecdesiarum antiqui» KaUndariit non ohtervan- 
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tur, quique Canonicorum Rtgularium quodammodo proprii «m 
mdentur. 

Olire le Chiese Cattedrali , ove si onorava S. Florido, an- 
che le Chiese degli Ordini Monastici veneravano lo stesso 
Santo, enei t. 2. degli Annali Camaldolesi neV Appendice p. 
373 gli editori Monaci Mìltarelli e Cosloduni danno per ragione, 
perchè il loro Ordino Camaldolese possedeva nella Cilià di 
Castello, e suo Territorio molle Chiese e Monasteri. 

Alla pag. 397. nel Sacramentario Camaldolese vi 4: Col- 
itela in dedicatione Basilica S. Floridi. 

Oralio et secreta ut in edili» m dedicaliont Ecclesia:. 

Communio. Uria, qui Eèelesiam tuam sponsam vacare ti- 
gnata! es, ut qua kaberet gratinm per Dei deeotionem kabtret 
elìam ex nomine pielatem, da, ut omnia hcte plebi nomini tua 
icrciens hujus vocubuti cansortio digita esse mcrrnfur, et Ec- 
clesia tua in tempio, ctijus annirersariits dìes celebralur. libi 
colicela, Te timeat. Te diliga!. Te sequotur, ut dum jugiter per 
valigia tua graditar, ad caeletlia promissa, te ducente, perve- 

Ncl calendario di S. Felicita nel Monastero di Monache 
Camaldolesi di Bologna si le££c; Sanctarum Confessorum Flo- 
ridi et Jmand'i (' feètum hoc occurredal scxlo Kalendas Octo- 
bril ). 

Alla pag. 407. fu nratinne prò defuncto Sacerdote tmp!o- 
rafur inlercessio S. Floridi Confessori!. 

PKO (IVO SACERDOTE DEFUNCTO. 

Ornilo. B. Floridi Confessori! fui qitasumus. Domine, inter- 
rcisione noi prolege, et ammani /amidi tui Sacerdoti! JV. Snn- 
ctorum luorumjunge comortio. Per. 

Secreta. Suscipe qna-sumus. Domine, hostias placationii 
rt laudi!, quai in honorem Reati et nomine Beali Floridi Con- 
fessori tui consecrandas deferinius, et prò requie famuli tui 
Sacerdoti! If. libi stippticiler implorarne. Per. 

Communio. Ascendant ad te, Domine, pretti nostra, et 
wùmam Saeerdolis lui JV. gaudio, aterna iwcipial, et qvam 
fteisti adoptiom participem, jubeas haercdifatii tua esse con- 
tortevi. Per. 
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Pag. 339. habtnlur colltctm post festum S. Bartholomtci 
Ap. , et post (titani Omnium Ss. Missa Ss. Floridi et Amuntii 
excerpta ex sacramentario, leu Minati Acellantnsi primo exa- 
rato ante laculum XIV. 

In festa Ss. Confessorum Floridi et Amantii. 

Oratio. Propinare qu&sumus, Domine, nobis [amulis tuie 
per horum Sanctorum Confessorum tuorum Floridi et Amantiii 
qui in presenti icneranrur Ecclesia, merita gloriosa, ut per 
eorum piam intercesiionem ab omnibus icmptr protegamur ad- 
versis. Per. 

Secreta. Suscipial clementìa tua, Domine, qumsumus de 
moniftuj nostri! mitnuj oblatum, ut per horum Sanctorum Con- 
fessorum tuorum Floridi et Amantii orotiones oh omnibus nos 
emundet pecratis. Per. 

Postcommunio. Divina (ifionles mysteria, quapro Sancto- 
rum Confessorum tuorum Floridi et Amantii veneratone tua 
obtutimttsMajcstati.prcrstaquasumus, Domine, ut per taveniam 
mereamur peccalorum, et codesti! gratiadonis rtficiamur. Per. 

11 precitato Ahbiile Sarti nel Calendario A lellancnse pri- 
mo, che crede scritto verso la tino del secolo XIII, legge: 
Britii, et Fiortntii ( S. Floridi ). 

Nel calendario mss. presso il Ferrari Die 13 Novembri! 
Floridi Ep. et Amantii Presbvt. Tiferni duplex cum Octava. 

Non solo la santità di 9. Florido è nota nella Chiesa la- 
lina presso i Dialoghi di S. Gregorio Magno noi luoghi so- 
pracilali, ma siccome questi dialoghi furono tradotti in lin- 
gua green da S. Zaccaria Papa di nazione greco 148. anni 
dopo 3. firogorio per edilìcazione de' fedeli Greci, cosi si 
può dire con lotta verità, che ia notizia della santità di S. 
Florido sussiste anche nella Chiesa Greca. 

Dai documenti riferiti sì conferma, che anticomenle si 
celebrava in una slessa spennila la festa de' Ss. Florido ed 
Amanzio ai 13. di Novembre, benché in qualche Chiesa si ce- 
lebrasse ai 7. di detto mese. La dedica poi della Chiesa di 
S. Florido, cioè il tempo della dedica fatta nel secolo XI., e 
stata celebrata li 22. Agosto. Nel Martirologio dc'Sanli prò Ca- 
nonica Regularìbu! aggiunto al Martirologio di Benedetto XIV, 
li 13. Novembre: Tiferni in Umbria S. Floridi cjuidtm Urbis 
Episcopi, eie. 
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La festa poi di S. Amarono fu posta li 3G. Settembre, 
giorno, noia il Martirologio universale di Parigi, in cui si ce- 
lebra la traslazione di un'altro Salilo di nome Amando di 
Maestrkbl. 

Al presente l'officio e la Slessa di S. Florido e di S. A man- 
zia sono <lt:l Comnmnc, meno le tre lezioni del secondo not- 
turno, che furono approvate insieme con quelle di S. Cre- 
scenziano M. dalla S. Congregazione de' Riti con decreto del 
19. Novembre 1G50., e di nuovo li 20. Aprile 1(152. con aru- 
pliazione di rito, .'-si'iiiln slato esposti), che S. Florido era il 
Protcllore principale, S. Ainauzio meno principale e S. Cre- 
scenziano Prarclluri' e Protettore. Il primo doppio di prima 
clasic, e gli altri duo in doppio maggiore. 

S- xv. 

DOCUMESTI ni CONTANTE PARTICOLARE DIVOZIONE DEL C.LF.tO 
K POPOLO TlFEflNATE VBRBO I Ss. FlOHIDO, E AMANE» 

Mancando i docuincoli istorici prima del 1000., soltanto 
possiamo giustamente argomentare dall'essere stala riijilìtìi'ala 
la Cbiesa Cattedrale e consacrala al Proiettore principale S, 
Florido, che la divozione dopo la morie del Santo non era 
punto illanguidita, ma era ancora al secolo XI. nel suo pieno 
rigore. Si accese vie più la divozione al Sanlo per il miracolo 
della luce, che sfolgorante apparvi; alla povera vedova slor 
pia. Ogni anno si nella dedica della Chiesa di S. Florido li 
22. Agosto, come nel giorno suo natalizio li 13. Novembre 
si facevano offerte al Santo tanlo dal Clero di tutta la Dio- 
cesi Tifernale, quanto ancora dal Magistrato di Cittì, da tutte 
le Arti e dai Sindici delle ville del vasto Territorio Castellano. 
Si nomina quest'Altare della luce nell'anno 1201. sotto il 
Vescovo Niccolò, e si riferisce ( lib. della Canonica ) posto 
guati in medio Ecclesia, in quo apparati miraculum lucii, 
lire aliare ibi atdifiiandum, in quo loco «t pietà in mura imago 
B. Maria Virginit. 

11 Vescovo Teobaldo nell'anno 1077. stabili, che lutti i 
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Bellori delle Chiese io Cititi e Diocesi portassero 8 S. Florido 
olio e cera, oppure sei soldi di denari di Lucca. 

Secondo la disciplina d' allora le oblazioni servivano al 
sostentamento del Vescovo, del Clero, e alla manutenzione 
della Chiesa: quindi sotto i Vescovi sullodati Pietro e Niccolo, 
detratta la quarta parte delie oblazioni per la fabbrica, la 
mela era del Vescovo, l' altra del Capitolo. 

Nel 1142. Celestino IL di Città di Castello, che col nome 
di Maestro Guido era slato Canonico Regolare della Cattedrale 
di S. Florido, regalò all'altare della luce un paliollo d'argento 
cesellato, opera di prezioso lavoro presso il D'Aginccnrl, che 
lo illustrò, e ne pubblicò nella sua celebrata opera un' ac- 
curata descrizione. 

Nel 1207. il Vescovo Giovanni chiama le oblazioni, che 
faceva tutto il popolo del Vescovato toiwsamentUS», quod prò 
revtrentia BH. Confestorum Floridi et Attenti* totus popuhu 
Episcopatits Castellani facere consuevit e prescrive, che ognuno 
ad Eccleiiam Epiicopaiem veniat ptrionoliltr eum reverenti» 
antiquitus consueta. Remotiorei vero oblationei mas ad loca 
idonea deiignanda ab Episcopo et Capitulo cum rtvtrenlia de- 
bita portoni, i 

Nel 1306. ( l % Archà. Episcop. ). Quamquam Sanctos in 
atema beatitudine gloriosos fettivitatibus annuii S. Mater Bc- 
cletia veneritur , illos (amen ipecialius convenit honorari, quo- 
rum quircumque Civita* promeruit palronatum. Quapropter 
Nas Hugolinus miseratione Divina Episcopi» Castcttanus rem- 
rsniia et dtmtùme quadam tpeciati et debita excitati miverios 
et singuUn Eeclesiarum Rectorei, et Prmlatos, CoUtgia et Uni- 
zersitates, Cterieos et laicos Civitatis et Dioecesis Castellano: 
monemus prò primo, leeundo et tertio pcremplorio monitionis 
editto, eis et eorum euilibet lub exeommunicationis poena, quod 
si cantra fecirint eoi et eorum quemque incorrere volumus ipso 
facto, distrate prcecipiendo mandanti! , quatenus festa, sict 
festival dies Ecclesia- Castellana;, videlicet ditm Dedicationis 
ipiiui Ecclesia de mense Augusti, et dieta Confessorum Flo- 
ridi et Amantii ipeciatium Patronorum nosirorum de mense 
Novembris honoribus phu lolito congruis de calerò luictpionl 
celebrandoli, aeturi idHcet sicut prò feslis duplicibus duplex 

o/pcium in eiidem; mandent ttiam Clerici «I Pralaii pradicti 
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quìbuslibft Parochianis tuit sub dieta monitionibui et fornii, 
ut pratiictoi fettivoi die», qw>i speciali reverentia et detotione 
ventrari et euttodiri pracipimut, toltmnitcr et reverenttr de- 
beaM «entrari, ut eontm memoria propeniioribui Umdibut fre- 
quentante! ti venerante!, iptortim protteti luffragiii tseuriorei 
txiitert vaieaavus. Lata fuit dieta lententia per supradictum 
D. Epiieopum prò Tribunali itdtntem in camera hotpittì ipriti* 
B. Epiteopi in Coltro Montoni die 2i. mentii Septembrii, 
praienlibu* D. Franciico Canonico Eugubino, D. Jaeobo Se- 
riore Ecctetiae de Monte Falcone, tt D. Yiviano Rectore Eccle- 
*iae S. tamii de Silice, tt quampluribui aliii ttitibut ad Hate 
cocotti tt rogala — Et Ego Jonnti quondam Rogerii Imperiati 
auctoritate Notoria* et iptitu D. Episcopi Scriba dittai lenten- 
tiae praeien* interfui, et quod in ijxa lententia continelur de 
mandalo ditti D. Epiteopi icripti et publteavì mb anno Domini 
1306. mdietione IV. tempore D. Clementi* PP. V. , et tignum 
tneum potui contuetum. Loco -J. signi. 

Piceli antichi tempi per Assicurarsi dalle predazioni culla 
dilésa della ecclesiastica immanità si offrivano alia Canonica 
di S. Florido beni vistosi, come Castelli, Dmraicali, Chiese 
di g in spatri irato ecc. Tali furono le offerte falle nel 1035. e 
1095. da Fuscherio da Satriano, che cedi alla Canonica tutti 
i beni ricevuti da Pietro ri" Ildebrando, e la mela di quelli 
ricevuti dai suoi genitori, eccettuato il Castello di Montcrcbi 
colle sue pendici. 

Coloro, che si assoggettavano alla tutela e difesa di Città 
di Castello dovevano offrire ogni anno un pallio; cosi nel 
1212. la famiglia dc'Tihcrj.che si assoggetto alla Comune Ca- 
stellana, doveva offrire la vigilia di tì. Florido un pallio dì 

ìoo. soldi. 

1 Di pili la Canonica di S. Florido aveva i manenti, o uo- 
mini di proprietà jure adtcriptitia, specie di servitù, dalla 
quale non si potevano esimere senza un riscatto. 

Maggior merito certamente avevano quelli, che si offri- 
vano afta Canonica di S. Florido volontariamente coi loro 
beni e persone, come conversi sotto l'obbedienza del Priore 
della Canonica. Cosi fece nel 1182. Bentivoglio d' Anghiari, o 
nel 1191. Tasso da Città di Castello, e Chiara sua moglie per 
rogito di Benincasa Notar» ( Ub. della Canonica j . 
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Nel lib. Ì. de' Statoti di Città di Castello il csp. 75. p. 
20. è intitolato Di konorandii Fortùita*»» BB. Floridi et 
et Amantii. 

Item ttatuimui et ordinamus ad honorem Omnipotentit 
Dei, et BB. Floridi el AtnoiKii Protectorum dktoe Civitatii, 
quod per Commane, et omnes tornino dietae Civitatit fiant et 
celebrentur dune- fativitates prò quoUbet anno; una videUctlde 
ménte Augusti die 22. ijmi'iu mensis, et alia de mente JVouem- 
orii ile 13. die/i mentis, in qua quidim fittivitate de mente 
Augniti flint et eligantur per DD. Priora Papali et ContiUum 
LXIV. prò tempore exìttentem duo Cica de duabus partii, qui 
unt tuperttites ad pronidendum super expeata et honore /tendo 
tt per dictum ContiUum dtliberetur et reformetur quid et quan- 
ta quantità* debeat expendi prò inorando festvoitaUm praedi- 
ctam, et quidquid per dictos DD. Prioret et Co,jilium proti 
deliberatola fuit, Camerariut dicti Comunit debeat tohere twn 
effectu iccundum ditpositionem dictorum tuperititum, de qua 
quitìem quantitate ematur et fiat unum bravium deeetn brachio- 
rum de scarlatto cum banda tupra secundum contuctudinem 
valoris ad minm XXX. fiorenorum auri, ad quod curri debeat 
in itelo fitto per equos eurtoret a ponte Sobariae utgue ad 
Palatium DD. Priorum recto tramite, ut camuctum est, cut» 
ragazzina tupra. Qui equi et ragaxtini primo per Notarium 
DD. Priorum debetmt scribi, et qui non ette! tcriptut naupat- 
ia bravium habere. Et debeaat dicti equi et ragazzini ad di- 
cium Pontem Sobariae ire, et ibi per Solarium DD. Priorum 
et Offkiaìés D. Poltstatis habere mottam et ordino» currtndi. 
Et quandocumque equut cura raqotiino primo tenerti ad bra- 
vium, quod stare debeat juxta Palatium DD. Priorum in pla- 
tea, ille habeat bravium, ti observaverit ordinem mostae datae 
per dictos 0/ficiales; et quod nuUut in itinere , seu cursu de- 
beat dare, vii praestare dieta equa, sive ragazzina aliquod 
impedimtntum ad poenam C. liororum: aiif vero honoris, et 
joca fiant seeundum dUpatitiontm dictorum duorum Oflicialium. 
Et simili modo in alia fettivitate de Meme Novembri! per di- 
ctos DD. Priora et ContiUum LXIY. fiant et etigantur duo 
Cives de oliti duobut partii tuperstita ad honorandam dictam 
fativitalem, et per dictos DD. Prioret et ContiUum LXIV.pro~ 
rideatur il reformetur de quantilate pecunia» ikti Commi, 
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quae expendi debeat prò \onoranio dietim (Utivitatem, et quid- 
quid pef eoidem deliberalum farti. Camerario! debeat solvere 
secundum dispoiitionem diclorum duorum super stitum, et ut di- 
rti superitilti ar&inamrmt. In qua quidem (estivilate fiotti ad 
honorem diclorum Sanctortm duodecim duplerii ad minui in 
haitùt penderti quinqut librarum prò quotibet. Et DD. Priora 
et eorum Notarti, PolesUtui et cancri Officiale! foremei (Seti 
Commù unum torticium prò quolibet secundum diipotitiontm 
diclorum duarum tuperttitum. Qui duplerii, tortitii offerti , et 
dori debeant in Ecclesia S. Fiondi ad Altare Maja! Confes- 
eiona dictae EcclelUte prò celebratione Divini O/ficii totius anni, 
et vadant cum dictit torticiie et dupleriii accemU a P alalia 
DD. Priorum vsque ad dietim Altare. Caeteri autem nettarei 
et joea fiant tenmdum dispoiitionem et ordinationem diclorum 
duarum superstìtum; ' 

Item ttatuimm et ordinamui, cuoi ad honorem et reveren- 
tiam Omnipolentis Dei et Gloriosa Virginit Moria* Matrit 
ej'ul, et Beatorum Canfesiorttm Floridi et Amantii Patrono- 
rum et defensorum Civitatis et Comitatut Castelli, et totius 
Curine coelestis , quod in die feitivttatii diclorum Sanctorum 
Floridi et Amantii de mense Novembri! oranti et singuli Con- 
sulti Artium dictae Civitatis , et hominei ipsarum Artiunt 
debeant se congregari dieta die omnes et singuli simul eodem 
tempore in Ecclesia S. Dominici uno anno, et alio anno seguenti 
in Ecclesia S. Francisci dictae Civitatis, et sic continue suc- 
cessive deheat abscmari, et quod dictae arte! simul et eodem 
tempore debeant ire procetsionaliter cum tarciis et faculis seti 
candela more salito cum eo numero Aominum eorum artit, quo* 
voiuerinl ad dktam Ecclesiam BB. Floridi et Amantii usque 
ad Altare magtivm Cottfessumis dieta Ecclesia. Et debeant of- 
fetre ad dicium Altare saltem unum torchium seu dupltrium 
proqualibet arte. Etadhoc.ut omnìs tollatur contenlionis ma- 
teria, quod dieta: Artei debeant hoc modo et ordine procedere, 
vidtlicet in anno proximo venturo vadant et primi sint ludica 
et Notarti Coltegli dieta Civitatis: m sectmdo vero anno pro- 
cinto tequenti vadant et primi sint in processione pradicta 
Mercatore!, et Campsores, Guatajoli et Aurifices dieta Civi- 
tatis: et sic poitmodum singulis annii successive qualibet dieta- 
rum artium suo anno lit prima, et altero tecunda in proces- 



lime supradieta. Post vero dieta* dwu artei proecdant alim 
artei succcitiec una posi aliam prout inferiui itibicriptat lunt- 
Lanajoti, Medici et Spedarti, Bambacarii, Cabotarti, Beccarii. 
Fabri , Magistri lapidum et /ionominutn. Farle ttarii, Culiarii 
et Rigaterii, Sartore!, Cimatomi et Peliparii, Tabernarii et 
Bospilatore!, Brvieolajoli et Camangiajali, Ciabaterii, Barbi- 
tonsore!, Fornaciarii, Vaiarii, et Molendinarii. Et qaod «ui- 
ha audeat, nel praiumat dieta ordinamento in totum, veliti 
parlerà infrangere, aut ama temerario contrahire, poenam C- 
lolidorum denarioru:^ prò quelibet, et qualibet vice ee. 

Item statuimia et ordinamus , qund PUberia Comunitotit 
eeninnf ad luminaria ad dictam festicitalcm hoc modo videli- 
cet : gaod omnei et linguli Sindici cujuilibet ex Octil Pleberiil 
teneantur personaliter eum viginti hominibu» magii idonei! eo- 
rum Pleberiì tnltem venire ad dictam feiticitatem, et apportare 
ceram librarum, prout inferius deelaratur, poma cuitibet Pù- 
beri» C. librarum denariorum. In primis 

P. S. X. 

Pleberium S. Savini eum quinquaginta librùi etra eum 
quatuor torcìit cum haitii. 

Pleberium de Promano cum quatuor torciti cera» ponderi! 
librarum quinquaginta, 

Pleberium de Saddi eum quatuor tordi» cerai ponderi» 
librarum 50. 

Pleberium Pttraelongae cumtex toreiii cerai pondera 75. 
P.S.F. 

Pleberium de Vpiano cum quatuor torciti ponderii M. 6- 

Pfeoerittm Abbaiai Petroii cum lei torcili ponderii 72. 

Pleberium de Gkiroiuo cum tei fornii eerae ponderii 72. 
iiororum. 

Pleberium Monti, Migùrni eum otto tordi* etra* ponderi* 
eentum librarum. 
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P. S. J. 

Pleberùtm Celiti cum quatuor lordi» etra» ponderi) 32. 
librarum. 

PUberium S. Cipriam cum quatuor tordi» cene ponderi! 
40. Urano*. 

Pttberium Valla Urbana» cum quatuor tordi» etra» pon- 
deri» 50. librarum. 

Pltbtrium Palmolariae cum quatuor tordi» etra» ponde- 
ri» 40. librarum. 

Cattrum Citerna cum octo tornii ctrae ponderi» 80. li- 
brarum. 

P. S. M. 




Plcbtrium de Aptcehio cum quatuor tordi» etrae ponderi» 
50. librarum. 

Pleberium VaUU bonae eum quatuor tordi» cerae ponderi» 
50. librarum. 

Pltbtrium Monti» Majorit eum quatuor tordi» cerae pon- 
peri» 36. librarum. 

Caitnan Scalocchi tt ej'ui Curia cum duobu» tordi» pon- 
deri» 25. librarum. 

Gli Ebrei erano obbligali a dare trenta fiorini nella Testa 
dì S. Florido. 

Chi commetteva un delitto nel giorno della festa di S. 
Florido incorreva pena doppia della meritala. 

Per (re giorni aranti la festa c due giorni dopo si dà il 
«alrocondolto a visitare il Sanlo a chiunque txcepttt txbanni- 
ti» et condemnati» dieti Comuni» et Penami mala conditimi» 
tt (amar. 

Si liberavano per la solennità di S. Florido due condan- 
nati a pena capitale. 

Tra gli altri divertimenti si doveva comprare un anello 
d' argento doralo, che costasse per lo meno tre Conni d'oro, 
e chiunque correndo coli' asta lo infilava, lo portava via. 

11 restante dei fiorini si spendeva in conviti , in gioco- 
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Ilari, pifferi e trombetti, che accorrevano da molli paesi spe- 
diti dalle Comuni. 

Nel liti, li 38. Agosto si leggono intervenuti, 

Sig. Antonio Milite del l'alano dei Signori Fiorentini 

Due Trombetti dei Fiorentini 

line Piferi della Mercanzìa di Firenze 

Bernardino Buffone dei Fiorentini 

Due Trombetti e due Piferi dei Signori. Senesi 

Un Trombetta del Sig. Malatesla di Pesaro 

Un Trombetta del Sig. Malatesta di Cesena 

Due Trombetti del Capitano di Cortona 

Due Trombetti del Comune di Arezzo 

Due Trombetti del Comune di Pistoja 

Due Trombetti del Conte di Nola 

Due Trombetti di Carlo de Piglio 

Un Trombetta del Conte di Poppio 

Un Trombetta di Guido di Gonzaga 

Un Trombetta di Guidoigi de Vallis 

Un Trombetto del Conte Roberto de Raginopoli 

Un Trombetta di Antonio di Muzio di Mano di Castello 

Un Trombetta di Tommasi di Castello 

Un Trombetta del Vicario d'Anghiori 

Un Trombetta di Carlo di Pictramala 

Due Piferi dei Perugini 

Un Trombettino di Malatesla di Cesena 

Un Tamburino di Urbino 

Nel 1441. furono pagali li 23. Agosto i suonatori «unt- 
armi et jaculatorts, Ira i quali Bajardino con due Trombetti 
da Firenze, il suonatore di Naccare da Siena, Agostino con 
un socio d'Arezzo, duo Trombetti di San Sepolcro, un Trom- 
betto di Carlo e Paadolfo di Pietramala, due Trombetti dì 
Angolari, Spuccia da Todi, due Piferi ed un Trombetto del 
Conte Ugolino di Picgaro. 

Durarono le feste Fiondane a spese della Comune sino 
al 1571., poi fu fatto il Capitano della fiera eoo feste, e giuo- 
chi a spese di particolari finn ai primi anni del secolo XVIFJ. 

Di queste solennità Floridane scrisse D. Alessandro Cer- 
imi il ragguaglio impresso in Foligno 1740. 
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Invenzione de' Saghi comi dei Ss. Fumino ed àhanzio 

NBL!,' ANNO 135U KD IMPEGNO DSL CLERO, MAGISTRATO 
E POPOLO TlFERNATli IN Al BELLINE L' ALTARE 

della Confessione sottbbianba di S. Florido. 

Quest'Ai Uro detto Conciliane dì tolto, cioè inferiore, 6 
rammentalo in un' islromento. dell'Archivio della Canonica 
che si rogo per una dola del matrimonio, che ivi slesso se- 
gui nell' anno liìttij. 

Non si conoscono le circostanze, che fecero scuoprire il 
sepolcro de' Ss. Florido ed Amauzio li 29. Aprile dell'anno 
1350. Certo é, che lo scuoprimonlo seni ad eccitare lo zelo 
del Clero, Magistrato e Popolo in onorare viepiù i nostri San- 
ti, ed in abbellire l' Altare della Confessione inferiore e in 
erigere un nuovo altare maggioro nella Chiesa supcriore con 
altri ornamenti per le due Confessioni. 

Oliando circa la metà del secolo XI. fu costruita la nuova 
Chiesa de' Ss. Florido ed Amanzio, in lampo della consacra* 
zione furono esposte le reliquie dei nostri Santi, e perciò era 
allora noto a tutti il sepolcro dello la Conftuiont. Conviene 
peraltro assicurare, che non molto dopo fosse occultato il 
sepolcro, o almeno non fosse a commune notìzia. Per lo chi; 
è da ricordare, che da quando discesero in Italia gli Ottoni 
Imperatori n far preda non meno delle sostanze, che de'Corpl 
dei Santi Italiani, il genio di quei Cesari si trasfuse per cosi 
dire nelle nostre Città delle quali sono celebri i furti che 
l' una all' altra faceva delle sacre reliquie. Si vedano il Pan- 
nelli e il Vecchietti diss. intorno alle lamine di S. Leopardo 
Vescovo di Osimo. 

Non era già dimenticata la divozione ai nostri Ss. Pro- 
tettori prima dell' indicalo scoprimento. Si legge negli an- 
nali, che la Comune Tifcrnate dette Dell'anno 1283. una rata 
di moneta da impiegarsi nella già cominciata costruzione dei 
Campanile della Cattedrale. 

Li 17. Novembre del 1291. fu consegnato al Camerlengo 
della Comune il ritratto di 463. libbre di cera offerta nell'ul- 
tima festività di S. Florido. 
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Era in uso continua di quasi laici, che facciano ics la- 
mento, dì ricordarsi di lasciare legali alla Chiesa di S. flori- 
do. Net 1272. da pergamena di Calledralc n rogito del Notaro 
BonagiuDla, Anfeligia di Ugone di Ugolino Latini lasciò un 
legato di 1000. soldi per ornamento della Chiesa Cattedrale 
di S. Florido. 

ricl 1353. li 13. Fcbbrajo nonna Mucr.ia o lacopa del 
quondam Guidacelo lasciò all' Altare di S. Agnese nella Chiesa 
di S. Florido un pezzo di terra posto nella Parocchia di S. 
Giovanni di Pompeggiano con obbligo di Messa quotidiana; 
che se non fosse adempito questo legato, ricadesse il terreno 
agli Spedali u" Ingoio e della Misericordia. 

Mollo più crebbe lo zelo di onorare i sagri Corpi nella 
Cattedrale nell'occasione del ritrovamento dei medesimi acca- 
duto nell'anno 1356. li 19. Aprile. Abbiamo una irrefragabile 
testimonianza di quest'avvenimento nette carte di quel tempo 
riprodotte dal Cancelliere del Comune Francesco l iberti, che 
le raccolse diligentemente nell'anno lift. Trovo egli scritto 
li 20. Novembre del 1350. Cam nuper, divina gratta permit- 
tente, glorìoiorum oc beatorum Confessarmi Floridi et Amentii 
dtfeniarum ti patronorum Comuni! et Papali Civitatis Coltelli 
in ipsorum mbttrranca Confessane Eccitane juxta Comuni! 
plateam et Popoli titae Palativm, lublui Aliare de medio Con- 
fusioni! tjusdem reliquia et sancta lepulta carpora sin* 

reperla, et congrwum oc dignum non immerito lit, ipta car- 
paro et pretiosai reliquia! debite honoran, et de ipsorum in- 
ventimte et lane litote, de quibui exultant Saneti, congaudent 
Angeli, devotii mentiti» feilum alacre celebrare ecc. Quindi il 
sullodato Tiberti trascrisse tutte le provvisioni prese dal Co- 
mune per onorare questa invenzione, e ad ornare il sagro 
Altare e la Chiesa do' Ss. Florido ed Amanzio. Nel Gennaro 
del 1357- fu stabilito 1. che si facesse dai l'ivieri della Co- 
mune una straordinaria offerta di cera detta la luminaria per 
celebrare nel mese di Aprilo l'invenzione dei Corpi Santi. 
2. Megli anni susseguenti i Consigli della Citta approvarono 
di mettere un dazio su'i paesani, cittadini, forasliori, e sugli 
officiali del Comune, che consisteva in duo denari per ogni 
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libbra di possidenza. 3. Fu pregato limisi». Vescovo prò tem- 
pore clic tenesse il Sinodo e contribuisse egli, il Clero e i 

Pesta, i. Clic si supplicasse il Sommo Pontefice per qualche 
praila e sussidio, c clic s'impclrasse dal medesimo una di- 
sliiiLi iiiilLilgcraa quotidiana per cbi visitasse i Corpi Sunti. 

Cli abbellimenti e ornati della Confessione di sotto e della 
Chiesa di sopra duveano consistere 1. che si copra il sepolcro 
dei Carpi Santi con un pallio dì velluto, che avesse dodici 
braccia di gallone d'oro: 2. che ardano in un lampadario di 
Terrò ottone; innanzi al santo sepolcro dodici lampade, di cui 
no avessero cura il Cappellano e il Portinaro del Palano 
della Comune: 3. clic si faccia un parato in terrò di velluto 
e un' altro di seta, e un calice da servire por il solo Altare 
de' Corpi santi: i. che il luogo dc'Corpi santi si organizzi con 
larghe pietre ferrate, e piombate ad uso prandio, e si eriga 
di sopra un decoroso altare con pallio, e con un d' avanti 
ferralo in modo, che si veda la cassa dei Corpi santi: 5. che 
la tribuna dove, sono i Corp" santi si chiuda con cancellata 
di ferro con sua porta d' ingresso, c che le fencstre corrispon- 
denti ai cemeterio, e le due (encstre corrispondenti all'altra tri- 
buna, ed anche lo fcneslro , che corrispondono al luogo dei 
sacri Corpi, restino di rese da doppia ferrata: 0. che sull'Altare 
sia posto un quadro di alabastro e marmo con belle e divote 
immagini, e che tutto il luogo intorno l'aliare al di dentro 
delle cancellate sia dipinto ed istoriato, c vi si destini uno 
dei più celebri pittori, e uno scultore : 7. acciò la volta o 
luogo do' Ss. Corpi sia visitato con divozione, resti spartito 
con un muro alto cinque o sei piedi, staccandolo dal cancel- 
lato in tre parti, cosicché in una entrino e facciano orazione 
le donne, noli' altra gli uomini: 8. che la cancellata d' in- 
gresso si apra solo nelle domeniche, nelle Pasque, nello sin- 
golo foste della Madonna e di ogni Apostolo, nelle feste dc'Ss. 
Florido ed Amanzio, nei venerdì di Quaresima, e nelle festi- 
vità de' Santi, quorum merita lub dieta volta «uni ialiti cene- 
rari: 9. quando. poi siano finiti tali lavori, ogni giorno vi si 
possa entrare sino all' ora di terza: 10. che si tolga il terreno 
e rendasi scavato il Cimitero della Chiesa: li. che terminalo 
U lavoro della volta indorala inferiore, la tribuna lena delia 
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Chiesa, uWè l'Altare maggiore, nel quale si celebra ogni 
giorno, ed è al dì sopra di della tolta de'Corpi Santi, si pa- 
vimenti di buone lapidi c calce sopra gli archi di dello Cimi- 
tero sino alla via, die viene da S. l'olo, dove sul muri) di 
detto Cimitero è dipìnta la immagine di S. Cristoforo, cosicehù 
al di sopra in della Chiesa resti spazioso luogo per l'Altare 
Maggioro, e per il Coro addetti) ai divini ufli/j, e sotto gli 
archi iuferiornicnio ci resti il Cimitero, come è ora: 12. che 
terminati i detti lavori, si restaurino i muri della Chiesa e si 
facciano i gradini de lapidibua dulali» et quadrotta nei modo, 
che è stala murala la facciata del Palazzo dei Signori Priori. 

Olire ì dazj imposti, e le offerte, che si dovevano faro 
dai Collegj delle Arti, e da ciascun Piviere, le persone pri- 
vale concorrevano con pie lascile ad onorare ed abbellire la 
Chiesa de' Ss. Proiettori. Per rogito di Ser Marco Vanni nel 
13C2. Giovanni dì Ser Francesco da Gubbio nel testamento di- - 
sponc, che si versino 2ì fiorini d'oro nel ceppo, die è nella 
confessione di S. Florido, da erogarsi nella fabbrica della sua 
Chiesa già principiala. 

Nel 136ti. si traila di erigerò un' Aliare in onore di S. 
Gio. Battista vici"0 al fonte battesimale trasportalo in Catte- 
drale dall' aulica Pieve di S. Giovanni in fonte. 

Presso il medesimo nutaro Angcluccio del fu Serio dello 
il Donzello offro se e i suoi Tigli in perpetuo a servire la Ca- 
nonica di S. Florido, e promette ogu'anno di dare nella fe- 
sta di S. Florido 72. libbre di buon pesce. 

Nel 1367. per rogito dello stesso nolani Niccoluccio del 
fu Uuccio di Ser Nerio ordinò nel testamento, che si dipin- 
gesse nella confessione di S. Florido la imagino di S. Martino. 

In altro rogito Antonio di Fuecio nel leslanieiilu del 10. 
Ottobre 1372. lasciò 50. fiorini d' oro per la ere/ione di una 
Cappella nella Chiesa di S. Florido. 

Presso i rogiti di Ser Niccolò di Dato li i. Novembre 
1390. Ugolino di Ciuccio lasciò nel testamento 25. libbre di 
denari per la fabbrica c riattamento della Cappella della SS. 
Trinità creila nella Chiesa Cattedrale di S. Florido. 

Negli annali della Comune del 1391. i Canonici ripelo- 
vano dalla Comune stessa 470. Dori ni per le Cappelle, che si 
edificavano dietro 1' Altare maggiore verso il Cemeterio. 
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In detto anno la Comune cedette te pietre del Costar» 
vecchia in tempo del Vescovo Bandello per la Cappella di 
S. Florid». 

Nel IMI. il Comune ordina ai soprastanti al taberna- 
colo e sepolcro de' Santi Protettori di spendere per le volto 
interiori e per la Confessione sopra 1' altare de' due Santi. 
Erano soprastanti Vilellono Vitelli, Andrea di Niccoluccio, 
Onofrio Sdaldi e Benedetto Capucci. In appresso si leggono 
soprastanti Giovanni Vitelli , Giacomo Folcisi , Rogerio di 
Onofrio e Benedetto Capucci. 

A rogito di scr Niccola di scr Marco Vanni nell'anno 
1412. Giorgio di Andrea da Siena e Giacomo di scr Michela 
di Città di Castello dipingevano nna tavola in Cattedrale rap- 
presentante la SS. Vergine, clie sedeva col Figlio in braccio, 
e i Ss. Florido ed Amanzio in piedi da ambe le parti in campo 
d'oro per fiorini 35. 

Negli atti della Comune li 1S. Settembre 1416. si legge 
una convenzione falla tra il Vescovo Bernardo, il Proposto 
Florido Guclfucci, e alcuni Canonici, e tra i soprastanti Co- 
munali alla fabbrica di S. Florido, che crono Nostro di Lan- 
duccio , Pier Paolo di Angelo, e Vitcllozzo di Gcrozzo. 

Dopo novant'anni stanti lo curo e provvidenza del Clero, 
del Magistrato e Popolo molli abbellimenti erano falli all'Al- 
tare della Confessione di sotto di S. Florido, e ncll' Aitar Mag- 
giore della Chiesa superiore, e al restante della fabbrica della 
Cattedrale. Ma non lutto l'ideato fu potuto eseguire a motivo 
delle turbolenze, cui era spesso soggetta la Citta per le fa- 
zioni e partiti, che la laceravano. Giunto era per altro al suo 
pieno compimento l' Altare Maggiore della Cattedrale, che 
fu consacrato li 18. Aprile del 1446. dal Vescovo Fra Ridolfo 
Agostiniano, e Tu assistilo dai Canonici, o da due Abbati mi 
irati dei Monasteri di S. Benedetto di Scalocchio, e di S. Ma- 
ria di Petroja. 



Disegno m m magnifico tempio ai Ss. Florido 

S AMANDO, SUO COMPIMENTO ED 1MJKLLU1ENTI SUCCESSIVI. 

Per quanto si fosse procuralo di ornare l' Aliare della 
ConFessionc, o l'Aliare maggiore della Chiesa di S. Florido, 
pure lutto il restante della Chiesa da 400 e più anni innanzi 
riedificala non corrispondeva al decoro della casa di Ilio a 
alla divoiiono de'Tifernali al loro Santo Protettore. Con lutto 
ragione il signor Cav. Giacomo Mancini confuta l'opinione 
del Titi [Guida di Roma del 1686. ), che la Chiesa Cattedrale 
Tusse rifabbricata in forma gotica nel 1457., confondendo qual- 
che riatto fatto con il rinnovamento di tutta la fabbrico, e 
che il lavoro fosse compito nel 1402. Nè vale il dire, che nello 
lapide alla porta della Cattedrale incontro al Palazzo del Ve- 
scovo si trova, inciso l'anno 1457., ciò soltanto indico, che il la- 
voro di rivestire il muro di pietre quadrate Tosse ordinalo l'anno 
1457., benché poi sospeso o per disgrazio di terremoti, o di 
pestilenza, o per vicende politiche, onde vedesi il muro parte 
incrostalo di pietre, e parie di mattoni. Nulla dunque prova 
che fosse allora rifabbricata la Chiesa di S. Florido. Gli stessi 
Annali del Comune ci fanno sapere, che nell'anno 1466. il 
Consiglio di Città di Castello li 24. Marzo seriamente volle 
provedere a rifabbricare la Chiesa di S. Florido in modo più 
proprio, e decente. Li 26. Settembre decretò ad hoc ut opus 
fabrica Seektia Cuthedralii S. Fiondi eottvemmtku incipia- 
tur, et pcrfittibiUus exiatat, oc magis decori ctdat Civitatii, 
mittalur prò archittctonbiu valmtioribu, , a quibus capìtttur 
sanum coniitium per marnami una cum qmluor civibus dieta. 
Civitatii, scitica uno prò qualibtt porla. Li 29. furono eletti 
Niccolò Vitelli P. S. M., Ser Matteo di Colo de Gettata P. S. 
J., l'aolo de Galgani P. S. F., Amodco do Gioslini P. S. E. 

Le lurbolenze sopravenute nella Città sospesero per cin- 
que anni questo pio disegno. Li 24, Marzo del 1471. si rilevò 
consiglio, che la Chiesa Cattedrale era improportòwafa, 
icabra, male ordinata ti sinc ornofu allquo. Si stabili dunque 
d'imporre un dazio a tal'cffetlo, e vennero eletti per sopra- 
stanti Niccolò di Giovanni Vitelli, Giacomo di Pietro, Giaco- 
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no di Niccola ili Chrppelta, Guidone ili Pietro Paolo, Angelo 
de Aloysiis, Pallantc di Federico, Pietro-Antonio Tiberti. 
Nell'anno seguente fu realmente imposto li 7. Fcbbrajo, e si 

fabbrica, che sarebbe ciò avventilo nel 1475., tna turbolento 
maggiori delle passate attraversarono l'esecuzione fino al 1181. 
Frattanto si erano dal Comune ridotti i salarj degl'impiegati; 
nel 1171. il Pontefice Paolo 11. aveva approvata questa ridu- 
zione per due anni; nel 1471 Sisto IV. con breve del 13.Feb- 
nrajo la estese ad altri due anni, e invece del Podestà Tu con 
minore spesa stabilito un Vice- Podestà per potere il di più 
del salario impiegare per la fabbrica di S. Florido, ì di cui 
lavori erano da due anni sospesi per mancanza di denaro. 

\cl Giugno del 1174. si legge, che Clio. Matteo da Selli- 
gnano scalpellino fu condotto dal Comune di Città di Castello 
por ì nuovi pietrami del Duomo per ogni basamento, che do- 
>ea esser allo 7/8 di brace in fiorentino e largo uno incirca 
per le basi delle colonne intere, le quali basi doveauo essere 
nel pesamento della larghe;™ di 1-iiujur (lindi per le colonne 
flit ogni piede andantemente, e per gli archi per ogni piede 
una lira, per i ineiiibrelti, come quelli, dir si veggono ora 
dipinti nella Chiesa, per ogni piede soidi 15. Da ciò si polii 
rilevare, se i pietrami e l' architettura eseguita poi, come ora 
si vede, sia quella del 1474. 

Dagli Annali coni munitati vi nel 1181. li 21. Ottobre e 
4. Dcccuibre. si riassunse il progetto de'lavori della fabbrica 
dì & Florido, e furonu scelli deputati I). Paudolfii Proposto, 
1). Bartolomeo de Pirutoris Canonico, Giovanni Aloisi e Mat- 
teo di Cola per l'esecuzione secondo i disegni e modelli al- 
tre volle Tutti. 11 Consiglio unitamente al Card. Sa volti Legalo 
stabilì, che si ritenesse per la Fabbrica un boi og ri ino _ sopra 
ogni fiorino de' salariali. Pici seguente anno 1482. fu dato prin- 
cipio alta fabbrico, comesi rileva dai pagamenti fatti nei libri 
della Comune. 

Dal protocollo di Scr Paolo d'Antonio li 5. Aprile del 
li»», lo scalpellino Geremia di Francesco da Firenze fece 
un' cottimo coli Monsig. Vescovo I>e~ Lagni, e 'coli 1 egregio 
uomo Francesco ili Pier-Ari Ionio era.nomo della Chiesa di S. 
Fiorillo por costruire il tarbcrnacolo in pietra nella Cappella 
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di S. Maria Tcwinai talk- basi ila scnire alla figura della 
Madonna e di S. Florido e di Gesù Crislu in meno col cali- 
ce, di mattoni ben culti all' uso ilo' fiorentini. 

Li 22. detto maestro Domenico di Antonio di Firenze si 
obbligò di Tare la spallclLi o i sedili di legno di noco sullo 
la confessione di S. Florido all'intorno, clic corrispondono 
all' Altare della Cappella di & Florido, e le predelle di albero 
o di agalone. 

Monsig. Clio. Battista Lagni Vescovo di CUtà di Castello 
vedendo nel 1493. poto avanzarsi la fabbrica di S. Florido, 
ollenne il breve ponlilicio, che esiste in Cancelleria Vesco- 
vile, come siegun: Alexander PP. VI. Yen. Fralcr , tallite»! 
et Aposlolkam Bcnedìctionem. Cam alias, sicut accepimus, (ci- 
rce. Inmiccntius PP. Vili. Pradecessor Noster, mieticela ne- 
cessitate tua Ecclesia;, qua oporlunis (cefo, jiaricfiius et pa- 
vimento carebat, voluisset ae ordinasse!, quod de jiecuniìs, qua: 
prò tempore ex publico solvebantur Gubcrnatoribus, Thcsaurn- 
ria, Poleslati, Prioribus, et aliis O/ficialibus islius Civitatu et 
illius Comilatus tam forensibus, quam civibus et aliis salaria 
el alia emolumento quacumque Camera: Apostolica et Comuni- 
tali dieta Civitatis ex publico procenicntia ibidem qualitercum- 
que percipientibas relincre per Camcrarios, el alias solvente! 
prò fabrica dieta Ecclesia usque ad illius pcr(ectioncm una* 
bvnonctus moneta istilli Civitatis prò quolibci jloreno quanti- 
tali» eis data, qua: quidem summa prucenicns ex Aufusium/i 
reiezione prapositis prò tempore dieta fabrica soloerelur et 
convcrterelur in illuni ml.-<;(E, ti cum ejfcet»; prout in iileris 
ipsius Pradeeessoris desuper editii plcniiis contmetur. Cam au- 
lemdesideremus piam Foluntalem et ordtntttiouem Pradeeessoris 
precfati debita exequtioni mandari et [abrieam dieta Eccle- 
sia prò Dei lionore et Relìtjionis incremento ad perfectinnein 
deduci, Fruir rullali tuie per prttscntcs nvindamui, et Camera 
Apostolica ibidem et Comunilalis Camcrarios et alios, per quo- 
rum manus salaria et alia cmolumenta hujusmodi prò tempore 
salcuntur, ad (acicndam retentionem hujusmodi de iis, qua re~ 
linebuntur, pecuniis, debitam diete fabrica et itti prapositis prò 
tempore salisfactionem impendendam, alias juxta sertem el te- 
nore™ lilerarum ejusdem Pradeeessoris, etiam per censurala 
ecclesiaslkam, ci alia juris remedia auctoritalc nostra com- 
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peilat: non obitantibta constitutionibut et ordinationibta Apo- 
stolici) ; catcrisque contrariti quibtactanque. Datura Roma apud 
S. /'e/rum itb onnuio piscatori! die 28. Marti* 1493. Pantifir 
catta Nostri anno I. 

Hai libro del Cassierato nel I4M. i dazj annui assegnati 
alla fabbrica di S. Florido erano fiorini Ì01H)., o siano lire 
3000. Di più furono invitali i Cittadini a comprare il patro- 
nato delle Cappelle da costruirsi, e casi si acceleri la fabbrica 
( Animi. Comm. 1494.). 

Nel 1495. si leggono appocali Elia Lombardo capo ma- 
stro della muraglia, e maslro Chimeuli di Taddeo da Fi reni e 
scalpellino nel 1499., il gii nominalo Giovanni da Sei tifi «a no, 
e Leonardo, alias Gelomia o Geremia da Fiesole capo-maestro 
de'concj al («mio della Cattedrale (rogito di Scr Gentile- 
di Scr Baratto ). Giacomo e Gio. Ballista Capucci erano de- 
putati alla fabbrica dal 1492. al 1494. 

Nel 1439. si spedisce in Lombardia a maslro Pietro mu- 
ratore, che con altri Lombardi venissero a murare la fabbri- 
ca di 9. Florido. 

Nel 1503. il Consiglio decreta, che il Governature di Citlà 
d! Castello sia suggello alla solila ritenzione del suo salario 
per la falibrica di S. Florido. 

Nel 1304. Papa Giulio IL con breve che comincia Sup- 
plieationibia del 15. Novembre tra le altre cose prescrive: Yo- 
lumus insupcr, ut de salaria Offkialium, qui ab ipsa Camera 
salaria sua recipiunt, tinta bakndìnta prò quolibel et floreno 
detrahi debeat, et per eumdem Thesaurartum prò fabrica Ec- 
clesia! Cathedralis salvi debeat, praul Pratdtcessorts Nostri Ro- 
mani Fonti/ìcts slatuerunt, proviso tamen, quod dicti bolendini 
tu dir/atri fabbricata, et non in alias usui, utiUttr convcrtanlur. 

Dagli annali comraunilalii i del 1513. si rammenta un'ec- 
citamento fatto ai Signori di Cillà di Castello di erigere e do- 
tare Cappelle nella Chiesa Cattedrale di S. Florido. 

Per rogito di Ser i'iclro Laurenzi nel 1518. maestro Giu- 
liano di Taddeo Rinaldi di Firenze scalpellino con fiorini 700. 
prende a fare i tre grandi arcani della crociala con pietre vive 
della cava di S. Pietro de Pastina, che mancavano per com- 
pire la fabbrica del Duomo. 
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Por breve dei 10. Febbrajo 1524. Clemente VI], depose 
quoti ex cenm prothrili, et prmuntis anni per voi Cimerai 
Apoitolicae debito ixtmmam JuO flortnorum ad 90..iiJi*w prò 
quolìbtt flortno in fabrkain Catkedraiìs Ecclesiae Civitatti 
Coltelli uiilittr eunuriendam liberalittr i-emi|fimiw et conda- 

Con luUo le provvidenze prese si dalla Comune, come 
anche dai Human! Pontefici la fabbrica non sarebbe giunta 
a compimento, se non avesse eoo grosse Mimmo contribuito 
la benemerita chiarissima famiglia de' Marchesi Vitelli, tubili 
uel 152* si vide terminato il gran Toltone della tribuna, in 
mezzo al quale eravi l'arme Vitelli, ed inlurno a grandi lel- 
lere il Cerimi lesso inciso - JULIUS VITEI.LJUS ANPiO 1522. 

Da un'altra iscrizione siamo avvisati, che uel 1529. la 
fabbrica era al suo termine. Lo indica una lapide, che slava 
lateralmente alla porla principale d' ingresso prima che si 
rifabbricasse l' attuale facciala, e che ora murala scorgesi nel 
muri) laterale della porla avanti il Palano Vescovile, ed è la 
tegnente i ■■ u 

TEUPLUM DOMINI 
ET DIVI FLORIDI EST. 
FLOREKXE INCLYTA VITELHORUM PROLE 

DIVO FLORIDO ET AMANTIO 
. . ,. PUHLICO PRIVATOQUE jERE 
. i JULICS VITELLIUS PR^ESUL 
CCM CASTEL LANIS CIVD3DS 
SACRUM A FONDAMENTA RENOVAVIT 
ANNO DOMINI MDXXIX. 

Questo nobil Tempio d'ordine corintio, coli' attico su- 
periore &' ordine dorico forma una croco latina avente nella 
lunghezza del piede sei maestosi archi per parte, che intro- 
ducono nell'interno di altrettante Cappelle. - 

Vi è la Chiesa sotterranee, che ha due rari pregi, I ' lm[1 
di eslendersi per tulio l'arco della Chiesa supcriore, cosic- 
ché da' luogo ad altrettante Cappelle inferiori; l'altro di es- 
ser benissimo illuminata. Nel mezzo sta situala la cosi detla 

. '.'Vi t; i * * . , . ' iV . . 
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Confessione, dote sotto un'ornati^ Imo Aliarli di marmo si te- 
noni no IL sacri Corpi. 

Etvl altro bene inleso Altare eon sai confessione, nel 
quale si venera 1' antka pittura in muro di S. Florido mollo 
miracolosa, e di molta venerazione dei fedeli, come sì e già 

La descrizione di questo insigne Cattedrale ri Teega nel 
line dell'opera del canonico Filippo Tili intitolata «Storia di 
pittura, scultura e architettura delle Chiese di Roma n Roma 
luBG. per Giovanni Vannucci. Sopra tutto l'altra opera più 
recente, ed esatta a Istruzione- pittorica per visitare le Chiesa 
e i Palazzi di Città di Castello del cav Giacomo avv. Mancini > 
Voi ± in 8. Pcrogia 1831 — 

Si consulti a nulie l'opuscolo del signor Cav alter Giuseppe 
Àndreocci — Due sfioriti in Cina di Castello per osservare i 
monumenti di arte — Arezzo 1841. Nel 1820. in Arezzo ave* 
dato alla luce un Breve Ragguaglio di ciò che spetta allo 
belle arti in Citta di .Castello. 

Fu consacrata la nuova Chiesa da Monsig. Fra Alessandro 
Filodori dell' Ordine do; Predicatori nel 1540. Prima di con- 
sagrarla, volle fare la ricognizione delle reliquie dei Santi 
Tutelari. Intimò a lai uno digiuni.e fece fare preghiere. Furono 
distintamente ritrovate m due urne di vetro, e conlrasegnale 
dell' anno 1012. col sigillo del Vescovo Pietro. Prima di chiu- 
derle nell'urna più decorosa nel Tempio inferiore all'Altare 
dello della Confessione, che Ri ornalo di marmi e pietre dure 
dal «ignor Francesco Ber ioli -Nostri, volle, che si esponessero 
al pubblico noli 1 Altare maggioro. L' Urna ha f iscrizione 

URNA 8. PATRiS NOSTIU FLORIDI. 

Si ripose nei vasi che racchiuderai» le sacre reliquie la re- 
lazione seguente .li.':-. ..i ' . -. 

ALEXANDER F I LOIKJRUS ■ T IFERN A3 
HUJUtì URflIS PIW5SCL 
AC ECCLESIA! COISSECRAIOR IMHERITUS 
. POSTERITÀ TI CASTELLANTE CON5LLENS 

D1CAV1T ET SIGILLI9 SD1S MUNIV1T 
AD LAUWiM ET GLORIASI OMNIPOTENTIS DEL 
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Foni sapientia Verbum Dei, praiidins in cxeelsis, per 
quod Pater sapieitlia feceral, et titaeitcr dispotutral unìveria, 
in fine lemporum , ideu ab ejusdem Scrvatorit texcaitetima 
aniiu Divum Fluriilum ex Aue luce ad elari «olio Coeli evoca- 
timi, in ca, quam ipso cvnstruxcrat, ade landa ina, ncc per- 
fecerat, lepeliri ptrmitil. De/une per quadringentos vigniti Irei 
anno» sacra qui lattiere relìquia la), quo tempore et Serva- 
tone elemcnlia, et pia Pelli hujus Urbit Prasulis, et tupra- 
dicta Ecclesia fundatoris devotione, et templum conseeratum 
et Divi Floridi corporis cinerei et paucula osta in hac duo vi- 
trea vatcula ea, qua decuit, religione tuit illa consignani sigil- 
lii, prout eernentibui clare ligutt, sub coiuecrato Altari depo- 
nili. Dcmum et tractu temporis, et nostra id exigenfibtu de- 
meriti!, per quingentoi fere annoi, quia in multorum eordibui 
vharitai frignerai, et mudila (f sacra reliquie incognita re- 
manteruat. Vervm qui cuncta ex alto protpicit tabarri miié- 
ratus humanot, me maximum peceatorrm tua Majestatii obno- 
aium indurii, ut, alante tenia Ecclesia dedicatione, sacrati 
carporis ìpsiut Floridi anxie perquirerem reliquia!, et id dona 
Dei voti compoi effectut iiim, et hiee duo vitrea vascula per tot 
iaculo kominibus cunctit incognita, in quibus lancia cinerei 
rccondimtur, reperii, sicque die il. Augusti «tino Domini 1540., 
quo die et anno, jam Urlio dedicata est Ecclesia, universo Clero 
et Popolo adorando monstravi, Habe ergo et tene hoc atemum 
munta, felix posttritas , quando et lancici reliquia et templum 
jam tertio coniecratum libi Deus Otnnipoteni est elargitui. 



(b) Mansi j;. Filodori conia 423. anni dal Vescovo Pietro, e 
dice, che sono siale incogniti! sino al 1540. le reliquie di S. Flo- 
rido. Come si concilia ciò colla invenzione dei Corpi Santi suc- 
cessa nel 19. Aprila del 135C7 Per non smentire un fello pub- 
blico, convien dire, che nel 1336. si Tosse scoperto il sepolcro, 
ma non fu l'alta ricogniiioae delle sacre reliquie, che conteneva; 
ed invero non si nominano per niente i due vasi di vetro ri' 
trovali e riconosciuti col sigillo del Vescovo Pietro. 
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Fu anche posta in lapide la iscrizione sulla porla prin- 
cipale della Chiesa in questo tenore: 

Vetialùiìmum hoc delubrum a Plinio Secundo excitalxm, 
et suptrttitiota pampa fonimi Felicitali dicatum, a Gothii di- 
rutum, D. Fiondai cero Sfumini, eventi idolis , ditaciU Pe- 
trus Epticopus ut udii eollabentem novittr reslitutum anno 1 012. 
encanià decoravi!. In nobiliorem formam redactum anno 15UV 
Frater Alexander Philodoint Ori. Prad. Episeopui, Civtitpie 
Tifernas Si. Florido et Amantio die S2. Augniti dedicavi!. 

Questa iscriiione, meno l'ultima paragrafo, contiene tulle 
cose false. Plinio il Giovane è vero, che a sue spese eresse 
in Tilerno un tempio, ma non e nolo a chi lo dedicasse. Sic- 
come sotto i Longobardi Tiferno mulo il nome in Castello 
della Felicita, questo nome nulla ha che Tare cui tempio di 
Plinio. 11 tempio poi eretto da S. Florido in onore di S. Lo- 
rcuio non Tu in seguito di aver rovesciato l'antico tempio 
degl' idoli, mentre 300. anni circa avanti S. Florido era do- 
minante in Tifcrno il culto del vero ilio. 

§. XVIH. 

Benefiche cure ubi TmtatUTi, e in particolare dei Vescovi 

IN ABBELLIRE IL TEMPIO DE' Ss. FLORIDO ED AMAMMO. 

Un singolare esempio di tenerissima divozione ai nostri 
Santi Protettori delle Monsig. (iìovanpf dell' Ordine di S. Ago- 
stino, il quale rammenta i donativi del suo antecessore Mon- 
signor Ridolfo dello stess'Ordine. Il di lui atto è registralo nel 
lil). 7. di Cancellerìa Vescovile, come sicgue: 

(iloriotiiiimit oc inctytii Sanciti Florido et Atnantia Cnn- 
fessoribus Panunti et Protectoribns mtuTJoanntt Ordini» Ue- 
rtmitarum S. Auaustini professor, Dei et Apostolica! Ssdii pa- 
tientìa humitis Eptirepui Civitatti Coltelli, reermuia mimi, 
ri devotionù maximum incrementum. Cum ad memorila» re- 
voco et diligenter attendo beneficia maxima, guai ah ineunti 
celate tata a voliti me recalo continua recepisse, quid prò iti 
camita» diana eobt'i rependamprofeclonen habeo, pratersohm 
doratimi* affectum, cum cestro, tini omnia, qua videer posti- 
dere. jVe (amen Aonon omnium immemor -tue t'idear, et pror- 



mm ingrata!, od initar pia oc ricolmi* memoria Jlmlulphi 
Episcopi Pradectssori, oc Praceptori, mei, qui elioni me ab 
incunabuli! t ducavi t, oc de tenebris eauxil in iueem, qui fa- 
ramenta coecineo «primo et pufcAerrimo, miframonialiteima» 
marnanti*, tdiaqut gemmi, et iapidibus pretioiis . auroqueeon- 
textam, tt ornamento alia eceieeiaefica dum Saeritliat Apo~ 
stolieat et quatuor eummorum Pantifiaim tucctisive Conf ettari, 
loco et officio fungeretur, propria industria, oc labore guattita, 
vobis largito* est, guai tobk conferrt non possum. Ad decorra» 
nomini! i-estri tuccttsoribut tantummodo deferendo Episcopi, 
«rum tribuendum, aimad hatc omnia ti Zonje majora patio- 
Tali debita tentar obbligata*. Ad honorem igitur OmnipottnU, 
Bei et Yestrum, oc Sanctorum omnium Cottati, curia*, et prò 
salute onimoe mtae pariter et Pracdectuorù frac fati, et prò 
noitroram remissume peccatorum, infratcripta munuscula par- 
tim inàuttria propria, porrim vero quorumdam libtralttutt guat- 
tita vobi, et nettrae basilica*, cui immerito prattideo, itatui 
elargiri , tt ex «une etaroior, dono irrtvocahiUttr per pros- 
terni,. In primis màelieet reliquia, St. Marturum Aèrei tt 
Achillei a {ti ree. Pio Papa IL cum teeurn contro immanun- 
mum Turcum profecturut eutm dono et liberalitatc ma ex Urbi 
habitat, qua, ornari feci hoc tabernacolo argenteo cum ima- 
ginibut, live figuri, argentei, iptorum Sanctorum iculpU, tt 
treeti, a dextris tt a tiniitri, ipsius tabernacoli, tt cum duo- 
bus olii, imaginibua, nei figuri, argentei, nuotimi Angelorum 
erteti, a dextris tt a n'ni'ilru ipsius tabtrnaculi ttnentibu, unum 
va» crystatlinom erectum et elevatum lupra duci ttipitet ar- 
ginilo,, in quo quidem viae »unt par, brachii alterili,, tt.aliat 
reliquia* dietorum Sanctorum, et a parte anteriori in medio 
iptius tabernacoli e,t alia quaedam imago, ttu figura argentea 
alterità Angtlihaben, aliud vatculum cryitalunum in maniiui, 
qiwd (ooerriacuium ett ponderi, viginti litrorum, tei circa ar- 
genti optimi tt purissimi, /lem pluviale meum de damasco albo 
cum fióribus aurei, ttxtit, tt cum fritto et copuccio habente 
figura, Btsurrectioni, D. X. J. C. risorgenti,, et B. M. V., et 
figura, vestras, et praefatorum Si. jtforfyrum, et alia, quatuor 
figura, con (extra auro et argento puri,, et mundaaimit; et pe- 
rforale deaurato ornalistimo ad instar rotae cuoi circulo ha- 
bente in medio smaltatam figuram Omnipolcntii Dei tenenti, 
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m (irono ci in circuì» habtntt piurw gemmai et varila lapidei 
pretta»». Predictit autem piumate et paramtntìi, quod ad uium 
Pontificii tantum in dieta Ecclesia testra decerno debere fide- 
(iter retertmri , imitai alme ultra Pontificem quomodolibet itti 
praesumat tuo indignationii vettrae poena, et txeommunica- 
tionii, qutm iicum facieni eo ipw> nooerit te meur«nrum. Oc- 
cipite, quaen, inelyti Protettore! mei, haec perequa, meri- 
tàgue oettrii imparia munmcula, quae ego lervui ceder uti- 
nam bomu mimo liberiti cxhibco, quìbui majara in diei, li fa- 
eullai dubitar, me adirne txhibiturum polliceor; litit, otaecro 
ad Deum prò me contìnui Oratone , ut, Mitro luffragante 
praetidio, lalutim conica» vaUam lempilemam. Bone autem 
mrae largitionii et donationù, decreti et inhibitionii cartulam 
propria mona mea contcriptam nultui audeat in/Wnjere, aut 
contro laroitioncm, donationem, inhibitionem meam hujusmodi 
atìquid attemptare, si dmùum et veitram capii «tifare uilio- 
netn. In cajus rei et praedictorum omnium fidem et ad caule- 
lam praeicntium, et aetemam memoriam faturorum praeien- 
ttm nvmu mea propria icripii, et per meo) Ficarium et flo- 
tarios subscribi feci sub annti D. N. J. C. 1466. tempore Pon- 
tifioatui D. ». Paoli Papa* IL dio vero 16. memi) Delubri!. 

Et quia Ego Conradut q. ter Ranerii de Raneriie de Gual- 
do Dtcrelorvm linciar , et mine praefali Reverendissimi D. 
Joannit Epiteopi antedicti Vicariai Generali) lupradictae lar- 
gitimi et donatxoni dictanm rerum, et omnibui et tingulii aliil 
lupraseriptii, dum a pratfato D. Epiieopo agerentur et ferini 
una cum infraicriptìi aliii teilibui ad praedkta vocatii prete- 
ter* inlerfui, ideo de mandalo praefati fi. Epiteopi propria 
manti Aie me luotcripit in fidem et teetimonium omnium prae- 

Actum in Cioitate Coltelli in Ecclesia Majori S. Floridi 
Civitalìi praedictea ad Altare Majui super reliquia! dictorum 
Si. et Patronarum praefati fi. Epìscopi et Epucopatm Civi- 
taiii pratfalat.praeientibui Vcnerabilibui et religiatii virii fi- 
Conrado sapraicriplo, nec non D. Anloniu Marini Praepoiilo 
dictae Eeclttiae, D. Nicolao Damiani, ter Jaeobo Ondedei, ter 
Tiicaiao Dominici, ter Francitto Thomae, ter Slephano An- 
drea!, ter Antonio Bar tholomati, ter MarioUo Petti, ter Trai- 
lo icr Saiutlfi, itr Barthobmato magiitri Benedirti, et ler 
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Petra Paulo Fontano», Canonici* pnalibatat Kajtril Eccle- 
sia! dietro Civilatà, oe B. Prospero /ferii de Pietà canonica 
fiorentino, et quamplùrìbui aliii ibidem fblomtibut ttstibui 
ad proemino dieta, facto, gesta et largita per praefatum D. 
Epiieopum habitis, meati* et rogata. 

Et ego Carolai q. Chrittophori de Bianchi* de Cieitale 
Colletti publicui imperiali auctoritatc Notatiti*, ti Judex Or- 
dinarmi, oc Notaritu ad pratien* et Scriba praefati D. Spi- 
scopi, et Episcopali! Curine ipsius, predietae ìargitioni et do- 
natami dictarum «rum, et omnibus ti linguai, ut saprò ieri- 
ptum est marni praefati D. Episcopi in dieta leriptura conten- 
ti! et scripià per evmdem O. Epiieopum ut scriptum tei lectum, 
prandi» inlerfui, ti de praedictà rogatu* a prmfato D. Epi' 
scopo me svbscripsi ti publicavi Od fidem omnium, et tingalo- 
rum proemi tsontm, signoque meo consueto tignavi lab annà 
Domini, minse, et die lupraicripti*. loco <{. ligni. 

Nell'anno 1557. Monsig. Filodori fece a aie spese mi- 
gliare e intarsiare elegantemente duo pulpiti convertili ora 
in dao coretti di musica sotto la capota, ore è riportata la A 
arma per servire di decoro alla Chiesa Cattedrale Donò an- 
cora un hello e grande baldacchino per 1' Aliare Maggiore 
della Cattedrale, e due stendardi per due croci, uno de'quall 
era di lama d'oro spendendo in tutto Se. 317., come apparisce 
da notula scrìtta in forma autentica dal Canonico Vincenzo 
Migliorati familiare del Vescovo ritrovala nella imbossolalo™ 
di delti pergami entro una scatola di latta l'anno 1693. li 15. 
Fobbraro. In essa cosi si legge: Alexander Filodorus Dei Gra- 
tiaRen-Epàcoptit Civ. C.iacrarumtiUrarum Magister dignà- 
limai kaec duo pulpito e centra existentia, oc etiam coelum, 
live tegmen lupra Altare Magnum txiilen* aim suis drappti- 
lonibui picturii figurati* deearatit, nec non vexilhun auratum 
fieri feeit. Qua» omnia huic Eechiiae S. Floridi libentànme 
dimav-it anno D. JV. C. 1557. Valor suprascriptarum rerum 
est àie: pergomum, line putpiitim, in qua pagina ixittit e» 
valori* iculorum 70, mancine ( era questo nella colonna con- 
tigua all'Altare di S. Anna con figure ed altri ornamenti di 
basso rilievo e coli' arma del Card. Vitellone Vitelli ): prò 
altero pergamo e cantra exàlent* tohda fucrunt senta 60. mo- 
Mfw (era intarsiato di busso coll'ormedi Mons. Giulio Vitelli). 
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Pro coelu et drapiilonibut torta 150. montine; prò testilo Crudi 
torta 30., prò altero vexillo torta 7. DrapeUona ttmt munirò 
Sa Vincentiui Mtlioratw tupraiUclae Ecclesia? Canomaa, oc 

rami, et monu propria tcriptil, et tubscripsit. Quale Cantorie, 
come da memorie dell'Archivio della famiglia Alberti di Bor- 
go San Sepolcro agli anni 1556. e 1557 sono latori di Alberto 
di Giovanni celebre intagliatore. 

Del medesimo fu il lavoro del Ciborio, che slava nell' Al- 
iare del SS. Sagramento, sostenuto da alcuni Angelelli, e da 
altri che sostengono diversi stromcnli della Passione, e da 
lati le statuette de' Si. Florido e Amaaiio. Fu ordinalo da 
Paolo Tarlarmi Priore della Compagnia del Corpus Domini, 
e pagato scudi 135. nel 1577. 

Monsig. Antimo Marchesa™, che tu Vescovo di Citta di 
Castello dal 1571. al 1581. oltre aver donalo alla Cattedrale 
due candelieri, e una croce d'argento, principiò lo sontuosa 
fàbbrica dell'organo maggiore sostenuta da quattro colonne 
di granito orientale già .trovale nella nuova fabbrica della 
Cattedrale. Vi contribuì la Comune , come si legge presso a 
liti noi fine del suo libro di pitture ecc. Impedito dalla morte, 
sotto il suo successore fu compila quest'opera. 

Di Munsignor Vescovo Benli voglio, che morì nel 1632, 
si dice, che regalasse alla Cattedrale una Croce con piade 
di diaspro orientale, e suo corpo di agata legato in argento 
dorato; ma il Titi scrive, che fosse dono di Celestino 11. Certo 
i, che lasciò alla Cattedrale due boccaloni con bacino d'ar- 
gcnlo, un pastorale, un calice pure d'argento con altre sup- 
pellettili. 

Monsig. Valeriauo Muli eresse ed ornò il fonte battesi- 
male in Cattedrale. 

Monsignor Luca Sempronio, che morì nel 1016. donò 
alla Cattedrale un faldistorio di ottone, che tuttora li adopra. 
Vi è la iscrizione nella sommila delle palle Lucia Sempro- 
nio* Arimineiuit. 

Monsignor Cesare Raccagna morto nel 1646. cominciò la 
(acciaia alla porla grande della Cattedrale e Tu condotta sino 
ai capitelli delle colonne, forse perché fu interrotto il lavoro 



per la sua morte. A questa fabbrica contribuì molto Cesare 
Passerini di Gillo di Castello. la appresso fu compita la baiali' 
strata, e le scale di travertino secondo l' antico disegno di 
Francesco Ignazio Lanari di Città di Castello. 

Monsignor Fra Giuseppe da S. Maria Sebastiani vedendo 
con dispiacere esser la Chiesa Cattedrale priva di coppola e 
softiltu. pieno di fiducia nella divina provvidenza la fece in- 
cominciare li 22, Aprile 1680., non avendo altro capitale che 
scudi 300. del legato dei signori Pizzulti. V'impiego del suo 
una notabile somma, e ri applico le multe che ottenne da 
Innocenzo XI. di potere applicare da se stesso, attese le scarse 
rendile della Mensa. Vi concorsero i Fedeli con elemosine in 
guisa, che fu terminata nei 1083., chiamata la cupola del 
miracoli per più migliaja di scudi che vi furono nccessarj. Il 
disegno fu del signor Niccoli Barbioni Architetto. Assistettero 
alla fabbrica come deputati l'abbate Filippo Titi o Francesco 
Ignazio Lazzari intendenti di architettura. 

Monsignor Sebastiani fece a sue spese terminare la sca- 
linata di pietra avanti la porta maggiore di S. Florido. 

Volle pure, che ardesse perpetuamente la lampada avanti 
l'Altare de'Ss. Florido ed Amsnzio, ed assegnò a tal fine un 
congruo fondo. 

Nel 1682. si cominciò in Cattedrale la Cappella del SSmo. 
Sagramento a spese del Proposto Niccolo Longini, e di An- 
nibale suo fratello e Camilla Raoucci di lui moglie, e fu com- 
pila nel 1685. Il disegno fu di Niccoli Barbioni. Vi è posta 
una tavola della Trasfigurazione di Nostro Signore dipinta da 
Bosso Fiorentino, che caduto dal palco, non voleva prose- 
guire il lavoro; obligato in virtù di istromento di terminarlo, 
bisognò mandare la tavola in Borgo San Sepolcro, c indi- 
spettito vi dipinse figure bizzarre e diverse da quelle del con- 
tratto. 

Li 13. Decembre 1090. furano poste alla Tacciata del Duo- 
mo le armi di Cesare Passerini di Citta di Castello, il quale spe- 
se buona somma di denaro per della fabbrica, e di Monsig. Giulio 
Vitelli. Di queste fu scultore maestro Pietro Stefani Castellano. 
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Nel 1697. Monsignor Luca- Antonio Euslachi cominciò a 
far costruire il soffitto della Chiesa Cattedrale con il concorso 
di qualche elemosina delle Confraternite e delle multe da lai 
erogatevi. Vi fece distendere a cassettoni sfondali il soffitto 
necessario per ricuoprire la deformità del tetto. Mattia Abba- 
tini dipinse con l' arte del sotto in su nel centro del mede- 
timo in spaziosa centina tara una gloria, in mezzo della quale 
rappresentò 9. Florido con militi Santi e Beali di Città di Ca- 
stello. 

In quella occasione volendo il Vescovo accrescere lume 
alla Chiesa inferiore della Cattedrale fece aprire il fencstrone 
a pie della scala laterale dalla parte del Palazzo della Comu- 
nità in quel luogo, ove anticamente era nn portone, che a 
quella dava ingresso. Ivi entro il concavo della muraglia fu 
trovala una cassetta rabescala al di fuori, piena di diverse 
ampolline la maggior parte lartarizzaté. Disgrazia lamento, 
come deplora il Certìni allora assente, furono spezzate. 

Nel 1702. il medesimo Vescovo regalo alla Cattedrale 
un bel parato. 

Con testamento del 1704. rogalo dal Notare Giacomo Lom- 
bardi D. Gio. Battista Gabrielli Proposto istituì crede la Sagre- 
stia della Cattedrale. 

Monsignor Alessandro Codebó, che mori nel 1733. ormi 
il Irono episcopale con damasco fiorato per le feste e di da- 
masco paonazzo nei tempi respeltivi. Donò alla Cattedrale 
un pontificale di lama d'oro, un calice d'argento dorato, sei 
pianetc, diversi camici, bacilo e boccale d'argento, ed un'al- 
tro calice più ordinario. 

Nel 1749. terminarono le pitture della cupola e volta, e 
dei grandi quadroni della Tribuna della Cattedrale per opera 
del cav. Marco Bendiate, come si può vedere dalla descrizioue. 
che ne fa il signor cav. Giacomo Mancini nella sua Istruzioni: 
storico-pittorica Ioni. 1. p. 298. e seg., da cui sappiamo, chi: 
le leste di S. Florido c degli altri dipinti, sono altrettanti ri- 
tratti degli allora viventi: quella di S. Florido è il ritrailo 
di Monsignor Ottavio Rasparmi Vescovo, quella del Diacono 
è il Canonico Giulio Paolucci, il dipinto in manlelletla nera 
è il Proposto Giannolli, come anche vi sono i ritratti de' Ca- 
nonici Manucci, Fucct ed Aibeziini. 
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Nel 17W. comincili a dipingere il pittore Ludovico Mai- 
zanli di Orvieto la cupola e catino della Cattedrale per 2000. 
scudi, e la compi nel Settembre del 1751. 

l.i 2. Fcbbraro 1738. Monsignor Vescovo Gasparini fece 
la ricognizione dì tulle le reliquie della Cattedrale, e tra le 
altre il busto di 9. Florido con cassettina dentro con la iscri- 
zione Chiù et Ossa S.F t'iridi. Ivi erano ancora parecchi pez- 
zetti di ossa, due veli bianchi, un' involto di veli colorali, 
e alquanti pezietti di vetro, che formavano i vasetti di ve- 
tro , e la cassetta con corda verde e rossa con sigillo impresso 
con l'imaginc de'Ss. Florido ed Amanzio, e la scrittura au- 
tentica di Monsignor Alessandro Filodori. Monsignor Vescovo 
ordino, che si collocassero in teche e reliquiari più decenti, 
e a tal fine lo consegno al P. Alessandro Borboni della Con- 
gregazione di 5. Filippo, presenti come tcstimonj D. Giovanni 
Falconi d'Avignone Segretario del Vescovo e I>. Domenico 
l'azzi. Li 30. Giugno dì dello anno le presentò al Vescovo 
rinchiuse in nove teche. Nella statua di legno di S. Florido 
furono in teca collocate le rclique Ex ossibui S. Floridi Epi- 
scopi, Amanlii Diaconi, Domninì Prctbyteri, et particola tx os- 
lìbut S. Criscentianì hujtu Cieitatii. Vi furono anche posti 
Ire involucri di frammenti dei vasi di vetro, dove una volta 
erano lo ceneri di S. Florido e di veli che cuoprivano le reli- 
quie ; il tutto munito con sigillo di Monsignor Vescovo , pre- 
senti il Proposto Pietro Giannotti, Giacinto Marsilj Arcidia- 
cono, c i Canonici Gio. Francesco Borboni, Luca Albedini 
e Vincenzo Pucci. 

Coli" orribile terremoto dclli 30. Settembre 1789. fu de- 
plorabile la caduta della cupola della Chiesa Cattedrale, che 
lii ben presto rialzata, per altro più bassa dell' antecedente, 
a fu dipinta dal signor cav. Tommaso Conca , come più 
diffusamente si può vedere nell'opera citata del signor Man- 
cini. 
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La caduto dell» cupola rovinò l'Altare dei Corpi Santi, 
che avea una lapida marmorea iscritta 



a cornu Evangclli 



Epistola! 



FLORIDI- 

AMAMI! 
GIUVICCIANI 
VI RI ASI 
ORPIIITI 



CAS0NICOHUM 
BENEMERESTIBUS 



CINER1BUS 
LOCATIS 
IN PACE 
COLLEGI UM 



E\UPERANTII 



nella base anteriore dell'Aliare 

URNA DIVI PATRIS FLORIDI 

a tergo dell' Altare l'iscriiìonePRjESCLlS HIC FLORIDI ecc., 
sopra riportala. L'urna era ricoperta da un monte di macerie, 
che a gran fatica, invocando sempre nel lavoro — Evviva S. 
Floridol — da Cittadini anche nobili e da ecclesiastici fu di- 
scoperta, ed, oh meraviglia! , trovala illesa li 7. Ottobre di 
dell' anno alla presenza del Vicario Generale D. Gio. Ballista 
Bassani di Monterò tondo, di D. Gio. Vincenzo Domenichini- 
Trovi, di D. Francesco -Maria Ramparci Canonici, del Maestro 
di ceremonie D. Girolamo Mastini e del Cappellano 1). Dome- 
nico Mafleucci,fu aperta, e trovale furono in essa oltre le Sacre 
Reliquie alcune piccole monde d' argento dello crocini, e una 
piccola scatolina d'argento colla Impronta del Simo. Nome di 
Gesù. Furono deposte le sacro reliquie in una cassetta di legno 
d'abete, verniciata di rosso, da dello Canonico Rampacci edaR 
Gio. Ball. Zucconi Mansionario, recitando salmi e fu chiusa con 
chiave e sigillala. Costrutto e terminato il nuovo altare, fu 
portala la cassetta come sopra in solenne processione li 17. 
Luglio 179G. Nel giorno poi 23. Ottobre furono riposti i Sa- 
cri Corpi, ossa e ceneri noli' urna marmorea sotto il nuovo 
altare, presenti il Conte Antonio Bcrioli dottore in ambo lo 
leggi, I'rolonotario Apostolico, Proposto della Cattedrale a 
Pro-Vicario Generale di Monsignor Gasparini, prescali an- 
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cora i signori Canonici Francesco Marchesa™ Decano, Gìo. 
Vincenzo Domenìchini-Troti, Vincenzo Luchini e Domenico 
Bunnsignori. Vi furono posti lì ire involucri messi ivi dal Ve- 
scovo Pietro nel secolo XI., e riconosciuti chi Monsignor Fi- 
lodori nel 13i0., e da Monsignor Gasparini nel 1738. Fu ro- 
galo P islruracuto dal Cancelliere Vescovile Tommaso Cheru- 
bini - Scantoni, testimoni Marchese Cosimo del quondam 
Marchese Virginio Bourbon del Monto e il Conto Giuseppe 
del quondam Niceola iicrioli. In questo rogito crroneamonta 
fu scritto a proposito del Vescovo Pietro, che era e Comiiibut 
Anagni. Pietro, che consacrò la Cattedrale nel secolo XI., fa 
diverso da Pietro do Anagni, che fu Vescovo nel 1253. 

Pici nuovo Altare nella parte d'avanti furono poste in la- 
pidi marmoree a corau Evangeli! FLORIDI ecc. a cornu Epi- 
stola CINER1BUS ecc. che sono le antiche iscrizioni corno 
sopra. 

Nella parte di dietro l'Altare parimenti in lapidi marmo- 
ree furono poste le seguenti iscrizioni 

S. P. Q. T. ARAM. F. « M. INVIOLATUM 
FR. BERIO. N. OR\. PETRUS. Mg. ST 

Q. T. MOTTI. PER UT ALXR. A. JIiTaE 

AD. NOVAM. REST. SE IN. A. MDCCVIIC 

EPS. CANGI. E PH AB. URB. DIRUT. IV. 

«RE. S. CONTTJL. | BPI. RECOGNOV. 

Monsignor Francesco Antonio Mondelli , che mori nel 



11 di lui successore Monsignor Giovanni Muzj, per accre- 
scere il lustro delta Cattedrale, la provvide d'una bussola 
tutta di legno di noce nella porta grande di mono. Fu lavo- 
rata dal bravo artista Giuseppe Montani detto Lumeehiaro. 
Decorò ancora la Tribuna dell'Aliar Maggiore ideila Catte- 
drale con balaustra di marmo, che servisse di ornamento non 
solo, ma anche per difesa dagl'importuni, che si mettevano 
pelli stalli canonicali con danno dcgP intagli, che vi sono. 
Fece anche risarcire la doppia gradinala doUa porta laterale 
deUa Cattedrale, che guarda il Palazzo Vescovile. Indi prov- 



vide di balaustre di pietra olio Altari della Chiesa superiore 
Cattedrale 

La Cattedrale di 5. Florido soffri un rubameli lo di tre ce- 
lebri pitture nella notte piovosa del Iti. Gennaro 1H09., senza 
mai alcuna traccia dell' autore e del seguito furio. La prima 
fu una tavola esprimente S.Anna, opera del celebre Ridolfo 
Ghirlandaio. La seconda pittura della SS. Annunziala dì Nic- 
colò Circignani dalle Pomerancic. La terza pittura della Pu- 
rificazione di Maria SS. del cavaliere Bernardino Gagliardi. 

Per Coronide delle Memorie di S. Florido serva 1" inno 
composto dal bravo Professore di eloquenza in Città di Ca- 
stello D. Luigi Brami in onore di S. Florido per la sua fe- 
stività. 



HYMIVUS 



Hajc dies feslo recolenda plausu 

Iosonet: sacras merilisquc dignas 
Nunc tini civea canimus Tiferai, 
Floride, laudes. 

Supplice* audi, faveasque Tolti, 

Nosque de celsa stallone Olympi 
Tot malia fessos, inopesque miti 
Aspico vullu. 

Flore rix primo juvonilis tovi 

Te voves ar», palriosque egenis 
Abdicai cenare alacer, parente 
Orbus ntroque. 

Hai adis mitra decus Herculanum, 

l'roflcis quantum, meliorque crcscis 
Aureos raorca relegens Magistri, 
Miraque facla! 



Dtoinonum vires valida» retundù; 

Concidunl Panos tremcfacla tempia, 
Inseiis verni fide! renidet 

Lumen araicum. 

Te domum grandes rcvocant mime: 

Huc slalim gresaus celeras , tuisque 
Prospicis : rursum fabricala surgunt 
MiEDia Casio. 

Leclua Anlisles, licei espavescas. 
Te Ileo preebes docìlem votanti ; 
Jamque non impar sedei auspicali) 
Sarcina collo. 

Ne lime: gentis Tigil ad salulem 
Eicubas cuslos inhians labori, 
Alquc prò caribas otibus paratui 
Fundere vilam. 

Al senei tandem auperas in arces 

Scandis: invieue nova sigila deitr» 
Fulguranl: pulchro rulilat Siouù 
Aula triumpho. 

Debilas Trino referant et Uni 
Piumini gralea pupilli fldelee , 
Quod viro* lanlos dedil in periclis 
Esso patrono;. 



ri NE DEL PRIMO VOLUME. 
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